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IN ROMA, Nella Stamperìa di GJiorgìo Placho 
à S, Marcp l’Anno MDCCIX. ^ 

COJV LICENZA DB SVPERIORI . 
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Al Chriofi Confejfort di Crtfto^ 
e mio fingoUr Avvocato , 

5. Ranieri, 



’ E capita» 
^ _ to alle mani 

quefto Quar toTrimeftre» 
Opera di chi ebbe la for- 
te di godere l’ombra del 
voftro potentillìmo pa- 
trocinio in quella Chie- 
fa Primaziale di Pila > 
quando vi predicò negli 
anni trafoorfi la (Rarefi- 
ma , e vi cominciò à piè 
del voftro adorabil lèpol- 
dro la Novena . Egli vo- 
leva dedicarlo all’ofouri- 

ti 
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tà del mia Nome: (eiÒ5 
che arebbe recato un no- 
tabil pregiudizio almeri- 
to, che per alttx>hàun tat , 
Libro a’ eflcr^ accolto da 
chiunque delìdera imbe- 
verli de’ Senti menti di' 
Pietà » che dalle divine 
'Scritture rapporta .. ) Io 
però ho giudicato di non 
poter moftrar meglio il ì 
mio dovuto gradimento 
al fbmroo onore» ch’Ei 
ambiva predarmi *» che 
conlagrandolo come in 
perpetuo omaggio del di i 
Luii e mio giurato rifpet- ‘ 
'to»e venèrazionejaireter- 
ua memoria di V oi» mio 
■ amore volillìmo Protet- ; 
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tore . Ricevete per tanto, 
come umilmente ve ne 
fupplico , fe non per le 
mie iftanze,'clie nulla va- 
gliono, almeno per l’alta 
dignità di quella gran 
V ergine Madre , che di- 
chiarandovi già per de- 
gno figliuolo di fua beni- 
gna elezione , ficcome ha 
voluto che il voftro Sa- 
gro Corpo ripofi nel fiio 
miftico Seno, qual’è que- 
ftaChiefadi Pila qui in 
terra , così ha difpofto , 
che il vofiro nobile fpi- . 
rito gioilca per lèmpre 
della fila dolce prelènza 

colafiiù nell’Empireo . 

/ ' ‘ * 

Divcti/Ì . , e hdfgnifì. Strvo Voflrc 
li Cavaliere Domenico Cefi del Voglia • 




Crijìianò Lettore » 

f ' 

E CCOVI il Quarto ed ultimo mìo Trime* 
flre de’ Sentimenti di CrHÌiana Pietà i 
cVio già v’hò promeflb, e adefiTo più che vo- 
lentieri vi prefento . La cagione di non 
avervelodato cosi pretto, come per fodisfa- 
re al votino pio defiderio io doveva s ^ tlatà 
la moltitudine delle occupazioni , e varietà 
de tludj in cui mi ha impiegato chi tiene fo-' 
ra di me l’autorità di comandarmi . Spero 
ensl, che tìccome i tre antecedenti , fotte là 
protezion di Maria Santiflima, fono andati 
affai bene per le mani di molti ; cosi quefbo « 
quarto, favorito dalla medefima^vi vada con 
felicità { potendo forfè con qualche ragione 
arrogarmi à gloria di sì àmabil Reina le pa»- 
role di Salomone ne'fuoi Proverbj,7V/»y«»^ 
benè gradi untur ^ & ^uarrunt quod irr- 
50. 29. cedit felici per * Perocché mi pare che riyol** 
tocon tutta la fiducia alla di Lei indeficien- 
te Clemenza , le poffo dire con quel fuo di*- 
Strm fu- voto SexvOyProfebò ego in Te firmi ter /per 0% 
fcr Sai- p^irgo SancVJftma ^ quoniam novi nometp 
•vt Re^i- j non dere linquii quarentes te , Do~ 

^D.^Bcrn. fperant in TV, mutabunt forti- 

tudinem\ affument pennat ut aqui/a , vola^ 
bunt^ ò’ non deficiente Così Voi j fe defide- 
rate coglierne copiofiflìmi frutti , leggetelo, 
dopo d’aver divotamente invocato il lume 
di sì degna Madre dell’Increata Sapienza 

la 
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H quale anco, per quefto fine ad o^ni me- 
fe io vi premetto : e non dubitate che 
proverete nell’ aniipa voftra. quell* abbon- 
danza di celeili benedizioni , e quella mefi* 
fe di belle virtù, ch’io e pet Voi, e per 
me col fuo grand* Avolo il Santo David- 
de umilmente le chieggo. Benedicci coro,- 
- anni benignitatis Tua campi tui %e^ 
flebuntut ubertate • 




MICH AEL ANGELUS 

' TAMBURI.NUS 

' * ' f ' » J 

Prapojhui Generali f SecietatìrJBStJ, i 

# ' ‘ I 

C UM Lib rum > cui atulus : Statimenti 
di Qrifiiam Pietà^c, 7 ^im^e^tt^^ 
to È*c. à P, Antonio Maria 3 onncci notlrae H 
Societatis Sacerdote confcriptum, aliquòt 'j 
ejuldem Societatis Theologi recognovcrint , 

& in lucem edi pofle probaverint, facultatem j 
facimus, uttypis mandetur, fi jis , ad quos 
pertinet, ita videbitur, Cujus reigratia has 
literas manu noftra fubfcriptas,& figillo no- 
(Iro munitas dedimus, 24. Decem- 

tris 1709, 

Mkhaet Angelus Tambstrìnus , 


IMPRIMATVR. ^ 

Sì videbitur Reverendifs, P, Magiftro Sacri 
Palatii Apofiolici . 

Perni fficus de Zaulis Bpife, Verulanus 

Vhefg 

' IMPRlMArVR. 

Fr. Paulinus Bernardinus Ord, prjdicator, 
Sac.Apoft.Palatii Magifter. 

SEN- 
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Qiiasi arciL^ re^u^eri'S viter^ nehidas ^loncE '^ 
et ^ua&i^o e rosarum mdù*I>u& (Verrus-Sedi.^o 


Huè-Vùicent ^/c* 







SENTIMENTI 

** . > i, • 


DI . . . 

CRISTIANA PIETÀ’ . 

« 

. ' TRIMESTRE QUARTO.., : 

o r r 0 B n 

■ -I. - ' •’ 

Judiam quid lequatur in me Dominus, 
Deus , quoniam loquetur pacem in pie- 
• bemfuam ; cb “ fuper Sun£Ìos fuos^ ò* in 
eos qui eonvertuntur ad cor : V erumt a-' 
men prope timentes eum /aiutare ipfius 
ut inhabitet gloria in terra nojlra • 
Pralm. 84. 8. 9. IO. 

E SE, che in queft’ultimoTrl- 
meftrc da principio à Tuoi gior- , 
ni colla folennità del fantiflì- •. 
mo Rofario di Maki'a , fiorltif- • 
fimo , e fbrtunatifTimo Méfè ! 
Alla loda c lodtvoliflìma divozione , dunque 

A- - di . 




2 Sentimenti di Crifliana, Pietà 
■ di'qtieftd bel SalteriodcHa Vergine iftituito 
; dal miglior Gufmano fra buoni , il gloriolb' 
‘ Patriarca San Domenico; tefluto di tante ro- 

fe di Paradifo , quante fono l’angeliche falu-' 
tazioni , che vi fi contano; ed abbracciato 
con tanta ufura di pietà , c vantaggi di me-^ 
rito da tutto il popolo Criftiano, contenta- 
tevi ch’io v’inviti , divoto Lettore. Accioc- 
ché però Pefercizio di recitarlo v; riefca di 
profitto per l’anima, come unicamente da voi 
fi pretende , dovete non fblo pronunziarne le 
'parole , ma di più meditarne i Millerj , ne fo- 
lo fi vuole che parliate vocalmente con Dio , 
me che udiate mentalmente ciò che Iddio in 
' eflì vi dice ; imparandone dal Profeta David- 
' . de la pratica più facile , c le maniere piùac- 

concie . Egli un giorno più del folitoraccol- 
tòfi.tntto coll’anima in Dio , difle e propofe 
rifblutamcnte, audiam quid loquatur in me 
Dominus Deus , voglio udire.quel ;che Iddio 
fi degnerà di dire non Iblo à me, ma dentro di 
me . A Mosè parlò il Signore dal Roveto , à 
Giobbe dal turbine , al Sommo Sacerdote 
dal Propiziatorio; a me però defidero che 
' , parli dentro dime; e così fenza dubbio per 
fu a mera bontà mi parlerà ,/Ié io mediterò in 
* tutte le opere della fua milèricordia ; medita^ 

bùT in te , perocché il fine di tutto il mio me- 
ditare in lui , è l’udir da lui quant’ egli mi 
vuol dire E quai fono le qofe. che più parti- 
colarmente mi dirà Q^lle appunto , che al 

lume 
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• *trimeftye IV:' Ottobre • 3 

lume della fua rivelazione prevedo che opre- 
rà nella confumazione de’ tempi, e quelle che 
dopo d’eirerfi operate , avranno la forte di go- 
dere i popoli adoratori del fofpirato Mefha . 
Primieramente ^ loquetur pacem in plebem 
fuam ; • mi parlerà parole di pace , e di gau- 
dio. Eccovi Chriftiano ,v un’ombra de*Mi- 
fterj gaudiofi , che fono tvtti ambafciadoridi 
pace ,e di allegrezza intcriore ; per goder la 
quale vi applicherete con fomnia attenzione 
à quanto in eflì vi dice. Poniamo l’efcmpio 
nel primo Mifterodeirincarnaziooe,edifcor>» 
rete meco così : Iddio quivi mi dice,' che fi 
fece Uomo per amor mio , affine di, fkr me fi- 
gliuolo di Dio . Ed è poflibile , che facendo 
egli per me ciò che non fece per gli Angioli , 
c dovendo io come figliuolo adottivo di Dio 
viver’una vita in tutto celefte , 'e divina^, nè 
vivo come figliuolo di Dio, nè vivo come An- 
giolo , ne vivo come Uomo , ma più tofto co- 
me bruto ? Andiamo al Miftero delia Vifita- 
zione . Iddio quivi mi dice, che neirifteflb' 
momento , in cui fi vide fatt’Uomoj fe nc cof- 
fe con fua Madre verfo le montagne* della 
Giudea à fantificar il Battifia, e liberarlo dal 
peccato originale. Egli dunque avanti di na- 
icere fi follecito in lit^rar dal peccato un’Uo- 
mo , che non era ancor nato ; ect io hò fi poc* 
orrore al peccato , non altrui , fuà proporio y. 
non oi|iginale , ma attuale ; e quel che è peg-. 
gio, abituale -, che mi lafeio dar ia efib , e vi 

A 2 dor- 


4 Sentimenti di Criftiana, Vieta 
dormo fopra fenza timore, fenza fpavento; 
anzi allegro , e feilevole , come in un. letto 
morbido , e odorofo . Siegue il Miftero del 
nafcimento . Iddio quivi mi dice , che nac- 
que in una Stalla per non aver cafa propria , 
che fii reclinato in una vii mangiatoja , per 
non aver culla : ed io fratanto non mi appago 
del neceflario per la vita , ma voglio le fuper- 
fluità , il luflb , egli eccedi ; dimentico di che 
io fon nato per dimorare coiranima in Cielo, 
c col corpo nella fepoltura . Succede il Mi- 
ftero della Prefentazione nel tempio . Quivi 
pure Iddio mi dice , ch'egli ubbidì alla legge, 
fenza effer obbligato alla legge, e die non 
avea più che-quaranta giorni di vita , quand* 
cl fi confagrò tutto à Dio fuo Padre : cd io 
confrontando que’ quaranta giorni co’. miei 
quarantanni • cinquanta, ed anche più , mi 
ricordo sì poco di quel che promeffi à Dio , 
quando mi ^ingredere in SanBar» Ec- 

clefiam : ed avendo rinunziato à Satanafl'o , e 
à tutte le file pompe, quefte fono che più pro- 
feflb 5 non fapendofi in che legge io mi viva ; 
e fe il tempio ò l’altare che adoro, Ila di Dio , 
ò dell’Idolo. L’ultimo Mifiero de’Gaudiofi 
hà per oggetto il fanciullo Giesù perduto , e 
poi meglio trovato fra Dottori : e qui aocora 
mi dice , che làfciò la. Madre , e tal. Madre i 
per trattar fola della caufa di Dio fuo Pjidrc; 
e che la Madre che loperdè fenza colpa lo 
cercò con tanto. dolore: mentre io che l’hò 
• * . . . . pcr- 


\ 
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l*rimeflre IV* Ottobri. S 
perduto tante volte , e con sì gravi, e sì reite- 
rate colpe , non hò dolore d’averlo perduto 
per gufilo , e per capriccio. Oh Dio! Che bat- 
taglia Voi fate al mio cuore cpn quelli Mi- 
fterj ! E da quella battaglia che pace mi na- 
feerà nell’anima s’io m’arrendo! Loqueturpa- 
c^rft in plèbi m fuam . Ritornato dipoi in me 
lleifo , come quei , che convertuntur ad cor , 
s'io con timore e riverenza afcolto ciò che mi 
direte ne’Millerj dolorofi,oh come fentirò ap- 
plicarmifi da Voi i frutti della volita PalTione 
che patille per me , come Salvator divino, ve- 
rincandoli, chèFrope timentes èumfalutart 
ipjlus ! Che di falute non .mi verrà s’io udirò 
ciò che mi dicono le corde con cui vi lafcialle 
prendere nell’Orto; i flagelli , le fpine, i chio- 
di , e la Croce, che per me foffrille; con le vo- 
ci e d&mori di quel Sangue , che sì liberale 
fpargelle : Se ultimamente attendo à quanto 
mi direte negli ultimi cinque Millerj gloriefì, 
ut inbabitet gloria in terra noftra , oh che 
fperanza mi darete di potervi un dì vedere sì 
bello , come liete nell’Empireo ; e quanto mi 
difporrò ad imitarvi nel pellegrinaggio , per 
godervi più d’avvicino nella Patria ! Quello 
è per l’appunto il modo e più agevole , e più 
ficuro di recitar con frutto ibSantiflìmo Ro- 
lario : lo dirò colla bocca , e lo mediterò col 
cuore , ut audiam quid loquatur in me Do- 
minus Deus . , 


A ? 


• < 

Non 


Matt. 4 . 

XI. 

7/aì. 


hiiognlt. 
tn 7fni 
<J 94. 


6 Sentimenti di Criftiana Pietà 

• II.'. . 

' 'Non t ent abis Domi num DeumtuUm, 
Deut. 6 . 16. 

• . , 

U N folo Demonio fu che tentò Chrifto nel 
Deferto; ut tentaretur à Diaboio:^ 
quanti fono oggidì iCriftiani che tentano Id- 
dio nelle Città ? §l^d tentati s Deum? E ve- 
ro, che avanti che Iddio fi facefie Uomo, mol- 
ti Uomini tentarono Iddio in un Deferto, di- 
ce Dàvidde ; ma ciò fecero fpecialmente in 
un folo giorno . Secundum diem tentationis 
in De/ertOy ubi tentaveruni me Patrie •oejbriz 
adeflb però dopo d’elTerfi Iddio fatt'Uomo, lo 
tentano i peccatori ognidì , e ad ogni ora;an- 
2i lo tentano peggio del Demonio . Il Demo- 
nio tentò il Signore , non. conofcendolo per 
quel Dio , e Signore ch’egli è : gli Uomini lo 
tentano dopo d’averlo conofciuto , e adorato 
come loro vivo , c vero Dio. 11 Demonio lo 
tentò quando mortale , c pafllhile peliegri** 
nava fu la terra; gli Uomini lo tentano quan- 
do immortale,e beato fiede alla delira del Pa- 
dre nel Cielo . Il Demonio tentò Crillo con 
tre fole tentazioni; gli Uomini lo tentano con 
infinite tentazioni , ed in tutti i di lui divini 
attributi ; perciocché lo tentano nella fua fa- 
pienza , tentant Dei Sapientiam , dice l’In- 
'Cognito , c ciò in due modi : nel primo feor- 
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Trim^re IK Ottob^re . ’ 7" 

(landofì coftoro di attendere alla propria fal- 
vezza , à titolo diche Iddio sà , fé fi annoda, 
fai vai e ò nò ; ed è forza dicon’eflì , d’inevita- 
bil neceiTità che fucceda , come Iddio hà pre-r 
vifto , immaginandofi perciò, omnia ex ne-^ 
cejptate fieri , propter prajcientiam Dei : il 
che farebbe erefia . Ma mi dicano un poco 
quelli tali, che così tentano la divina Sapien- 
za: fé già Iddio sà tutto quello che ha da fuc- 
cedere;perche feminano il'grano; perche pla- 
tano le viti; perche chiamano il medico nel 
tempo della malattia ; perche negoziano co’ 
lor corrifpondSti, e che che altro fanno in or- 
dine all’economia delle lor cafe? Nel fecondo 
modo tentano la divina Sapienza,efponendo- 
fi ad infegnare ad altri quello che non anno 
imparato : qui fe exponunt ad docendum alios 
fine fiudio ; come fono i Confèflbri lènza ca- 
pitale di dottrina , e di prudenza , i giudici 
fcnza intelligenza di leggi canoniche e civili; 
i medici fenza prima fornirli di fcieDzaedi 
fperienza . Vi fono altri, che tentano la di- 
vina pazienza , perfiftendo in viver male , ed 
*o§>ugnendo peccati à peccati fino à voler- 
la fiancare ,eflendo ella infinita ; qui de die, 
in àiem in peccaeis perfev'erant . Sarebbe un 
non voler finirla mai , fe voleflìmo rapportare 
le tentazioni tutte , con cui i Crifiiani tenta- 
no gli attributi di Dio . Lafciandoper tanto 
tutte l’altre tentazioni , mi rifiringo à tre fo- 
le , che fono le più frequenti , e più dannevo- 

A 4 li ; 


Idem Iff 
cogifit. 


Idem In,» 
cognit. 
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8 ’ • Sentimenti di Crjfiìana Pietà 
li ; cori cui molti tentano la divina Onnlpo-. 
tcnza , molti la divina giuftizia , e molti la 
divina mifericordia j come nc giorni feguenti 
vedremo. . ' ; ' 

. III. 

Aia tentàntes , fignum de Qotlo quere- 

bant ab.eo . Lue. 1 1 . 1 6. 

e- ■ 

...■*■ 

M olti de’ CriftianI tentano oggidì la di- 
vina Onnipotenza , dice l’Incognito , 
e fono appunto quei che à titolo di che Iddio 
può tutto , à tutto fi precipitano » ponendoli 
prefuntuòfi , etemerarj nc’ pericoli cdocca- ■- 
fioni di peccare ; come fe per ufeirne con vit- 
toria volclTcro che Iddio vi concorrefle con 
un miracolo del fuo potere afibluto . Tentane 
De/ potenti am , qui in peri cu lo exijhntes , 
Dei potentidt fe committunt . Così giunfero 
alcuni à tentare l’Onnipotenza del Salvado- 
re, quando gli chiefero un^miracolo fenza ve- 
runa neceflìtà , alii tentante: ^ Jigmmde Coe- 
lo quarebant ab eo . Fece , è vero , un mira-’ 
colo l’Onnipotenza , quando fofpelè l’attivi-, 
tà del fuoco, acciocché non bruciafle un folo 
capello à que’nobili fanciulli che furono get- 
tati nella fornace di Babilonia , non tetigit 
eos omninòignis , neque contri fla^oit . Ne fe- 
ce pure un’altro, quando trattenne lacorren- 


< • 

. * ' 
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trimèjire IV. ptìcbre • 9 
, tedeU’acque,, e rifòrpinfe indietro il fium>; 
Giordano contro il Tuo corfo naturale , ^ tit ^ 
,Jordanis quia conver/us es retrorfum . Ne fe-' 
cc di più un altro quando comandò alle ‘dam- 
me che ardeirero,ma non confumaflero il Uo-^ 
veto moftrato à Mosè . Ruhtts atdebat ^ 
non comburebatuY . Quelli miracoli però il 
oilentaronp daDio, dove la necelìità òdi fai- 
var inuocenti , ò di rendere più rifpettevole 
l'Arca ò di magniiìcare la Tua gloria , •'cojI 
è non altrimenti richiedeva . Alcuni però vo* 
gliono, così Peccatori come fono, metterfi da 
, lè nelle fiamme, e non reilarneofTefilimmer-*’ 
; gerii neH’onde di rnille conciipifccnze , e non' 
’ annegarfi^arderé fra continui incentivi di fde- 
. gno , e di vendetta , e non inceneri rfi . Qiic-* 
•) Ilo non è tentare POnnipotenza ? Ma ditemi, 
ò Peccatori : ogni qual volta vi liete efj')ofli à 
' limili pericoli, che avete fperimentatò, le non 
cadute , e precipizj di anima? Dunque , lo* 

^ pra ogni ragione , non vi dovrebbe ballar la 
fperienza piopria , acciocché non vi fidafte 
mai più di vói ftefli ,'fcioceamente affidati al 
braccio di Dio ? Mira homi nani infariia , 
efclama quiS. Bernardino da S'iena yfugiunt 
' iaqueos antes , fer<x pedicas , bamos , ^ reti a 
pifces\ Gli uccellini fanno fuggire da lacci , 
le felvaggine dagli aguati; dalle reti , e dagli 
ami i pefciv perche la fperienza ha loroinfe- 
gnato, che ivi pericolano , e'foglion cadere : 

■ e gli Uomini dotati di lènnó , e di difeorfù li 

met- . 


.9. Btr- 
nardi». 
Se», a- 
pud Mt‘ 
dbc.in li, 
Rtg. ■- 


il 

\ 


1 0 Sentimenti di Crifiiana Pietà 
mettono ognidì pet loro capriccio in tanti 
lacci , e reti di occafioni proflime , dove altre 
volte (òn’incappati i c fperano tuttavia che 
Iddio darà loro la mano , per liberameli.. Et 
qmd mirabiUui ejì ^ profiegue il Serafico Pa- 
ìàtm S. dre « ^finus ubi fenìci ceciderit ^ nunquam 
anip/ius caditi fino un giumento ftolido non 
fi vedrà mai cadere la feconda volta , dove 
cadde la prima . Solo PUomo, divenuto nel- 
la cecità della mente, più llolido d’un giume- 
to ) ritorna à porli nel pericolo di ricadere in 
peccato la feconda , la terza » e quarta volta, 
e Tempre vi ricade , e vi ricaderà . Che dob- 
biam dire per tanto ? Che folum ejl infanuot 
hominuni genus i^pojì multai ‘iteratos cafus ^ 
ntultiplicatafque minai , O Uomo fe brami 
• veramente non peccar più , guardati di 
tentare in fimigllanti cimenti,à cui 
ti efponi, P Onnipotenza del 
X.\xoT)\o. Cavendum pec- 
cati ter mi noi acce- 
dere^Ji^uii non 
peccare». 


S.Be'rgar 
din utfuf. 
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: Trìmejire IV. Ottobre* it' 
IV. 

T^enfaverunt exacerbaverunt Deum 
excelfum ; ò" tejiimonia ejus non cu- 
Jlodierunt . Pf. 77. 56. 

« 

T Utt’i Peccatori differendo la penitenza . 

tentano la divina giuftizia.mà più dì 
tutti i Giudici co’ lor peccati d’omiffione . ■ 
Son’eglino miniflti della giuftizia umana, e 
che fanno ? Si pongono à dormire, quando il 
Principe gli affegnò ad un taruffiizio di ben’ 
amminillrarla . Sequi volefsi parlare del mo- 
do , con cui fi tenta la giuftizia umana da’ 
ricchi ,e potenti, il Demonio nell’Evangelio 
di San Matteo me lo fuggerirebbe con quell’ 
bxc omnia tihi dabo-^fi cadens adota^jens tui. 
Che però diffe il Profeta , che fe con una ma- 
no fi ricevono donativi , e prefenti , con am- 
bedue fubito fi commettono dell’ingiufiizie , 
e delle iniquità j in quorum manibus iniqui-- 
tatcs funi , ddxtera eorum rt:pUt a ejì munsn- 
bus . Ma adellb non parlo de’ tentatori della 
giuftizia umana ; ma di quei che. tentano la 
divina , che è il mezzo più à propofito^pcr la 
rovina univeiTale del mondo. Peroccne ve- 
dcdo Iddio che i miniftri della giuftizia uma- 
na polli da’ Principi, che fono luogotenenti 
di Dio , nella Città non fanno Tobbligo loro 

^al- 
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1 2- Sentimenti di Crifiiana Pietà 
?»lloraegli lleflb efacerbato, e moffo da un 
giufto fdegno la fa , gafligando il mondo in 
ciò che efTì noi gaftigano . Sanno perche Id- 
dio fi rifolfe di affogar tutta la terra in un di- 
luvio inevitabile ? Lo dica la Sagra Scrittii- 
Gcaef.6. ra . Repletaejì terni inìquitate ^ perche la 
terra era piena di malvagità, e tutte impuni- 
te elegge la Parafraiì Caldea; vi olenti 
na di violenze ; legge la Bibbia maffima, ra- 
pìnis , piena di ladronecci , e di rapine ; leg- 
gono i Settanta ìnjnflitia , piena d'inginfti- 
zie . Dunque fé in tutto l’uman genere non 
altro fi vedeva che iniquità , governando la 
forza, e non la ragione, vivendo impunemen- 
te i ladri , e gli omicidi , gli oppreffori delle 
vedove e de pupilli ; chi dubita, che Iddio 
dovea imbrandir la Spada della fua giuftizia * 
■ ' ‘ e fcoccar le faette del lìio irritato furore?Vor 
lete , che in ogni Città incambio della guer- 
ra, regni la pace; in cambio della careftia fio- 
rifea l’abbondanza , in cambio della maledi- 
zione domini la grazia ,e colla grazia di Dio 
ogni benedizione ? Fate che i Giudici offer- 
. vino le leggi della ginffizia conformandofi 
colle rette intenzioni de’ Principi , che ve li 
pofero ,e molto più co’ fanti comandamen- 
ti del Decalogo . Ed allora vedrete, come co- 
dannati i rei , ed affbluti gl’innocenti , fi ab- 
braccieranno'infieme la pace , e la giullizia ; 
come ancora del tempo feliciffimo della ve-^ 
nula di Grillo profetizò Davidde , orietur in 
■ r die- 
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dìebus ejus Ò* abundantia pacis. Per >4- 

cjuefto difle Numcnio , uno de più Savj della 
Stoa , che opera di Dio è il Principe , opera 
ilei Principe la legge., opera della leggala 
giuflizia , opera della giuftizia la felicità , la 
pace , e la tranquillità de’ popoli . Perocché 
egualmente concorrono cosi la giuflizia co- 
me la pace à porre in belTordine una Città , 
c un regno;non potendo la pace fenza la giu- 
Itizia durar un iftante . E Che ciò ha verò, di- 
mando che cofa.di quelle due è Ja megliore,il 
Ciclo ò rinferno r Tutti forfè vi llupirete di 
• quella mia propolla: tua più vi llupirete ude- 
do da San Tonjmafo d’Aquino., che tanto è 
buono l’Infe'rnò , quanto il Cielo : nec efi in- y/ 
ftrnus pejor Ccelo^ di ceti te J fiderò , Jrcut Cf- 
fitrnfyderibus ^ ita litfernus datntìatis homi- ^ / 

t:ibus^ ornabituY . Perche com’il Cielo s’ab- 
bellifce e s'adorna di llelle , così Tlnferno di 
dannati; campeggiando sì bene in quell’ofcu- 
^■a prigione i reprobi, che pagano con un’eter- 
no galligo, alla giuftizia olTefa \ lor delitti, 
come campeggiano nei firmamento gli altri ' r ’ ’ ’ 
più luminofi. AH’illcnb modo nelle Città ben ^ * • 

ordinate così gentilmente compajono lecar-. 
ceri , come i Santuarj ; così le forche , come 
gli Oratori! ; così i malfattori in ceppi;, com’ 
i Sacerdoti all’Altare . Per lo contrario fe per 
negligenza de’ Giudici.) fi manca in qualche 
Città ai doveri dèlia giullizia ; allora la Di- 
vina così tentata , judicabit .in nat ioni bus , Tfal 

i/n- 


Digitized by Google 



14 Sentimenti di Crijiiana Pietà 
implebit ruinas , conquajjabit capita in terra 
multorum . 


V. 

§lui ejlis vos , qui tenta ti s Deminum ì non 
' ejl ifte fermaci qui mifericordiam provo- 
cet -i/ed potiùs qui iram excitet , 
furorem accendat . Pofuijlis vos 
tempus miferationis Domini , 

C^^ in arbitrinm vejlrum , ^ 
diem conjlituijhis ei . J u- 
dith.8.ii.i2.& ij. 


c 


• Osi diceva la forte e difereta Giuditta 
a’ fuoi Cittadini di Betulia ; Chi fiete 
voi che tentate la mifericordia di Dio « aflc- 
gnandole tempi , e giorni in cui vi deva fo- 
vuenire ne’ prefenti conflitti, e coflernazioni, 
in cui vi trovate ? Così appunto fanno i pec- 
catoii, qui tenta» t come dice l’Incognito, 
Dei c/ementiam i mcntre/ub Jpe venia pec- 
cane ; ed infiemc afTegnano à Dio il giorno . 
in cui vogliono , che ufi con loro la fua mife- 
! ricordia . Iddio , dicon coftoro , e sì buono , 
sì mifericordiofo , che perdona à tutti , mol- 
tlflimc volte , e peccati orrendi , e graviflìmi? 
Dunque (vedete l’empia confequenza che ne 
diducono )ben potìam peccare» perche ver- 
rà 
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I rà giorno in cui egli ci perdoni . E ciò non è 
I fare ^ che l’attributo che lo dovrebbe rendere 
\ più amabile agli Uomini , ferva à renderlo 
; più fpregievole , e più vilipefo dagli Uomini? 

I E poliibile come fi dilTe incerta parabola ad 
! uno di quegli Operai deH’Evangelio ^ che per 

II e/feriosì buono , tu voglia efler sì cattivo ? 

1 ocu/us tutti nequam efl , quia ego bonus 
ì fam ? Or che ne avviene , da ciò ? Che pec- 

cando 1 ’ Uomo in confidenza della divina 

* mifericordia la rende come vuota , dice 
j iS. Bernardo , come cfaufia , e come fe per lui 

* più non vifofle ; Evacuai in te Dei miferi- 
^ cordiant . Delle cinque Vergini ftolte nclfu- 
^ na fi falvò ; e pcrctie ? Le favie fi proveddero . 

in tempo dell’olio necefiario perle lampade , 
acceperunt oleum in vafis Jìtis bum lampadi- 
hiis ; le rtolte nò ; perche penfarono che ogni 
qual volta lo volefierojfenza dubbio l’avereb- 
j bono 5 e s’ingannarono . Qucft’olio fignifica 
j la mifericordia la qual fi vuol accettare qua- 
do Dio ce rofferifee ; così lo fecero le favie , 

. e perciò l’cbbero con opportunità : le llolte 
ben lo chrefero ; ma lor fù negato, perche 

• quando potevano averlo, non lo vollero : Oh 
Dio quanto io temo di trovarmi all’ora della 
morte lenza quell’olio della vollra mifericor- 
dia ; mentre in vita me ne Ibno tanto abufa- 

• to! Voi me r offerivate , acciocché io non 
peccafsi mai più ; ed io peccava con ifpcran- 
za di averlo dipoi . Oh'chc confufionc farà' la 

mia 
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mia in quel punto, ricórdandomi d’aver p»ec- | - 
carotante volte pontro lo Spillilo Santo , co- | 
me m’infegna il Beato Alberto Magno, quan- i 
te hò tentato la voilra rnifericordia con ag- | 
giugner peccati à peccati ! Cmfiàentìa de ^ 
B. ^ìb. Dei rnifericordia ^ quod quando pani t neri t y i ! 
ipfum recipiet y hoc e jì peccare in Spiri tutrt ! 
SanSlum . Non farebbe flato meglio per me i 
Ita S'-iln fe io avanti di commetter la colpa avefsi pen- i , 
ithnm . fato più toflo alla voflra fevera giu(lizia,che j 
alla voflra dolce rnifericordia I 



• • • * * ' 

Qum venerit Filtus homìnis in Majejlàte j 

■ futi. Match. 25. 31. • I 


M ’Empio di fpavento Signore, quando 
confiderò che Voi m’avete da compa- 
rire nel giudizio in quella forma, e fembiante 
di Uomo , che per me pigliafle quando vi ve- 
ftifle della Doflra umanità . Altri temanola 
voflra Maeflà , io più temo la voflra piacevo- 
lezza ; perche quella è la più terribii circo- 
danza di quel giorno fuale, vedendofi la mia 
ingratitudine obbligata efler .giudicata non 
tanto da un Dio Maellofo, quanto da un Dio 
per amor. degli Uomini sì benignamete uma- 
natofi . E quello è flato il motivo che hà avu- 
to Iddio Padre di dar à Grido ,come Figliuo- 
lo 
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Io dell’uomo , la poteftà ^giudiziaria potefla- 
tem dedit et judicium facete , quia filius ho^ 
tninìs primieramente perche cosi ci chiu- 
de ogni adito à poterci fcufare in quel rigo- 
rofo efame , che fi farà delle noftrc cofcìenze-. 
E che ciò fia vero , poniam cafo , che l’Eter- 
. no Padre fi coftituifle giudice delle noftrc 
caufe 5 allora potreflìmo allegare qualche di*, 
fcolpa in noftra difefa , dicendo : Signore, Voi 
con faper tutto , non fapete per ifperienza la 
forza che ha una tentazione vemente , una 
paflìone difordinata, e quanta fia la fiacchez- 
za dell’umana condizione . Eftendo però no- 
ftro Giudice il Figliuolo di Dio , che è anco- 
ra Figliuolo dell’Uomo, non potrà punto va- 
lerci una tale fcufa; perche egli sà fperimen- 
talmente la noftra òthoXtT.t^^infirnti tates no- 
Jiras ipfe portavit ; egli ha provato le tenta- 
zioni , teneatus fuit per omnia \ egli non ci 
ha comandato cofa , per difficile che fia , che 
prima in fe fteflb non ce ne abbiadatogli 
efempj , quod docuit Inerbo , firmavit exem- 
pio . Di maniera che non potremo mai finge- 
re laborem in pracepto ; perocché fe ce l’ha 
impofto,ci ha fbmminiftrato ancora i confor- 
ti della fua grazia da poterlo facilmente adé- 
pire ; omnia pojfum in eo , qui me confortai . 
Secondariamente,con efler Giesù noftro Giu- 
dice , ci fi toglie ogni fperanza di appellazio- 
ne , e di ricorfo . Se il fuo divin Padre lo fof- 
fe , Tempre ci rimaHeva àchi ricorrere, che 

B era 
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era il medefìmo Giesùnodro Avvocato;come 
fin che viviamo , ce Tha promeflb San Gio- 
vanni, Admcatum babemus apuà Patrem ^ 
yefum Cbriftum. Ma dopo> la morte ( con- 
cioHacofache Tultima nodra caufa fi farà nel 
Tribunale del Figliuolo, che farà nodro Giu- 
dico ) come quedi potrà fare per noi le parti 
jAi Avvocato ? Ultimamente , non confidera- 
te , ò Cridiano , che venendo Grido, come 
Figliuolo dell’Uomo à giudicarvi ,. egli s’im- 
pegnerà ad cflcr altrettanto fevero in queda 
fua (èconda comparfa al mondo, quanto fu | 
più benigno nella prima ? Due venute decre- 
tò l’Eterno Padre che facefle dal Cielo in ter- 
ra il fuo Unigenito , per credito di due attri- 
buti, di quello della clemenza , e di quello 
della giudizia , Venne dunque Iddio Uomo. ' 
la prima volta à far pompa della Tua ecceifiva 
clemenza , e ibmma benignità , apparuit be- 
nigni tas^ 6" humanitatDei Salvatori! no/ìri. 
Verrà la feconda quedo Dio Uomo à modrar 
Ptjuk.%, guanto mai poda la fua giudizia contro i de- 
linquenti , completi! furorem fuum , come ci 
minacciò per il Profeta j fioche come* nella 
prima , pieno di grazia , volle eccedere tutt'i 
. favori fatti agli Uomini nel Tedamento vec- 
chio } così nella lèconda eccederà tutt’i gadi- 
ghi roverfciati fopra il genere umano , c nel 
vecchio, enei nuovo. Et qui! ftabit advi‘ 

’Joè. dendum eum ? Vói me abfcondam à furore\^ 
^toc, abiruAgniì 

Be- 
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- VII. 

• Benedicam Dominum in omni temparc ^ 
femper laus ejus in ore meo. . 

B Encdirc in qucdo luogo fìgoifìca lodare 
è magnificare Dio, che fì [può fare, e 
cogli atti interiori de’penfieri ed a:fFctti, 4B 
cogli efteriori delle parole e deJPopcxe.il tem- 
po benedicam può grammaticalnaente pi- 
gliarfì in tre modi ; primo, che fia indicativo, 
per modo di proposto , affermazione e pxo- 
mefla , ò pretella , come fe li diceflè , io bene- 
\ dirò il Signo£e4>ropongo e mi protello di vo- 
lerlo benedire . Secondo, che lìaottattivo , 
che lignifichi defiderio, appuuto cpiiie fé Q <ii- 
ceffe , ò benedica io ièmpre il mio Signore ! 
Terzo, che fia potenziale per modo di diman- 
da e preghiera ; faterai quella grazia , Signo- 
re , ch’io Tempre vi benedica ,! 
tende.il Sommo , ed UniverfaJ Signore^ che 
ogniun di noi s’è pnelb per Tuo particolar Si- 
gnore e Padrone , .non Iblo à titolo -d’averci 
«gli creati credenti, ma ancora perche gli 
abbiam fatto intiera ed irrevocabil donazio- 
Be del nodro cuore , e di tutti gli affetti « In 
fimni tempere;, cioè , in qdalfifia occorrenza 
ò di bene -ò di male , ò di confolazione ò di 
defolazione , Tempre fenza ceffar mai , e lenza 

B z mai 
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roaiftancarmi. Donde s’inferifce , 
in ogni luogo , impiego, ed età voglio bene- 
dire il mio Signore . Stmper laus 
«,«. 11 benedire fi Ta propriamente colle pa- 
•iole-; pure fi può fare anche coU’opere . come 
s’è detto : ma qvii fi dichiara il Sa milla , 
fpecificatamente lo vuol fare P”* ^ 
Tmpre : Laut ejm in ore mco . 

mia bocca parole di mormoraaione , parok 
mordaci . fdegnofe , pungenti , • <«0 

refche . leeeiere . Lingua che ha da lodare 
Iddio , nofè giufto, che fi contamini con v^ 
ci di mondo . Acciocché però le ^ 

mo à Dio, gli fiano gradite, devono "e 
•la bocca si!/» tre , ma fi vuol che pc“cdaM 
prima dal cuore ,eche 
.« loqnatm : altrimenti nc 
-di cui Iddio fi querela ,pepnlus b.e inbnj»^ 

hottotat : cot autent eoYUtn ^ ■ 

■Sce poi che quefie divine, lodi efcono d^ 

cuore per queiravverbio di 

rocche chi non loda di cuore Iddio , non dura 
fempre in lodarlo. Quindi 
■Davidde che Io lodava fempre , fte"®. ^ 
lo lodavadi cuore . Per lo contrario «hi P ' 

la poco di Dio, moftra che il cuore non 1 ha 

•fermo in Dio . I motivi poi di 
fono i il primo , feccellenza dell illefs anodi 
lode, che comprende ogni forte di bene,utile, 
dilettevole Voaefto i perciò fi dice 

nnfiteri Dmine, e, ieniuejlp/e/mi • « <«- 
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. Trimejire IV* Ottobre* .21 
tondo 1 il mento infinito che ha Iddio d’eflTcr 
lodato per la Aia immenfa bontà , per cui non 
può mai lodarfi quanto egli merita. Per que- 
llo l’Ecclefiaftico ci dice: G/orificantes Do~ gccl^. 
mintim qùantumcumque potueritis ^fuperva- j . j 2.(7 
hbìt enim adbuc^ tS admirabilis magnifictn^ 
tia ejus ‘.Benedicentes Dontinum exaitate il- 
luni , quantum potejlis ; major enim ejì Omni 
laude . Il terzo , la moltiplicità de benefizj si 
comuni , si particolari , che in ogn’iftante ri- 
ceviamo da un Dio si benefico , si liberale, 

§l^d retri bit a m Domina prò omnibus qua re- s. 
tribuit mibiì Laudane invocabo Dominai», *« 97à/. 
Quanto poi al modo di Tempre lodare Dio $ ' *4^* 
dico con S. Agoftino , che chi non fa mai co- 
fa che difpiaccia à Dio , Tempre loda : lingua 
tua ad boram laudatavi ta tuafemptr laadety 
c operando Tempre bene , farà che altri coll’ 
efempio Tuo Tempre lo lodino . Sic luceat lux 
•veflra coram hominibus^ ut miieant operave- 




/ira bona , ^ glori ficent Patrem vejìrum^ qui D 

in Coelis eJì . O Signore , Tate ch’io vi lodi 
colla lingua , ma più ancora coH’eTempio d* 
una vita buona , e perfetta . Le lodi , che vi 
dò colla lingua ^ non tutte le nazioni l’inten- 
dono : ma quelle che vi do colla vita tutte!’ 
intenderanno » I Cieli perche vi lodano eoa 
linguaggio di luce , per quello Ibno intefi da 
tutti . Nonfunt loquela neque fermones quo* 
rum non audiantur voces eorum . 
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Vili, 

Vigilate itaque Omni tempore orantes j ut 
digni babeamini fugere i/la omnia > 
qud futura funt , ò‘ fiate ante 
Filium hominis . Luc.i i . 

36, & 61, 

« 

A Ncora à Voi , ò fecolari , comanda Cri- 
ilo , che vegliate , e facciate orazione 
in ogni tempo, ò fia di profpera ò di avverfa 
fortuna ; perocché ancora à Voi fovraflaoo, 
e forfè più à Voi , che ad altri , i gaftighi che 
meritano le nollre colpe : ancora voi dovete 
comparire d’avanti al giudice de’ Vivi , e de 
morti , à rendergli uno ftretto conto di tutta 
la voilra vita ; ancora Voi potete dannarvi , 
al pari , ed anche più facilmente d’ogni Reli- 
giofo che s’è ritirato dal mondo ; e da quelle 
occasioni , in cui voi di prefente forfè vi véte; 
Nè mi ftate à dire , che i negozj, e divertimc- 
tidelfecolo non vi lafciano libero il tempo 
da poter raccoglier Inanima in Dio.E David- 
de non fi trovava fra mille maneggi ed affari 
di datone] fuo Palazzo , egli Capitano « egli 
Rè , egli Padre? £ pure fapea di notte , e di 
giorno rubar iè (leiTo alle occupazioni , e im- 
piegarfi tutto nella meditazione delle colè 
avvenire . Meditatus fum no^e cum corde 

mea 
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ììteo in matutinii meditabw in te. iTacco 
ftando fu la vigilia delle fue nozze con Re- 
becca dopo le fatiche del giottio « ufciva all* 
aria libera del capo t e à che ? Forfè à pafieg- 
giare oziofamente ; à vedere ed elTer veduto ? 
Non già, ma à meditar folitario materie di 
fpi ri to ; egre/Jus ad meditandum in agro , in- 
chnatajamdie . Io non voglio che abbando- 
niate i negozj, che avete per le mani. Mà 
quel tempo che togliete alla temporalità de* 
tiegozj , per darlo al giuoco , alla converfa- 
zione ^ al traftullo , non Io terrete, per im- 
piegarlo in queirUno Neceflario, che èia 
falvezza dell'anima ? Mi replicherete , che l’ 
orazione è impiego di gente feioperata , ed 
oziofa i che non ha da penfare à provTederfi 
il di che vivere, e mantenerfi;ma voi che ave- 


7Ja\. , 


Cen.2^. 


te famiglia, fiate fempre con fbllecitudine per 
darle che mangiare j e di che veflirfi . E non 
fapcte , che Lia rapprefenta la follecitwdine , 
c Rachelle l'orazione Orditemi; chi fu che 
nel tepo della fame fbccorfc ì figliuoli di Lia, 
ed il buon Patriarca Giacobbe i Qualcuno 
forfè de'figliuoli della medefima Lia.^ Nò per 
certo ; mafolo il Figliuolo di Rachelle,/’r<!e- 
mijilque tne Deus . diffe Giufeppe , ut reJh'- P<”' ^S- 
•vernini Jìiper terram ^ ÌS efeas adm^venduìfi-P'^ 
habere />o^m.Tutt’i penfieri,che fon figliuo- 
li della voflra Iblleci|:udine non vi pofTono 
provveder tanto come un folo fofpiro della 
Voftra orazione , Perocché fe Iddio nonnie- 
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ga ralimeoto anche ai pulcini de’ corvi che 1’ 
invocano, quanto meno lo negherà à voi, che 
multi s pajjeribus me li or et eJìisSt orate, e di- 
Matt 15 confidenza da Figliuoli, Pater^ panent 
^ nojìrum quoti di anum da nobis hodieì^ fc voi 
anche orando , non liete fubito uditi , è , per- 
che non perfeverate chiedendo . La Cananea 
tre volte chiefe , e tre volte fu da Grillo ri- 
gettata la Tua fupplica . Perfeverò chiedendo 
e finalmente ottenne quanto, e più di quel che 
chiedeva . Del redo, fapete perche molte vol- 
te Iddio non refpondet ^erbum ai noflri cla- 
mori , alle nollre lagrime , e prighiere ì Per- 
che noi lardandoci foprafifare il cuore da* de- 
fiderj fecolarefchi , non diamo mai retta alle 
voci interne delle divine ifpirazioni j e 
Iddio ci tratta come noi trattiamo 
lui , noi Tordi alle Tue parole ; 

' egli altresì Tordo alle no- 

llre orazioni . 
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In fide •vivo Filli Dei 5 ^ui dilexit wf» Ò* 
tradidit femetipfum prò me . 

Gal. 2. 20. 

C He motivi’ più gagliardi, e che (limoli 
più acuti di quelli , per io vivere con 
una viva fede , e Tempre operare con principj 
eterni ? Io vivo , dice S. Paolo , nella fede del 
Figliuolo di Dio, che ha amato me, ed c mor- 
to per me. Nella meditazione di quelle dol- 
ciflime parole , fe veramente defidero cavarne 
frutto , .due riflellloni devo fare : le quali an- 
cora mi conviene adoperare d’intorno ad ogti’ 
altra Scrittura che per bene deiranima mia 
mi prendo à meditare , La prima lì è , che ri- 
fletta à cavarne certe regole , e maflime pra- 
tiche in fimil guifa . Giesù ha amato me,dun- 
que io , io devo amar lui; m'ha amato con 
fceltczza d’amore , ( che quello vuol dire d/- 
lexit ; ) dunque egli Iblo ha ‘da elTcr da me il 
preferito , e l’amato più di tutti , e fopra tut- 
ti , come eleHus ex mi Ili bus . Giesu è morto 
in un tronco d’ignominia cdifommo dolore _ 
per me ? Dunque ch’io patifca difonori , ab- 
jezioni t dolori , martirj per lui , ufqtie ad ef^- 
fufionem fanguinis , Ò * profufionem vita^ che 
molto farà ì La fede in oltre , in cui vivo , m’ 
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ìn(egna,che Giesù è nato per me in una Stai* 
la ? Dunque la baffezza , e la povertà non è 
colà sì mala come mi pareva, mentre egli, che 
anche bambinoyc/>^< 7 / reprobare ma^um , è? 
eligére bonum >t fe l'è eletta p6r mio efempio: 

^ dunque anima mia ftabilifciti In quella con-, 
feguenza , c quando ti fi porge l’occafione di 
due oggetti anche indifferenti , Tunò di pati- 
re, l’altro di godere,adopera la regola di Gie- 
sù Grillò per non errare , e di così i di quelli 
- due à giudizio del mondo è meglio il gode- 
re; ma à giudizio di Grillo è meglio il patire 
dunque conformiamoci à lui , e non al mon- 
do nolite conformar! buie fxculo . La dottri- • 
ria poi di quello divino Maellro, e le fuefen- 
tenze devo confiderarie ^ come fe dalla bocca 
fteffà di Grillo immediatamente li lèntiffero ^ 

■e Come dette à me;come faceva S.Pietro d’AI- 
can'tara leggendo l’Evangdio; e come pur fe- 
ce l’Abate Sant'Antonio , che udendo quel fi 
In ejui P^ffe^us effe , ^vade , éf vende quee hàbes » 
yit. ^ ^ da pauperibut ^ fi perfuafe che foffe detto 
à lui in particolare , e torto efeguì il divino 
comandamento, fèguendo nudo d^ogni cofa 
il nudo Signore. La lèconda riffeffìone circa 
il modo di be meditare e di a u vi vare l'appre- 
fione nelle cofe della fede, confille in fervirmi 
delle fimilitudini cavate dalle materie vifibili 
A quello fine Ibno indrizzate le parabole di 
^xiesù Grillo ; ed a quello ancora s Idno Ha-, 
te da Dio prodotte quelle creature inferiori » 

ju:- 
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acciocché dalla vida di e(Te ci folleviainoà 
contemplare le verità che non fi vedono. Nel 
calo noilro io poflb fare quella riflelfione ; fe 
vi folTe un Uomo, che mi amafie con.un’amor 
sì grande, che per darmi un pò più di tempo 
che vivere, egli volcffe morire; che non dove- 
rci ad un tal Uomo ? Or quello hà fatto per 
me un Uomo Dio, qual’è Giesu jFigliuolo di 
Dio: egli è (lato sì fino in amarmi, che ha pa- 
tito una morte affrontofiflima , per darmi à 
godere una vita di grazia in terra , ed un’al- 
tra d’eterna gloria in Cielo , qual’è pertanto 
la gratitudine che mollro à un Dio sì buodo? 
Così pure difcorrerò in altre materie , didu- 
eendo dalla dima delle cole di queda vita il 
fommo conto che bifogna fare di quelle dell’ 
altra . Per cagion d’efempio dentano gli ar- 
tefici per fodentare il corpo , che dovrò fario 
per qudrire qued’anima ? Vanno i mercadà- 
ti all’India per arricchirfi di perle , come non 
m’incoramoderò un poco io per guadagnar i 
miei proflìmi ricomperati col Sangue di Gie- 
sù Grido ? E orribil cofa uno Spedale d’ap- 
pedati ; una prigione , una galera ; che farà 
l’Inferno ? Merita d’cder’ubbidito il Capita- 
no da’Soldati,il Rè da Vaflalli, il Maedro da 
Scolari, il Padre da figliuoli; quanto dunque 
farà più degno d’efler’ubbidito.Giesù che è il 
mio Capuano, il mio Rè , il mio Maedro , il 
mio Padre, mio tutto ? Quedo è il moda 
diauvivare U &d€»in cui vivQ;e per cui i Si- 
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ti operarono sì virtuofamente, e confeguiro-* 
no i premj loro promcflì iSanfii perfidem w- 
cerunt regna^ operati funt juflitiam , adepti 
yuntrepromijjtones ^ Cosìfia/ ' 


X. 


Ut Jìite ttmwe de tnunuinimicorumiìo^ 
Jlrorum liberati ferviamus illi. 

Lue. i.,74» 

E Geo il fine , per cui è venuto il divin Sal- 
vadorc à quello mondojacciocche come 
dice Zacchcria, liberati dalle mani de’ nollri 
nemici, ferviamo à lui folo, fenza timor veru- 
-no de’ medefimi. Che fé bene altri altrimenti 
intendono e congiungono quelle parole fine 
timore^ quello però pare à ine il fenfo più let- 
terale . Lafeio per ora di riflettere da quan- 
to crudeli nemici fiamo flati liberati j c Iblo 
confiderò come pofliamo fervire à sì buon Pa- 
drone, fenza paura: perocché chi ben mira « . 
tre fegnalati benefizj qui fi comprendono: il 
primo, relfer noi liberati dalle mani de’nemi- 
ci; il fecondo, l’elTer ammefli al fervizio di sì 
gran Signore; il terzo, l’efcluder che fa da fe 
un tal fervizio ogni vano timore. Si ponderi 
ciò con attenzione. Del primo benefizio par- 
tecipano tutti gli Uomini^perche quat’è dal- 
la parte di Crifto , tutti fono flati liberati da* • 

ne- 
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*nemici,che eombattooo contro l’umana con- 
dizione . Il fecondo fi gode folamente da buo- 
ni Criftiani;il terzo da più perfetti Crifliani, 
c particolarmente da’ Religiofr. I mali Cri- 
fUani , fé bene Tinimico è vinto , da fe ftefli fi 
vanno à rimettere nelle fue mani. Vedete che 
pazzia, e che iirgratitudine ? I buoni fecolari 
Hanno aU’ubbidiéza del divino Padrone, per- 
che oflervano i Tuoi comandamenti ; ma non 
anno tanta parte nell’ultimo benefìzio,perche 
come quei che Hanno iu mezzo a’nemici,non 
poflbno fcanfare affatto il timore. Contenta- 
tevi ch’io dichiari ciò con quella fiiniglianza. 
Si trovano alcuni fchiavi in mano de’ turchi: 
vien’pn gran Signore , c li rifcatta tutti ; ma 
-alcuni benché liberi,lafcia ne’paefi del domi- 
nio turchefeo; altri fi conduce fecoi e lè li tie- 
ne in fua cafa,cheè una rocca fortiflìma e bel- 
lifiima, piena d’ogni bene. Or quei che riman- 
gono fra turchi, quantunque liberi, tuttavia, 
effendo in mezzo a’ nemici del nome Criftia- 
no, non poffono mai vivere fenza timore; ma 
quei che fi fono ricoverati all’ombra della ca- 
fa di quel potente e benefico Signore, lungi 
da’ nemici, ed annoverati fra molti amici, no 
anno timor veruno . E quelli non vi fembra- 
no i Religiofi, ufeiti dalla fcrvitù del mondo, 
ed introdotti nella cafa di Dio? Non dico,che 
qui non vi fiano delle tentazioni, e che anche 
quivi non fi debba con lèr vare c mantenere il 
fanto timor di Dioj perche tutti in fatti dob- 
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hi amo cum timore tremore falutemno- 
firam operari . Ma quello medefimo timor fi- 
liale accompagnato dalla carità liberai Reli- 
giofi da quel timore de* nemici, in cui vivono 
i fecolari , efiendo vero perfora cbaritas 
foras mittit timorem: e di più fono tanti,e si 
forti gli ajutifChe nella cafa di Dio fi ricevo- 
no ogni dì da Religiofi , che fe TUomo non è . 
più che pazzo, fi troverà ficuro da* nemici di 
nollra falvezza. Oh che fingolargrazia è fia- 
ta mai quella conferitaci da Dio , il vederci 
•noi abitatori delClaullro liberi dal timor va- 
no degli Uomini, e da rifpetti umani ì Quivi 
il viver bene non è vergogna, ma onorejquivi 
il non mortificarli è biafimevolejquivi i difet- 
ti fon tenuti per difetti , c fono riprefi e vitu- 
perati; c la virtù per lo contrario tenuta nel 
dovuto concetto e llima di virtù . O povero 
mondo, dove fe l*Uomo vuol far del bene,gli 
‘è duopo, che lo faccia di nafcollo ; ed il male 
•fi reca à gloria il commetterlo alla fcoperta ! 
Felice llanza,felice paradifo dello flato Reli- 
giofo;dove alla palefe e con ogni libertà fiof* 

■ ferva la modellia , c fi profelTa la penitenza t 
intanto che v*è più pericolo di vanagloria, che 
di timor yauo! -Quivi pure fi ferve, ma à chi? 
Non alla carne, non al mondo , 43o.n al demo- 
nio, non a* proprj commodi, ne a’ difegni ter- 
reni; ma i//i , a quello che è il nollrodegitti- 
mo Padrone, il nollro vero Dio, e amorevolif* 
fimo PjcdentoiCx/èrvirMis i//i » O Beati , qui 

ha^ 
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bìtant in domo ttia Domine'^ in feculum jecu- 
li iuudabunt te ! Be.ati j[ervi tui ; ^ quorum 
auxilium ejì abs te !: 


X I. 

tn fan£ìitate ■i.Ò' ]ujìitia coramipfo omnì^ 
bus diebuinojlris . Lue. 1. 75. 

N On folameiite fi venuta del MefTia ci hi., 
liberati dalla dura fervitù de’ noftri ne- 
mici, acciocché à lui folo ferviamo fenz’om- 
bra di timore che ci perturbi ; ma ancora ci 
ha promoflTi ad un alto grado dì fantità,.e di 
ginftizia con cuiogniun, di noi lo pofTa de- 
gnamente fervire ^ Che è quanto dire , come 
fe quel Signore » di cui fi parlò poc’anzi nel 
giorno antecetlente,dopa d’aver liberato qua’ 
fchiavi dalle mani de’ turchi, e condottili nel 
fuo palazzo , prefentalTe loro avanti alcune 
vedi di broccato preziofiffimo ^ ed altri orna- 
menti di tutta la perfona , e lor dicefle : orsù 
veftitevi , quelli fono gli abiti * co’ quali m’ 
avete da fervire . Molto più pregievoli però 
fono le virtù della fantità e giuftizia con cui 
fi adornono da Grillo l’animc nollrc. Per fan-' 
tità in quello luogo s’intende quella che l’A- 
pollolo attribuifee ai Crilliani, di/e^isDei , 
vocatis San^lisy per cui fimilmente partecipà- 
do della Divinità , ci rendiamo per grazia 


T det. in 

l ue. I. 
/iom. I. 
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> Figliuoli di Dio, e come ci chiama S. Pietro, 

confoYtes divina natura. Per giuftiziapoi 
s’intende quella virtù che ci dichiara giufti 
apprelTo Iddio, anche fopra la giuftitia dell* 
antica leggej e che confifte nella fede , e dile- 
zione con cui ci riconciliamo con I)io , e ci 
ftringiamo colla perfetta oflervanza de’ divi- 
ni comandamenti: della qual giuftizia parlò 
yw/.j . Sj Paolo fcrivendo ai Filippefi ; inveniar 
in ilio non habens uteam juftitiam^qua ex le- 
go efl^fed illam-i qua ex fide efl Chrifii , qua 
ex Deo efi . Nè folo ci verte Crifto con querte 
due prerogative di fantità e di giurtizia ; ma 
è sì ccceflìvo il fuo affetto verfo di noi;che no 
fi da per pago fin tanto che non ci abbia ve- 
rtitidi fe medefimo, giurta il detto dell’A po- 
rtolo, induimini Dominum ^efum Chriflum. 
O noftra feliciflìma forte , di poter fervire à 
Crirto; V, ertiti di Crifto, di tal maniera , che 
non apparifca in noi fe non Crirto! E pure 
più diceva l’Apoftolo quando affermava che 
avca Crifto, non folo per fiia verte , ma di più 
' per fua vita: mihi vivere Chrifius efid^ mori 
£p Ì9 è quello che voleva direSant’Am- 

hrofiOy/eptima mundi atas conclufa efi, e&a- 
va illuxit grati a,qua faci t hominem jam non 
hujus mundi ejfeffid fupra mundum . ’fam 
enim non vitam nofiram ,fed Chrifium vivi- 
mus . Gran vocazione invero,eccellente vita 
è la Criftiana,»o» hujus mundi fed fupra mu- 
dum : vita fuperiore à tutto il creato, vita del 

Cic- 
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Ciclo. Sentite S. Paolo. Primus bofMo de 
terra terrenus^fecunàm homo de Ceelo Cale'- 
jìiv, quali s terrenust tales i3 terreni \ ^ qua^ 
lis coelejìist tales cakfles . O chi avefle oc-, 
chi per vedere un’uomo Criftiano , che fta in 
grazia, veftito di fantità e di giuflizia • vefti- 
to di Grido, che vive la vita di Grido ; che 
uomo miracoloib vedrebbe, più differente se- 
za dubbio dagli altr’uomini,che non è il Cie- 
lo dalla terra ! Quedo privilegio recò à noi 
Cridiani la venuta di Giesù Grido, e di que- 
do ne fà più partecipi quei che fi dudiano di 
feguirlo più d’avvieino , come fono i Secolari 
più perfetti, e molto fpecialmente i veri Reli- 
giofi . O Signore, viva luce del mondo , illu- 
minate quedo povero cieco; acciocché cono- 
fca il fingolar benefizio , che gli avete fatto 
chiamandolo dalle tenebre del fecolo à gode- 
re una vita divina nello dato religiofo , dove 
per vodra mifericordia fi trova 1 Date* • 
gli tanti ajuti di vodra grazia, con 
cui corrifponda all’ altiffima 
' vocazione , à cui vi fiete 

‘ ‘ degnato di promuo- 
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* ■ . ■ i \ 

- ' XII,- 

\ . - * 

Venient j Ò‘ adorabunt cor am te , Domi- 
ne yò* gloTìficahunt nomen tmm . , 

Pfal. 85 . 9 . 

R Ara felicità dcIl’Animc giufte , che fem^ 
pre vivono nella prefcnza di Dio! Adef-. 
io patticolarm.enté, dopo che. il iuo. dlvin Fi** 
gliuolò /// terris *»ifus eft , èJ* cunt. homìnibus 
cenverjatus efir Tanno si vicino , che ‘vengo-, 
no alla fua prcfenza, Tadorano nel SàgramS- 
to dclTAltarc , c glorificano il fuo Tanto no- 
me, per efferfi impegnato à ftar Tempre con ef* 
(b loro ) Ecce ego vobifcumfum . Gli antichi 
Patriarchi, c Profeti feryivano à Grillo come 
da lontano^perche non era ancora venuto nel 
nofiro baffo mondo: lo defideravano,. lo chie-. 
devano, lo fbfpiravano ^ ma non furono fatti 
degni di fervirloin prefcnza '. multi frophetae 
, Mattyii-cupierunt videro qua videtitdS non viderunti, 
^ audire qua audhisy è* non audierunt . Noi 
Crilliani,che con viva fede ci accolliamo alT 
Altare , e adoriamo nel Sagrofanto Millero 
delTEuctrillia realmente prefente il nollro 
Salvadore , gli parliamo molto da vicino, gli 
cfponiamo i nollri bi fogni , gli offeriamole 
«olire lagrimej ce Io godiamo à nollro modo, 

, C à tutte Tore potiam vifitarlo . Quivi in fac- 

j eia 
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eia Tua gli maDifeda ogniun di noi il Aio defì- 
derio, a///e te omne defideirium meum j quivi 
gli repete con S. Pietro , Domitte , bonum ejl 
nos hic ejfe\ quivi invita tutte le proprie po- 
tenze ad zdoxvào^adorabimus in loco non ubi' 
jìeterunt pedes ejus-, ma dove fta il Aio corpo 
immacolato, dove da la Aia anima benedetta, 
dove tutta la fua auguda divinità ritìede per 
favorirmi, per abbracciarmi,per pafccrmisper 
fatollarmi di fé . O Dio 1 II certo è , che non 
efì alia natio tamgrandis , qu<it babeat Deet 77;^^. à ' 
appropinquantesJibi<tficut tuades ^ Deus no- Kcmp.de 
fler^nobis. Equedodare voi sì vicino à me, If»i£br. 
ed io d'auanti à voi ,non mi dee obbligare à 
vifitarvi fpeflb|ne’fagriTempj, e à paflare 
,qualch’ora con eflb voi, quando non ne dov- 
rei partir mai , fe mi fofle poflìbile ? Quedo 
invitarmi che fate da cotedo Tabernacolo à 
si fplendidà cena delle vodre carni , e fangue- 
puridìmo r iioo farà-conofcerej’obbligo 
drettiflìmòche hò diconfervarmi Tèmpre con 
ogni purità , e perfezione podìbil^ ? Poiché 
fono dato da voi eletto àdane à tavpla con 
Voi, ed à rifocillarmi di Voi . Que’ -dimedi- 
ci che Tòno più intimi, à gra Perfonaggi, Pon- 
tefici è Rè , non procurano di àndar!jin tutto 
compo/h c politi Goh quanto maggior cu- 
ra attenderà io ad una intiera nettezza di 
corpo, e di anima, vedendo che Voi non fòlo 
mi ammettete alla vodra prefenza , ma di più 
mi donate tutto Voi deflb in cibo , ed in bc*' 

C 2 van- 
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vanda ; e fapendo benilTimo, cheperfarmi 
più bello, e più perfetto in voflra prefenza vi 
lafciafte fquarciare le vene , e volefte perdere 
la voftra bellezza natia fotto una tempeila di 
flagelli e di flrapazzi nella voftra acerbiflì- 
ma Paflìone ^ Deh ricordati, Anima mia,del- 
le parole di S. Paolo , che à quedo propofìto 
ti dice : Et vss cum- ejfetis alitfuando alienan- 
ti , è* inimici fenfu in operibus malis j 
nuncautem reconci li avi t in corpo- 
re carnis ejus per mortemi ex^ 
bibere vot SanBos^iS im~ 
maculatoti 6’ />- 
* reprebenfibi- 
let coram 
ipfo . 
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III. 

Vb/etro j fni 'Domine ^fiDominus nohi* 

,/cum efl-i cur apprehenderunt 
itos b^c omnidì Judic» 

S, I 

S E f defìo cì vuol bene, diceva Gt€dcone,c^ 
me fperimentiamo tanti mali ? Se Iddio 
ftà con noi, come fta anche con noi un cumu* 
lo di difgrazie? Ma il certo è, che quefto è uà ^ 
difeorfo del noftro amor jM*oprio » che come 
cieco , non fa dilcorrere , ne giudicar retta* 
mente delle còfe . Non ci ricordianao di quel 
che diceva Giesù Crifto nell’Apocaliffc, egtf, j, 
amoy arguoy atque Cafligo ? Che quei che 
più ama, anche più fpelfo flagella? Non ci fo* 
vuiene quella famofa lèntenza d-i Salomone 
ne’ fuoi Proverbi, ^uem diligft Domitfus^co^ Vrn. j,' 
Yipit ^ ^ quafi Pater in filio complacet fibi ì 
Eh che no ò meno amico e Padre il noftro Id* 
dio quando corregge • che quando benefica ! 

Non fu punto ciecoXeibia quando pietofb di* 

• ceva al fuo Signore , magnus et Domine in 
eeternum » i3 in omniajecula regnum tuum % 
quoniam tu flagellàs^ ^ Jahiat^ideàucis ad in- 
ferosy iS reducis * Dunque è finezza d’amore, 
è ecceftb di bcnivolenza , non argomento di 
odio, ne cftetiQ di f jincore l’efler da Dio amo- , 

. p ^ ro- 
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rofamente percofl’o : perocché egli non meno \ 
fi dimoftra amorevol Padre quando corregge, 
che quando accarezza . Per quello il Santo 
Rè Daviddè , come . ben’intendente che egli j 

,cra di quella fublime filoTofia del divino amo- 
re, voleva lodar Dio in ogni evento , in ogni 
, contingenza ò proìpera’ò avverfa che lìfòlTe, 
ed in ogni llagione cosi d’inverno llerile « co- 
T/àis^- medi primavera hontz^èenedkatti Dominuni 
in omni tempore\ non ignorando,dice Agolli- • 
fto, che tanto il tempo della calamità , quan- 
to quello della buona fortuna è indrizzato 
dal fapientilTimo Signore à bene de’fuoi fi- 
gliuoli, ed al confeguimSto dell’ultimo e bea- 
to fine nollro, che è Teterna corona del Para- 
^ug. in tJilo . Gaudesì /^gnofee Patrem bUndientem. • 

54 « 'Ttibularis ? Agmjce Patrem emendantem é 
Sive blandiatur ^five emendet . eum erudie « 
cui parai bereditatem . I tormenti che ci ven- 
gono dalla mano di Dio fono autentici telli- 
^ monj del fuo buon cuore, mentre ci crucia, ed 
S. Gng. infieme cì ama: cruciat , è; amat , foggiugne 
bomi.zì. Gregorio: e quella è l’arte più fottilc,che ufa 
19 Ezecb. il nollro Iddio per impoflefiarfi del nollro af- 
ietto,e per tirare à fé ranimenoflre, due 
troppo per altro fi attaccherebbono alla tcr- 
ra, fecol tribolarci in efia non ce ne fuellelTe 
à forza di pene . Ma' noi fiamo si fciocChi e si 
ignoranti di quella divina condotta « che co- 
me diceva Salviano , amoris ùtgumenta iti 
adii teflimonia mùtamus» E.piire Panica mi- 
ra 
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ra di Dio fi ò non ferirci per ferirci , mà iferir- Salvia- 
ci per fanarci; fpogliarci per arricchirci; pfe* vui Hi. 
merci per follevarci, renderci infermi per fa* 
narci . Fà come il medico, che adopera il fuo* 
co ed il ferro d’intorno ad un ammalato peri- 
colofb; e fi moftra crudele per efier pietofo ; 
non perdona alle piaghe, per perdonare alla 
vita . ClemenÈtjftmus 'medicus incidere cupies 
putrida! carnes^ è’ cari of a vulnera adorerei S- Hier. 
no» porci t^ ut porcata non miferetur^ut magis 
nrijereatur . Dunque, fe così è, mio Dio, che 
mentre iratus ex, mifertus es nobis\ adiratevi 
pure contro di me, ch’io mi fido di Voi, e cre- 
derò che allora più mi amate v Fate di quella 
voflra creatura ciò che più vi piace : Sevo» 

Jete, vengano infermità, vengano povertà ve- 
dano perfecuzioni, vengano affronti -, venga- 
no defolaziuni ; ch'io non mi muoverò 
mai più da quella ferma credenza , . < ^ 
che Voi flètè mio Padre, e che , 

■ ' folo Voi mi volete bene; a 

e mi balla > < ■ 
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XIV* 

Non/atiatur oculus *oi/u « £dcL i.8* 

* " > 

E Gli è pur vero che l’o(?chio umano è uno 
de più ingordi, e de* più infaziabili fen- 
timenti che abbiamo nel corpo . Per dar pa- 
fcolo alPocchio che fpefe non fì fanno , c che 
travagli non fì prendono ? I conviti sì fplen- 
didi, i palazzi sì fontuofì , gli- addobbamenti 
sì fuperbi; le vedi ricche , la moltitudine de* 
Servidori, gli ampi poderi,! giardini di ricrea-* 
zione; le mandre de* cani , il gran numero de* 
Cavalli à che fervono , fe non à pafeere l’oc- 
chio altrui? Ed egli perciò non fatiatur^ per- 
che più divora folo , che tutti gli altri fenti- 
menti infìeme : e pare che in ogni benefizio ò 
di natura, ò d’umana induftria , tuttoché ad t 
altro fentimento ò potenza fìa con ferito, vi fìa 
mefla fopra, à favore dell’occhio , una grolla 
* penfìone; come appunto avviene nelle vivan- . 

de, che fono benefìzio del gnfto, perche ne ri- 
' ceve l’entrate del diletto de’ fapori e dell’uti- 
le del nudrimeuto, pure vi vuole avere anche 
l’occhio la penfìone (della moltiplicità , della 
difpofizione, dell’ordine, e de’ colori , con cui 
lo Scalco ò’I Cuoco le appreda e le difpone : I 

di maniera che pofllamo dire con quel Filofo- I 
. fo morale , ocu/os ante quam gulam pafeunt } 
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iKu/i quoque gu lofi funi . Pafla anche più ol* 
tre Tingordigia deirocchio umano; perocché ^ nat. 
nè Tampiezza del mare , ne la vaghezza dell' ?’/. c.17. . 

aria, nè la grandezza della terra , ne la chia- 
rezza del fuoco , ne la fertilità della campa- 
gna, ne Pamenità de' bofchi, ne la magnificc- 
' za delle Reggie lo fatollano : méntre , dopo 
d’aver veduto tanti e si varj oggetti , è anche 
vogliofo di fcuoprir piumati, di veder più 
paefi, di mirar nuovi teatri di più vaga mera- ■ 
vigW^inonfatìatur . L’ifteflo tempo, che è ^ 
l’inventore più accurato di Tempre nuovi fuc- 
ceflì non l’empie à baftanza , non lo fodisfà . 

Vorrebbe l’occhio farfi prefente à quanto ac- 
cadde ne’ fecoli trafcorli; per quefto fi fianca, 
e s’indebolifce in rileggerei’! fioric di quanto 
mai fù fin dal principio del mondo : vorrebbe 
godere in una fola occhiata quanto ad efib fi 
fa in tutt’i regni più rimoti;’per quefio curio- ♦ 

fo fi applica à fiudiare sù quante gazzette , e 
"novelle gli capitano d’altronde : vorrebbe in 
forama poter badare à tutto ciò che fi afpetta 
in avvenire; perciò confulta cogli aftrologl , 
fpecola sù le pofiture degli aftri,e vanamente 
fi confuma nell’ifpezione dell'Orofcopo fotto 
di cui fono nati i gran Perlbnaggi.E pure con 
tutto quefto mufatiatur. Ne punto ci dee re- 
car meraviglia un’infaziabilità si ftupenda 
dell’occhiorperocche egli è miniftro del nofiro 
<:uore; che anch’egli è tocco di quefto male ; 

in- 
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infatiabiìi corde ^ dice Davicide ed avviene 
all’occhio ciò che fi fcòrge praticarli -da un* 
olle; il quale perche pigliando una cafa à pi- 
gione, la paga caro, caro ancora fi Fà pagare 
da paflaggieri l’albergo che loro vi da . Così'' 
rocchio fe ferve ad un cuore infaziabile ed 
- ingordo,egli ancora fi fa infaziabile ed ingor- 
Eccì.ì^. do . InJ at: abili s ociUtis cupidi ^ difle l’Eccle- 
^ fiallico . Ma ficcome fpeffo fuccède,che un in- 
gordo mangiando troppo , mangi molte cofe 
nocive; così Tòcchió con tanto vedere,e divo- 
rare, prende non di rado il veleno-, e perde af- 
fatto la villa da non efier più capace di vede- 
. re ciò che più importa , e ciò che unicamente 

lo'potrebbe faziare . D.i quella natural’infa- ^ 
ziabilità dell’occhio umano io diduco due 


forti ed efficaci rìfoluzionida primai ch’io pef, 

' l’avvenire non voglio più fervire agli occhi 

altrùi; perche, per molto ch’io facelfi per con- 
tentarli, non fi contentercbbóno mah Alon ad' 
oculum fervientes^quajt hominibus placenter. 
voglio bensì indullriarmi iù far tutto perDio 
e per piacere folamente agli occhi Tuoi \ che fi 
appagano così del poco come del molto; pùr- 
^ thè io lo faccia con amore j e con fincerità di 
t./leg.26 cuore: magni ficetur ànima mea in bculis Do- 
mini. La feconda , che feriamente tratterò di 
chiuder gli occhi à quanto mi può nuocere al- 
la cofeienza, e rubbaimi » col folo Vederlo » l*» 
anima mia; per non aver à pianger dipoi,e di- 
re oculus meusdepradatus ejl ammani meamx 

eri- 
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fiferbandoli frattanto à vedere queirunico 
Bello, che folo veduto mi fazierà; fatiabof cu 
appàruerit gloria tuat, perche folamente in 
pane m noti s paravi t in fatietatem » 

XV. 

In terra deferta , Ò‘ invia ’j inaquofa 9 

' Jìq in]Sanéfo apparai tibi^ ut viderem 

vìrtutem tuam , <à" glori am 

tuam ? PI. 62, 5. 

, / 

S Embra quefto mondo » à chi ben lo confi- 
derà, un infecondo & aridiflìmo Deferto; 
abitato (blamente da beftie , che fono gli Uo- 
mini carnali, come gli chiama TApollolo ; e * 
priuo di quelle falutevoli pioggie * che foda- 
' mente ricreano la noftra fetc. Or pollo Da- 
vidde,ed ogni anima giuda in un.paefe si po- 
VerOj e si derlle,che altro follievo può mai ri- 
ti*ovare,che prelèntarfi d’avanti alSantuario, 
ed ivi porfi ogni mattina à contemplare da 
lungi la' virtù , e gloria divina ? Queda èia hic^ 
fpofizionedi Sant’Agodino sù quedo divoto 
Salmo del Profeta Reale* Ma io da qu ede pa- Bcìlarm. 
role prendo motivo di proporre una regola di & alti- 
fpirito à qualunque Anima 4 che fi trova con 
qualche feccità , e defolazione nel tempo che 
ella fi ritira à parlare con Dio * Vada pur du- 
que animofa .à- qucd^angelico. efercizio delP 
. •• • . ora- 


• DIgitized by Google 



4‘4 Sentimenti di 'Crifiiàna Pietà 
orazione, e per quanto ella fi veda delblata, t 
ripiena d’ang-uflie, non fi fgomenti,ne lafcidi 
ftare in prefenza del Signore , dicendogli in 
quella, ò in altra fimil fortna;eceomi,Dio mio 
caro, ch’io v’offerifco quella mia anima così 
poverella, così mefchina ch’ella è , Terra in- 
vero abbandonata ; ma non con sì acerba dc- 
reUzione, come fù quella,che Voi mio Giesù 
Crocififfo, patille,quantò alla pàrte inferiore 
delTa voflra umanità fantilfima in Croce : 
Terra che ha fmarrito l a via che mi conduce 
' à Voi, unico termine de’miei affetti , e non sà 
dove fi lliaje polTodireadeflb erravi Jicut ovis 
qux^erik'. Terra Pecca ed afciutta ter- 
rrajine aqua tibi , lenza una gocciolina di 
quella beata ruggiada , cIk tanto altre volte 
mi conlblava . Pure così angulliato, ed afflit- 
to , io me ne vengo à vollri jfiedi , e non mi 
arroflifeodi comparirvi d’auanti fenza faper- 
vi dir altro, x:\\e/fuhflantìa mea tanquam ni- 
'bi/unt ante te-^ ut jtimentum faBusJ'um apud 
te . Miro la vollra fapienza al confronto dal- 
la mia ignoranza; miro la vollra Onnipoten- 
za, la vollra Bontà , c accufo la mia.debolez- 
za, e la mia malvagità . Ma purché Voi fiate 
' Icmpre quello che fiete, infinito, et€mo,imme- 
'(b;che importa ch’io fia quel efie non Ibno} eh’ 
io mi fenta fra mille angullie , e llretteaze di 
cuore, che importa? A me, e per me fia la co- 
fufione;« 7 /^/ Jìt confufie /hc/«}purche io Tem- 
pre mi compiaccia, di che V oi fiate si glorio- 

fo, ' 
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fo , e sì beato di Voi , fenza punto avei bifo- 
gno di me . Tìbi /aas^ tibi gloria . Mlo gua-» 
dagno farà , e mio unico vantaggio , quando 
mi Ibpportiate innanzi a Voi, così miferabile, 
così dappoco , come io mi fono y e- ch’io mi 
pofla gloriare col divoto Profeta d’eflermi 
prefentato airorazione,folamente utnsideretn 
virtutem tuam^ ^glor/am tuam . 


XVL 

r 

Minjjl'er.iunutium imple ,, 2.. TìnJc4-S‘ 

B Revi fono-le parole di quefto configKo, 
che diede S. Paolo al fuo Difcepolo Ti- 
moteo; ma contengono tutta la midolla e fo- 
ilanza dello Spirito : Fa compitamente TuSìr 
zio tuo; e tratta di aden>pire quanto richiede 
il tuo miuiftero . Ogni Criftiano dunque a* 
adoperi in far bene Poperc che Iddio vuol da 
lui; e in poco tempo farà gran progrefli nella 
via della perfezion criftiana. Fù dimandato 
Pittaco, uno de’ fette Savj della Grecia, qual 
eofa folle tra tutte la migliore ; e rifpofe ve- 
ramente da Savio , che era il far bene tutto 
quello, che alla giornata gli occorreva. Gio- 
verà molto in primo luogo fe fi riflette alla 
nobiltà del miniftero, che lì fà minifierium^^ 
qual confifte non nella materialità dell’opera 
■mà nel fine del culto, onore , e gloria di Dio , 

per 


45 Stntimend di Grifi lana Pietà 
per CUI ella fi fà : in laudem , iS ghriam Dei 
facite . Oh (è ben fi penetralfe,che vuol dire, 
culto, e gloria di Dio , quanto fi ecciterebbe 
ogniuno à far bene l’uffizio fuo ! Chi fà ricca- j 

mi di feta, e d’oro , di perle e di pietre prezio- \ 

fcjcon che gentilezza lavora, affine di non im- 
brattarli, e per fare l’opera polita? Gli Orefi- 
ci, c Giojellieri con che cuflodia e vigilanza 
maneggiano la lor mercanzia , perche niente 
ne vada à male ? E con ragione j perche ogni 
poco di limatura è di prezzo^ è oro, e non pa- 
^ glia; fono perle, e non falli . Ma tutte quelle 
cofe, ancorché valelfero un Perù; à paragone 
d’un atto di virtù fatto in grazia , e per onor 
di Dio, non fon’aUro che un mero nulla ; ont-> 
ne auYum incomparatipne illius arena efi exi- 
' gua^iS tanquam lutum afiimabitwr argentu ^ 
Dunque oon quanta attenzione fi vuol trat- 
.tare,pcrche non fe ne perda il prezzo di si grà 
. merito, che ci guadagna? Si vifita , ò fi alfiftc 
ad un infermo, fi confola ifn affi itto,fi correg- 
ge un traviato? O che nobile impiego ! Que- 
S. ìoan. .fto è altro, dice San Giovan Grifolìomo, che 
CcneJ'*^ fe Iddio ci adoperaffe à racconciare il Cielo, 

■'* fe in qualche parte fi rompefle ; a riaccendere 
il fole, à rifar le ftelle, quando pcriffero! In ol- 
tre fi rifletta à ciò che aggiugne S.Paolo,//if«; 
cioè che ogniuno badi à fe, ed all’uffizio fuo , 

• miniflerium tuum ; qualunque fia l’impiego 
ò l’uffizio, che ad altri è toccato . Abbia per- 
ciò fempre nel cuore le parole, che diffe Grillo ' 

no- 
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poftro, Signore à S.Pietro,quandogli diman- 
dò di S. Giovanni,. /&/C autem quid ì ad 
tei Tu mefequere . Non tocca à. noi il render 
conto à Dio fé non di quella, parte», che vuole 
nel teatro di quello mondo, rapprefenjtiamo . 
Finita la comedUdi noftra vita rellerà con 
più lode,_e con premio maggiore ,nou.chi ha 
fatto la parte di Rè,ma chi ha- Fatto meglio la 
parte, e Tuffizio fuo , quantunque negli oc- 
chi degli UominlfolTe il più abietto .. D’onde 
inferilco, che dobbiam contentarci de,Ha for- 
te, ftato,ed uffizio, che. c'è tocca to,.e non aver? 
invidia veruna à quello degllaltri , come gli 
Angioli deirinfimo Coro in Cielo, che paghi 
de’ minillerj più umiji à cui Iddio lideputa , 
nò invidiano punto à quei del Supremo i,ma- 
ocggi di più glorio fa affare , che vengono lo- 
ro raccomandati . Perocché e gli uniegli al- 
^ri fpiriti non badano tanto à quel che opra- 
no ò in quello ò in queirimpiogo , quanto al- 
la volontà e compiacimento'del ccleffeRè, 
per cui operano: /fv.gt'// eju: facientes w- 
bum ìlliui . Ultimamente non balla quel r,ìi- 
niflerium tuum ^ fé, non vi fi aggiugne quel 
verbo, : e quegli adempie bene e per- 
fettamente le mifure tutte del fuo uffizio , che 
lo fa fin tanto che Iddio da lui lo vuole , coll’ 
attenzione, e intenzione che Iddio viVole.Co- 
sì docettjos implere omnem Juflitiam: cosi 
pure potrà cialcuno dire con fomma fiducia c 
conlolazione neH’ora del morire al fuo'Sov- 
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rano c liberalifsimo Rimuneratore, opus con~ 
fumma<vi, quod dedijìi rpihi ut facerem^ nunc 
autem ad tevenio* 


XVII. 

T*«3 Domine , adju’utJH me confola’' 
tuses me, Pf. 85. 17. 

V 

\ 

OOlo Voi, mio Dio, m’avete potuto ajuta- 
ir^B- in ^ nella battaglia,c folo Voi m’avete co- 
folate nella triftezza . Sin tanto ch’io vivo, 
abito in una regione di morte , dove non v’è 
che tent^ione, fcandalo, fatica , dolore , ge« 
mito, vera miferia, e falfa felicità . Mà Voi , 
Signore, per animarmi à patire, mi confolate 
dicendo,pafrerà ben prefto la regione de’mor- 
. ti, e verrà la regione de’vivi . Piangi adeflb , 
^ Figliuolo , che torto farai beato . Pianfero i 
Martiri,e fi rattrirtarono nelle lor pene,e tor- 
menti; ma adelTo godono,e fono appieno con- 
U?Aug, folati nelle lor corone e trionfi^ Così, cùm 
ib. '■ tranfierit gemitus nofier^ omnes una voce , in 
uno populea in una patria confolabimur . L’a- 
juto dunque e confolazione che Voi, Redcn- 
tor mio caro, mi recate fperte volte in querta 
valle di lagrime c di fofpiri, è rifvcgliar in me 
la fperanza, e vivificar la fede di quanto m’ 
avete preparato in quella lieta Città de’ vi»* 
venti . lo piango, e vero, in queft’efiglio; ma 

co- 
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colafsù chi v’è che pianga ? Io qui mi trovò . 
fra mille povertà e careftie ; ma colafsù chi 
è che abbia bifogno» ò neceflìtà ? In quel Pae- 
fe sì fortunato non v'ha chi eferciti Topere dì 
mifericordia, perche non v’ha chifia Ibggetr, 
to à verun’ombra di miferia . Ivi non fì fpez- 
za ne fi riparte il pane frai famelici; perche ivi- 
tutti fì fatollanodel pane della giuflizia : ivi 
non fi albergano i pellegrini , perche tutti di-* 
morano nella patria come Cittadini de’Santi;' 
e dimenici dì Dio . Ivi nefìùn mi dirà % ado- 
prati in accordare que* litiganti, ò in fare che , 
fì riconcilino fra fe que* due rivali, perocché 
tutti danno d’accordo, tutti in pace , e legati 
con un vincolo indifìbi ubile di fempiterna ca-, 
rità. Ivi non mi fi comanderà ch’io vifitìgl*; 
infermi, compatifca i carcerati , dìa fepoltura 
à morti; perche tutti fon fani , ed immortali 
tutti liberi ; tutti vivi, e di vita che non mai 
muore . Infomma ivi ceJJ'ant opera mìfericor^ 
dia, quia miferia ibi non invenitur . Or che V.Aug, 
faremo, anima mia , inquelpacfe? Forfè ci 
farà duopo il feminare, l'arare , il cuocere , ii 
macinare, il teifere ? Nulla di ciò, perche non 
fì darà forte veruna di neceflìtà in queU’am- 
pio palazzo della celede beatitudine. Ora,. 
quoà erit negotium nojìrum i a^io 
/Ira } Forfè federemo «eghittofi , e fenza far 
nulla ? Non già, ci dice il Salmifla , ma. l’oc- 
cupazione noftra farà , lodare quel Dio , cui 
vedremo, e ameremo con un gaudio inenarra- 

D bile; 
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bile; perciò cantò,^e<7^/ qui. babitant in domo/t 
S. '^ug^. tua Domimi infeculafecuiorutn laudabunt 
ìoc.cì$. tei dove chiofa S» Agoftino», bac eri>t. aBiu’ftO'". 
Jhra^laus. Dei. Amas , Ò* hudas iDe/inis lau- 
dare-tji dejini s ornare la Ciclo però noo ceC^ 
feremo di lodare, perche noaccflercitiad’anfla-; 
re; offendo tale Toggettachc ameremo,- e ve- 
dremo , che non ci potrà mai vexùr à faff idio» 
mentre ci fazierà •. ed infìemenon ci fazierà .* 
Ne ciòt fembri un paradoffo , foggiugne il.Si- 
to Dottore, quando ne abbianio laiconfenna 
dalle divine Scritture Beati qui eJkriunt-M 
Jitiunt jujlitiam quarti am ipji faturabuntur « 
ecco la fazietà edunt me.adhuc efurient 
è* qui bibunt me adhuc.Jitient<fiQ^o l’infazia- - 
bilità^ E quello fi verificherà; perche quid, efl 
bi bendo fitire I JVunquam fajiidire ^ t a no- 
ftra fazietà farà lènza faftidiq > e Iz noftra lè- 
te fenza moleftia . Al rifleffo dunque di que^ 
fla felicità, che ci afpetta nel termine , ben fi. 
: . poffono tolerare in quello, breve pellegrinag- 
gio tutte le tentazioni che da ogni lato ci aC- 
falifcono ; e ben fi vuol ripetere col Profeta 
reale Tuy Domine adjuvi.fli me , è? con/olatus 
#f mei conchiude Agoftino ^ferat ergo tentai 
iionctii^fu/cipiatconfo/ationes^.. 
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. . XVIII. ' 

/ • » 

Injia <3pportunè^importunè^arguc-ì thfecr^ 

* iricrepa tn'omtii padentia-, ò' doUrh . 

' na, 2 , Tim. 4.2. ‘ 

C Hiunque ha per obbligo del fuo minifte-; 

ro il correggere i traviati, s’immag.ii|iià. 
fc dette le parole , che fcrilTe S. Paolo al fuo 
Difcepolo Timoteo , quando gli volle, dare 
Tina buona regola di 'falutevolmente ripren- 
dere i falli altrui , MoflTo quelli da un Tanto 
zelo, da una cordial compalTione , ed infieme 
da un’ardetiflìma carità 4 che gli, faccia iute-, ^ajlor. 
riormenteTentire la miferia del fuo fratello, c /flr. j, 
che quali lo llrugga di dolore pe’ di lui pec- 
cati, adoperi con ogni dellrezza , e col mag- 
gior fegreto che può , varietà di rimedj affine 
di curarlo dal male,in cui lo fuenturato è ca- 
duto . Che quello primieramente vuol dire 
l’A portolo f» omni patientia^t Ò* dodrina^ co- 
me fpiega San Cirillo , Dipoi la prudenza Io 
tramuti iu più guife , c lo trasformi in tante, 
fbggie, quante giudica convenevoli à guada-, 
gnarfi l’animo di chi vuol’ emendato,e corret- 
to , Così fece l’Apoftolo San Giovanni , che /?; tjut 
trovandoft nella Tua ertrema vecchiaja , fe ne AVa 
audò fra folte feWe,como fc forte un giovanet- 
to, correndo à cavallo fenza ritegno veruno • 

D 2 fen- 
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fenzai riguardo alla Tua autorevole anfìanità» 
■ per arrivar’un giovane; gridogli dietro , pre- 
gollo, l’inanimìjl’accarezzò , fin che d’afiaflì- 
h vitti io cambiò In un difccpolo di Giesù Ccifto;: 
3Py. Un romito pure s’infinfe innamorato.per con- 
vertire una rea femina dal fuo mal’afFare à vi* 
tapeuitente^ Saiì Bernardo, quelI’Uomo eh’ 
egli era si grave, e sì comporto, attefe nelDor- 
mitòrio un monaco giovane , ed in pafTahdo « 

. gli mife un piede innanzi,come con luì fcher- 
vitaau- e lo ridufle . Un Anfelmo ed un Mar- 

thoreBer tino dirtìmularono co’difccpoli diflbluti , e li 
compunfero . Ignazio di Lojola , mio Santo 
Britit . Padre, giuocò con un fecolare, el’acquiftò al 
. . - ■ Signore; e ad un’altro de’nortri, ch’era in prò* 
' cinto di lafciarla vocazicne , diè licenza che 
rimanefle in cafa,ma fenz’obbligo d’oflcrvan- 
, za, e ritennelo, come tutti gli altri , à fegno . 

Oh com’è induftriofa, come prudente la cari* 
tà , che rende il correttore , con efler’egli un 
folo, fomigliante in tutto à. quattro animali 
d’EzechklIo ! Perocché or moftrerà fortezza 
di Leone, riprcndcndo;or piacevolezza d’Uo- 
‘ tuo, compatendo; or configlio d’AngioIo in- 
drizzando; or maturità elentezza di Bue ru- 
minante, fopportando;or agilità d’aquila,fol- 
Ievando;che appunto è quello che ci dice Sai> 
Paolo opportunèi impertunè^ non dirtinguen- 
do ciò in due membra , ma accoppiando i 
due avvèrbj in uno, e contemperandoli infie- 
me: ficche mentre diceì , cioè coavinci- 
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to con ragioni diverfe , ecco il Leone che at* 
terrifce; mentre dice, obfecrs ; cioè , fcongiu* 
ralo con manfuetudine » ecco TUomo che al- ' ' 
letta; mentre dice 4n omni patientia\z\6k^ fof- 
firilo con longanimità , ecco il Bue che rumi- 
na ; mentre dice , Ò* doBrina , cioè infegnalo 
con verità di buoni dettami , ecco TAngiolo 
che illumina; e mentre dice opportnnèdmpor- , 

tunè^ cioè portati con e(To lui opportunamen- 
te importuno, ecco l’aquila che ne fa' preda, e 
l’innalza con voli di fperanZa fino al Cielo * 
iQuindi avverrà , che la correzione ne fia tut- 
ta dolce, ne tutta acerba ; ma com’il mele del 
monte Imetto in Attica, dove già era Atene , 
ch’efler foleva, come fcrive S. Agoftino, acr/- 5 . jtug. 

•ter dulce^ brufco e dolce , di mezzo fapore : ò Uh. de 
com’il taglio della vena, ne molto picciolo, ne , 

molto grande; ò come l’olio e il vino del pie- * 
tofo Samaritano, quinci foave, e quindi gcne- 
rofo; ò come la verga e la manna , che fi chiu- 
deva nell’Arca . Infomma,fi vuole che la cor- 
rezione fia diverfa , giufta la diverfità delle 
perfone, à'Cui s'indrizza: perocché le inclina- 
zioni, e coftumi degli Uomini fono varj ; ed 
alcuni anno bifogno di fprone, altri di freno , 
altri di sferza, altri di carezze » di che copio- 
famente difeorre il Pontefice San Gregorio 
nel fuo Pallorale . Parimente differenti fono 
li gràdi, li flati , le condizioni , e gl’impieghi 
degli Uomini ; così cogli uguali ci dobbiain 
fervirc deWarguei cogPinferiori d^lViffcrepa , 
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54 Sentimenti dì Crifiiìtna VUtk 
co’ fuperiori d^Wah/ecr-a, conforme all’a vvifo* 
di S. V 2 Lò\o^fenhrem ne i ncrepaveris ^fed oi,. 
1. Tim^% fecra ut patrem . Sopratutto , io non m’a wà- 
zerò mai. Signore, e Dio mio, à riprender’al- 
tri d'un 'difetto^fenza primi efaminar me ftef- 
S Gree fon reo.d’avanti à Vbi ; dicendomi il 

SiGrcg., muftdus effe à vitìis de^ 
Tal. tret^ quf aliena corri gere curai ; perche mal 
p^uò vedere la macchia altrui quell’occhio,che 
«a olTufcato dalla polvere ; e non fon’abili le 
mani à nettare le lordure contratte da chi 
che fia, fe elleno fono bruttamente intrinfe di 
- 'doto', nequaquam purè in membro macti^ 
iam confiderai oculus , quem pul- 

" ^is obtenebrat\iSfuperjeBas 

■ f or des tergere non valene 

manuc , qu<e lutum 
tenent. 
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XIX. 

' i ì' ^ >- 

, ì)ecora fa6fa es vebementef nìmis t 
^ profecijìi in regnum. Ezech.' 

16 . 1 ?. 

y m 

O H com’è bella un anima adorna di gra- 
ziai Se la bellezza 'richiede in primo 
• luogo proporzione di parti, che beltà più rara 
di quella Che proviene airaìiima dal compi- 
mento di tutte le virtù, che feco le recata gra- 
zia di Dio ? Pukhritudo enim nel fécditas 
anìm^^ n)irttttum vèl nìtt oTum gignitur qua~ 
iitate y diceva Cafliano. E quelle virtù fi 
proporzion amente fon’ordinate e difpofte fra 
fe, che una all’altra non contràdicejanzi coll* 
altra concorre à rendere tutta bella ^ e tutta 
’ vaga l’anima che le poflTiede : tota pulcbra et 
amica mea . In fecondo luogo « la loavità del 
Colore^ che da tanta vaghezza ad < un corpo • 
nafce nell’anima dal bel vermiglio del fangue 
di Gieaù Grillo: che però Sant’Agnelc fi glo- 
riava, Sangui t Cbyifti arnavit genas meas -, 
.Terzo, la fanità che tanto confeiilce alla bel- 
lezza co'rporale^è tale in un aruma,che la for- 
tifica c invigorilce colla forza della grazia di 
nìaniera^ che può oflervàre tutt’i precetti del 
Decalogo infìeme -e’ ciàfcun d'effi in indivi- 
duoj c sì vì^otofamente operare^che tion Colo 
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5 6 Sentimenti di CrifliaHa Ptetd 
pe’ proprj,ma anco per gli altrui debitj 
fàccia; anzi può aequidarfì accrefcimento di 
grazia, di merito , e di guiderdone , e rilbuo>* 
ter'i pegni delie buone opere per Taddietro 
fatte , che forfè per qualche peccato gi^ave 
ave a com’impegnate; reflando sì fittamente 
abbellita, che dicefì nuova creatura, di nuovo ^ 

riforta, partecipe della divina natura, e cola- 
to graziofa, che con una fola lagrima,con uii 
' fol penfìero, con un folo fguardo può guada- 
gnarfì l’amore e i compiacimenti del Rè della • 
Cant. 4. gloria; mlnerafti cor meum in uno ocUlarunt 
tuoru^ ^ in uno crine colli tui , Finalmente 
quella bellezza della g'razia divina neirani- 
ma ha una qualità à nelTun’ altra bellezza u- 
mana giammai conceduta;ed è, che può ogni 
uno col favore di Dio averla , e lungamente 
mantenerla, ne può efTergli tolta da forza, d4 
cafo, da tempo, da vecchiaja,da accidente ve- 
' runo, mentr’egli non vuole ; ^quantunque fi » 
ponga in armi il mondo tutto, e s’accinga ad 
Rota, 8. efpugnarlo Tinfèrno; certus fum enim, affcri- 
va 1*A portolo , quia ncque mors , ncque vitUit 
ncque Angeli^ ncque Frincipatus , ncque wr-. 
tuteSi ncque inft ancia , ncque futura'^ ncque 
fortitudoi ncque altitudo^ ncque profundum\ 
ncque creatura alia poteri t nos /epurare di 
' * charitate Dei . Solo ad una difgrazia Anima 
ai bella è foggetta,e quella è del peccato,che 
può turbarla, confonderla, metterla folTopras 
• • dirtruggeme tutto il vago » e fpeciofo che 
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av^evi da Dio ; pervertendone la difpofizioa 
delle parti , e quella perfetta fimmetria delle 
virtù, mentre ne fcaccia la carità, e la grazia» 
che la rendeva s 1 gradevole agli occhi del fuo 
divino e puriflimo Spofo é .Quindi è che il fo- 
io peccato le offufea la villa, e può dire , lu^ *Pf. lil 
me» ocu/oru meorum non e fi m«cunt\ le infiac* S<** 
chifee la voce, e può ripetere , raucdt fa^a 
funi fances mea ^ la fa divenire sfrontata e yy; fod, 
kmz vtTccond\^ ^ frons meretricisfa^a efi 0jf<r.7.it 
tibi^noiuifii erubejcere\ le avvelena le lab- 
bra, venenum afpidum fub labiis ecerunt > le - • . 
feiòglie i piedi degli affetti alla vendetta, ve- Tfal.yT^ 
loces pedes eorum ad effundendum fungui »em% 
le ruba il cuore , quafi columba fedu^a non 
babens cor ; la lacera ed imbratta da capo i 
piedi, confiupraea esufque ad verticem^ìz di- 
fordina in tutte le fue potenze» fìcche una in- 
forga» e lì fbllevi contro l*altra,'«o» efi pax of* 
fibus meis à facie peccatorum meoruin\z le to- 
glie quella vivacità di colore che la rendeva 
amabile à Dio , ed ammirabile agli Angioli « 
quomodo mutatut efi color opti musi Denigra^ f^reìtA' 
ta efi fuper carbones facies eorum . Ne qua fi- * 

• nifeono i brutti effetti del peccato in un’ani- 
ma, ma dopo d’averla si imbrattata» che fem- 
bra tanquam fus Iota in volutabro lutilo, pri- x.Tetr.t 
va di fanità» reflando tutta languida e ferita» 
non efi fanitas h plantapedis , ufque aìverti-^ 
tem\ omne caput languidum-tiS omne e or 
rentt mlnm & Imr » ^ plaga tamens $ e U 
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Pentimenti ài Crìfiiana Pietà . 
jpoglia di quella grafia , per 'la quale tuttò* 
ciò^ che prima faceva , era da Dio gradito ; e 
lino uua parolà^fìno un rorpiro,edun alzar di 
' mente ballava per mcritarfi i compiaci nienti 
divini: e dopo d’aver con'fentito nella colpa ^ 
difpiace non folo à Dio; ma anche à fe ftelTa , 

^fa if fnibimetipji ^àvts . Or à tutti 

' quefti difordini,e malanni, con cui il peccato / 
invola all’anima quella bellezza, che le veni- 
va dalla Voftra grazia, mio Dio \ quanto po- 
chi fi trovano nel mondo che vi penfiho ! Per 
quefto piangeva con lagrime inconfol abili il 
ìereìnXi voflro Profeta, dicendo , defolatione àefolatà 
*' tjì Omni t terra , quia nuiltts efl -, qui recogitet 

corde . Deh fate -. Signore' , che da noi feria- 
tnente fi ridetta alla bellezza d’un’anima chè 
vi fta in'grazia ; ed infieme fi penfi alla mo- 
llrùofa defoirnità, à cui peccando fi riduce ; è 
Vi sò dirci che non vi farà chi offenda Voi ve-^ 
ta forgente d’agni noftro bene •» c beltà . . 
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^ervì obedite Domìni s ^camalibuf cumti- 
* more-i .^tremore -iirt/tmplicitate cordis 
■ .zefiri ^ Jdcut Chrìjio Rt vos domini 
eadim facile Hlis > remìttentes minasi 
fcientts quia illorum^ ò^vefier Domi- 
,nus efl in Cflis -i & perfonarum acce* 
ptio non efi apuà hum . Ephef.6. j.& 9. 



r 

iUando S. Paolo rammenta à Servi , clìe 
ubbidifcano à fuoi Padroni anche car- 
nali, come alla perfona di Gisù Cri- 
fto , non vuol dire folamente, che riverifcano 
in erti il medefìmo Grido t ma di più che loro 
pbbidifcano in tutto quello che.c sì lecito , c • 
giudo , che Chrido pure lo potrebbe coman- 
dare con ogni decoro . Altrimenti j in nelTun 
.copto devono loro ubbidire , qu andò coman- 
dino ciò' che Grido non comanderebbe . E 
quantunque in un’altraEpidoIa fc riva l’Apo- * 
dolo» cht qui poi efiati ireJiJiitiDei ordittalio* 
ni nulladimcno fe avviene , che ella 

imponga azioni, che fiano contrarie alla divi-, 
na podedà e.volontà di Grido , non fi ubbidi- 
fea dice S. Agodino » anzi niun cafo filaccia 
deila podedà degli Uomini , t fi tema folo^ 
quclU;di Dio}petchc;fePuna minaccia.lapri- 

gione» 


t 


€ 


i 


# 


Digitized by Google 



Pentimenti di Zrifii'àna Vittd 
gione, l’altra minaccia l’inferno, pù* 
tejìatemt temendo poteflatem'^ una career em « 

S. ^ug. altera gehennam minatur : E fc San Pietro ci 
efbrta che ubbidiamo anche à padroni difeo*/ 
x.7<t.2i\\^dbedite doUJinisetiam difeolis ^ ciò s'in- 
tende che ai difcoli si, ma non già tìclle mate- 
rie dlfcolc-, perocché allora fi vuol’oflervare 1* 
altro avvertimento del medefimo S» Pietro, 
che dì re magi: oportet Deo , quam h omini bus ; 
più torto convien ubbidire al Padrone dello 
Spirito, che della carne; più al Supremo, che I 
al fubordinato ; più al Celerte che al terreno . I 
Che però le raccoglitrici Egizziane mortra- \ 
rono fenno c valore più che da donne, mentre 
Exoà.i. difprezzando la potenza di Faraone, non Vol- 
lero ubbidire alle di lui barbare ed ingiurtif- | 
fime leggi; i Tervidori altresì incitati da Saul* 
le à volerli imbrattar le mani nel fangue fa- 
i.^r^.iicerdotale, di nelTun modo vi confentirono : 
come pure i tre garzoni Ebrei sforzati dall* 
Editto reale ad adorarla rtatua, fpregiarono i 
anche un Nabucco; ed i foldati comandati di I 
3 . fagrificare agl’idoli , e di rtringer l’armi con* 
tro i Criftiani , fecero aH’Apoftata Giuliano 
brava refi ftenza . All’incontro quel Soldato 
, che richicrto da Saulle già mortalmente fèri* i 
%.Rcg.ii to., fornì d’ucciderlo, e per cavarlo d’affanni, 
traffclo di vita , fu dal Rè fuccefforc giufta- 
Ber hb gartigato colla morte . Da quali efem* | 

' àt pj, ed altri fomiglianti que’due gran Maertrii 
iy prtcc. -Bernardo, e Ugone diducono come un dirtil- 

' . ' ^ la* I 
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Iftto di dottrina aflai falutevole, che fono- due ^ 
buone maflìrae, l’ùn^, che à buoni e mali pa-- tUulha 
‘‘cironi non fi deve ubbidire nel male ; Taltra , f- 
che à buoni e mali padroni non è lecito con- 
tradire nel bene : ed io con S. Paolo raccordo 
à fervi, che i Padroni fono luogotenenti di 
Dio, e da Lui anno la podeftà che efercitanoj 
e perciò devono loro con ogni riverenza, (in- 
cera fedeltà, e premura ubbidire . A padroni 
poi feriàmente inculco,che penfino fpefro,che 
Criftoprefe nome di miniftro, ed cferciziodt 
fervo'yift medio •vejìrumfum^ta 7 iquam qui mi- 22J 
nifirat^ e che diffe , non veni minijìrari , fed 27. 
miniftrare ; pigliando la. forma di fervo , 
ciocche ne’ fervi riconofcano lui,e con pieto- 
fo affetto 1 or comandino e fignoreggino . B 2.7. 
degno invero di lagrime il vedere' oggidr 
quanto fiano maltrattati i poveri fervidori da 
alcuni Padroni , che fembrano non Uomini 
difered, ma fieri leoni; o tigri fpietate a’cjua- 
li dice l’Ecelefialtico, noli eJTe ficut leo in do- Etcì 
ma tua^ everteni domefiicos tuos^is' opprimens Ep. 6 
fubje^os tibi . Perocché chi così li ftrazia ,,e . 
li ftrapazza,ben da à conofcere,che poco fli- < 
ma quel Dio, che è Signore di tutti,come nel 
noftro Teftoc’infegna S.Paolo,ytvi?;;/ej,^;//<»^'^ */^^ 
’illorum vejier Dorninus ejl in Calis , pref- 
fo di cui non v’ha differenza , ó accettazione * 
di ftati e di perfone. Riflettano in oltre i pa- 
droni , che quantunque fiano divifi da loro 
fervi per via di condizione, (bno però con cUt 

for- 
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fortemente legati con un (Ircttiflìmonododi 

• natura, come faggiamente la diicorre Filone} 
differifeono è vero per ragione di politica u- o 
niana, ma convengono per legge divina ; fon*, 
egliao capisi, ma i fervidori fono membra,a’, 
quali è forza compatire . Anno gli uni , e gli 
altri fra fe comune la forte del nal‘cere,comu- 
ne la neceflita del morire^ comune la mafia d’ 
onde i lor corpi fono ftati fbrmati, comune f», 
dipendenza da’ voleri ed arbitrio di Dio, co> 
mune infomma la patria della beata eternità, 

t-ccìi.ii à cui afpirano; dunque,7f fsrvus y io- 

S** conchiuderò coH’Ecclefzaftico,’ 7?/ tibiquafi 
anima tuay qua fi fratrem Jic eum tramai V e-, 
di che tempo gli dai per il neceflario ripofo 
vedi come fei puntuale in pagargli la dovuta, ; 
mercede e falario.vedi come lo tratti colle pa- . 
role, e co’ fatti . Altrimenti|, che coda à Dia 
il cambiare le forti degli Uomini , e fare che 
efiendo tu oggi in fortuna di padrone , non 
■ pofla cadere in tal penuria, che fii coftretto à 

: fervire ? Quanti nacquero con corona di Rò 

la teda, e dipoi finirono i lor giorni fra le. 
catene d’una viliflìma fervitù ? Adonizebech 
fu Principe; e pure in pena della crudeltà che 

• • ' *usò co’vinti fi ridufle anch’egli à fervire non 

folo come fchiavo , ma anco da abjettiflìmo' 
animale . E chi fa, che queda confiderazione 
non fofle lo fprone più acuto à fianchi di quel. 

Z.»;.7.8. Centurione dell’Evangelio , dice Bernardo ; 
acciocché egli sì teneramente compatifle il 

fervo . 
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(èfvo a,n>malato, e diceflc à Crifto, & 
ego^hopìojumfub poteflate; conftitutus ì Do- 
\Q chiofa il MclVxfiaOi py^m:J/U t^/ì burnì litas ^ 

ÌM)mo fum fub popejlate. cs^nflìtutus-. ; nefubli~>^ 
mìtaf pracipitet, dicohnic , vaàe , ^ uadit . 

Chi cosi lo confiderà, come può dipprtarii, 
iènza pietà co’ fervidori / \ ^ 

• ^ . XXI- •• • ; • ' 

■ .... .... 

ItQngitudine dierum. repUbo eum^ 0‘ ojlèn* 
dam illi /aiutar e meum, Phly 90, . 

. • , V^ulc., 

^ V. « • . 

E Cbc lunghezza mai di giorni èfjuefta, di „ . 

cui Iddio, promette di. riempirci? 
$!imniagioital’ujio dice S. Agollrno,che que-^ traS. in. 
fta lunghezza fia come quelle de* giorni dell* 
eilate ia paragone di quei deiriitverno , Là . 
lunghezza promefiaci è quella che non ha fi-, 
ne, cioè la vita eterna , che confifte in giorni 
veramente lunghi . E conciofiacofache que- 
lla fola ci fazia, c appieno ci Ibdisfiì, percià 
vi aggiunlè, vep/ebaeum . Non può mai fa--, 
ziarci ciò che è luogo, nel tempo, a’egli abbiaL* 
fine, che peróne pur fi dee chiamar lungo. Se 
iìamo avariò, è giuilo che lofiàmo della vita* 
eterna, e chequefta fola defideriamo,che non.^ 
avràmai fine? Perocché fe bramiamo l’ar- 
gento reoza-fine,pe£che non brameremo la vi- 


64 Pentimenti di Crifiìana Pietà 
* Bit toà, eterna che ella fola e fenza fine ? Non vor- 
remmo ancora che i noftri podéri foflTero im- • 
xnenfi e fenza fine ? E perche non afpireremo' 
à quella patria , dove unicamente fi vive da 
Beati fenza fine? Ivi l’Eterno Padre cialfi- 
cura, che ci moftrerà il fuo caro Salvadore; 
ejlendam illi f aiutare meum . Ma direte;que-*- 
fti non fu già veduto fu la terra ? Non con- 
• versò con noi ? Dunque in eflb lui che più ci 
moflrerà ?E vero, ma non fu veduto con tal 
vifla, con quale lo vedremo . Fu veduto con 
quella villa con cui lo videro *que’ medefimi' 
che'l croeifilTero; c noi noi vediamo, c pure^vi 
ìdm S • Eglino avevan’ occhi , e noi noh 

7at(r lygli abbiamo . Anzi ^ nes cordis ocu/os habe-^ 
nàus^fed perfidém adbuc videmai^no per fpe- 
€iem. ^^ndeeritfpeciesì Allora appunto 
che lo vedremo à faccia à faccia , come ci'hà' 
. promefib Iddio in premio delle nollre fatiche. 

, Perocché tutto ciò che fi fa,e fi patifee di quà. 
fi fà e fi patiice folo alfine di veder di la . L’è 
una gran cofa quella che di là ci rella à ve* 
dere, mentre tutta la nollra mercede farà la 
vilione magnum eft quod vi furi fumus^ quàn-> 
do tota merces ncftra vi fio eft ^ ^ quella gran 
^ cofa che vedremo, farà nollro Signor Giesù 
Grillo, come dice S. Agollìno , ^ ipfum hoc 
tuagfiu vifum eft Dominus nofter yé/us Chri^ 
ftutt non folamente come Uomo , ma ancora 
come Dio; e per confeguenza rHlelTa divina 
Perfont del Figliuol di Dio: quale vedendoli 

'.nel* 
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nella gloria, non per fpeculum^^ in anigma- 
tei ma facie ad facìem , per- neceflìtà fi vedrà 
ancora la Perfona del Padre , e dello Spirito 
Santo;come l’iileflb Grido affermò in S.Gio- 
vanni , qui videt we, videt iS'patrem meum : 

Però diffe bene S. Agoftino, che boc magnum 
vifunti nel quale confifte la noftra beata mer- 
cede, eft Dominus nofier yefus Crijìus .-que- 
gli cioè, che fù veduto sV umile , quell’HlelTo 
farà veduto ben grande , ed in tal modo farà 
veduto da noi , come adeffo è veduto dagli 
Angioli. In principio erat Ver bum , Ò" 
bum erat apud Deumy ^ De ut erat Ver bum . "<**•*•* 
Cosi ce n’ha fatto la ficurtà nell’Evangelio 
chi come fedele e verace non può mancare al- . 
la fua parola, ne mentire . Chi ama me , die’ v 
egli, farà amato da mio Padre , ed io ancora 


l’amerò, e me gli moftrerò . Dunque che fac- 
ciamo perora,che non defideriamo e nò amia- 
mo quel fommo Bene à cui fiam fpofati per 
fede ì II noflro Spofoè affente; afpettiamolo; 
"che verrà, come tanto defideriamo . Egli di 
quefta fua venuta ci hà dato pegni sì prezio- 
fi, che non può abbandonare l’anime fue fpo- 
fe, ne può lafciar di venire , fe vuol rifeuoter 
i fuoi pegni. E che pegni ci hà dato ? Il fuo 
fangue immacolato , ed il fuo fantiflìmo Spi- 
rito . Certo è, che fe egli non ci voleffe bene, 
non ci fiderebbe mai pegni sì grandi. O quan- 
to dunque egli ci ama! Così l’araalfimo noi! 
Majorem dileBionem nemo habet i quamut 
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^6 Sentimenti di Crijfiana Pietà 
animam fuam ponatpro amicisfuis . Amia-^ 
molo cosi, ed imitiamolo , correndo dietro, 
all’odore de’ fuoi unguenti , come ci (ì dice 
ne’Sagri Cantici . Perocché egli dal Cielo (è 
ne venne in terra, e odorò sì bene, che dql Tuo 
odore reilò il mondo tntto ripieno . £ donde 
ci venne un sì fatto odore fe non dal Cielo ? 
Al Cielo per tanto s’innalzi il nodro cuore „ 
al Cielo il nodro penderò , al Cielq il nodro: 
aimre,ai Cielo la nodra iperànza: furfum 
cordai e ogniun di noi dica à qiied’amabile,e 
odorodfllmo Giesù, trabe me , poft te curve- 
mus in odorenj unguentorum tuorumx. e fe voi 
avete detto , che quando vi foifi trovato ia 
Cielo, avrede attratto tutt^ lecofeà . 

Voi,ché fate adedb,che non attrae- 
te quedo poverello à Voi , in 
•vinculis Adam , in fu- • 
ni culi s ebaritatis ì \ 
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* 

XXII: ' 

ifitigit mecum manuzninparopji^ 
de j hic me tradet , Macth .26.2^, 


Q Ucfte parole che parte moftrano la vo- 
llra benignità in accogliere alla voftra 
“^tavola un traditore, e parte moftrano 
il tradimento, che ad onta delle voftre amo- 
revolezze egli efeguirà'contro di Voi,mi pa- 
re che Voi Giesù mio , potiate forfè ripetere 
contro di me,qiiando mi accorto à ricevere il 
voftro corpo nel Sagramento deH‘Altare.La- 
fciatemi dir cosi, Dio e Signor mio ; mi fem- 
bra che Voi vi fidiate troppo di me .Voi ve- 
dete beniflimo, che quantunque in quel tem- 
po in cui mi rirtoro alla voftra angelica men- 
fadell’Eucariftia, faccia de’bei proponimenti 
di voler fare per fcrvigio voftro gran cofe , di 
voler donarvi tutto me , come Voi tutto mi 
vi donate in quefto banchetto del.Ciclo , di. 
voler patir tutto, e piacervi in tutto ; \e con- 
tuttociò vi tradirò quàto prima, ne forfè paf* 
ferà quefto fteftb giorno d’oggi in cui mifoa 
cibato di Voi, ch’io vi mancherò di parola; e 
Voi ciò fa pendo di certo, e potendo dire ,bfc 
me /rtfrfe/, venite à far per me quali dell’igno- 
rante, e mi accarezzate, e m’invitate à man- 
giare del voftro piatto^ non fecondo quello 

E z che 
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6^ Sentimenti dì Xlrijiiàna Pietà 
che Voi sì chiaramente prevedete ch’io farò» • 
ma fecondo quello, che in quel primo feruore 
vi dico di voler’eflere. E quando mai farei io 
così con alcuno ? Se uno mi facefle al prefen- 
te mille e più promefle , ed io fapeflt , che egli 
quantunque or me le faccia di cuore, con tut- 
to quello alle occafioni non me le atterrà, an- 
zi che mi fi rivolterà in traditore,e che cofpi- 
lerà co’ miei nemici ad offendermi ; io non mi 
lèntirei nulla difpofto per fomigliantc perfo- 
oa ad accarezzarla,ma più^tolfo la fdegnecei» 
e l’abborrirei . E Voi, mio Dio procedete c5 
• me tanto diverfamente ; e pur’avete colla 
feienza infallibile dell’ avvenire congiunta 
ancora la fperienza chiariffima del paflatov 
Sapete quunte volte vi hò fatte .promelfe fi- 
. miii,e pur. dipoi s’è avverato queU’/vc me tra 
‘perche di fatto v’hò tradito $ e niente di 
manco Voi folamente mirate à quello eh’ io 
fono, e non mai à quello ch’io farò . Se non è 
ciò quafi un lafciarfi ingannare per bontà fo- 
verchia, ditemi, che farà mai? Che diate Voi 
ileffo à chi per lo paflato vi fù ingrato > è ec- 
29. mai veduto nel mondo j 

3 2. hofpit abituri è* pafeet , potàbit ingratos } 

ma che ufia/e tante finezze di carità e di be- 
T'brtni ^'^volcnza con chi daqqui avanti vi offende* 

■ * rà, amareggiando il voftro dolcifsimo cuore 
con nuove fellonie, Èf poft bac amara auà,iet\ 
come tutto previde l’Ecclefiaflico.chehòche 
dire, fe non che la fate da queU’Amante divi- 
* . ’ no 
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no che fiete, (èmpre invincibile, Tempre infu- 
perabile neirardore di amarci, anche in mez- 
zo à mille acque e fiumi dell’umane ingrati- 
tudini. O quanto bene dicefte per bocca di 
Gcrèfnia: amicos meos^ 3$ ipfi decepc- 

TUiit me'.c\o!& à dire, io hò chiamato queft’Uo- 
mini amici mei , e come tali gli hò trattati , c 
gli hò regalati colle mie carni innocenti.c col 
l'angue tutto delle.mie venejedelsi poi mi an- 
no gabbato sì bruttamente . Deh , .Salvador 
mio amabiliflimo,non permettete ch'io più v*^ 
inganni in fimilmaniera;datemicoftaDza, da- 
temi fedeltà: prima morire cento volte , eh? 
offendervi sì fpietatamente ad occhi aperti • 
ancorché leggieriflìmamente. Si lo farò colla 
grazia voftra, mio Bene I. Tutto quello può 
applicarli à propofiti che facciamo nella con- 
feflìon fagramentale ; nella quale un’altra fi- 
nezza ancora apparifee della voftra Bnnti 
Tempre inefaufta;ed è,che vogliate afcriverci 
à merito l’iftelTa fodisfazione, e premiarci , e 
rimunerarci di quello che à voi dobbiamoper 
giuftizia di pagamcn^cxChc ftupore,che V oi 
mi premiate; perche? Perche io lon pentito d* 
avervi oltraggiato,? perche io ne fò peniten- 
za? non fon’io tenuto à ciò con ogni rigore • 
anzi à molto ancora di vantaggio? Non cosi 
certo ci portiamo noi co’ noftri debitori , al- 
lorché effi ci Ibdisfanno; come Iddio con effo 
noi. Ma in fine, Damine Deus virtutum^quiA yy;gj . 
Jìmiiistibs3 ; - . * 

- E 3 iSa- 
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70 Sentifoenti'diCrifiiana Pietà 
XXIII. 

Sana me Domine 5 & fanahor . Jercm. 

O Gni volta. che leggo nell’ Evangelio 
quelle parole , tar^a quasrebat 

Eum tangere^ quia ^irtus de ilio exibat ^ & 
'fanabat omnes « m’empio di roflbre , e mi ri- 
cuoprodi confufionejperocche vi difcorro fo- 
pra cosi: Tanta follecitudine, tanta anfìetà 
di quelle turbe in cercar modo di curarli dal* 
le loro infermità corporali col folo contatto 
del corpo di Grillo: ed io hò sì poca premura, 
e si poco mi cale che l’anima mia fi rifanida 
tante malattie e languidezze fpirituali che 
patifee , che ne pure quando il divin medico 
s’invifceradcntro di me per mezzo dell’Eu- 
carillia, procuro di ricuperar la falute ? Co- 
me fe io non fapdfi. Signore, che à Voi è più 
agevole il rendermi la fanità dello fpirito.che 
à me il chiedervela , ò deliderarla . Una fola 
voftra parola è ballevole,diceva il divoto Ge- 
turione , à fare che il mio fervo rimanga per- 
fèttamente fano: tantum dtc verbo<t^ fanabi^ 
tur puer mem . Edio dico, che un bacio folo 
divino ed ineflabile che diate all’anima mia « 
quando mi vi communicate in quello Sagra- 
' mento di pace e d’amore , balla ed avvanzn 

per 
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|>er riranarmi.Perocchc fe tanto vi compiace- 
ne che un Elzeario, un Francefco d’Aflìfi, un 
Martino, un Francefco Saverio , una Miche- to fwum 
lina da Pefaro ^ ed una Caterina da Genova. ’ 
baciaflero qualche Lebbrofo , che delle loro 
grazia di rendergli con quel bacio iutiera la 
fan ita; come nòn la renderete à me, che da ca- 
po à piedi mi trovo interiormente tutto pia- 
gato e malconcio? Perdonatemi dunque k fe 
ardifcodi dirvi, che efercitiate un poco verfb 
l’anima mia quell’atto di carità tanto fvifce- 
rato, che tanto Voi approvato avete , e refb’ 
sì miracolofb ne’voflri fervi. Ed in quello fen- • 
forni pare di potermi llendere à defiderare 
quello che tanto defiderava nel bel principio 
del fuo Epitalamio la fagra Spofa , dicendo » 
‘ofculetur me ofculo oris fui : perfuadendomi ^<**^-* * 
certo, che fe io foflì degno di quello millico 
bacio» ricupererei ad un tratto la fallite; e 1’ 
anima mia di fchifofa ed infètta , diverrebbe 
fubito purgala» e belliflima . Difatto giace- 
va qui in terra un grand’infermo,diceS.Ago- 
llino,che era tutto il gener’umano;per quello 
molTo dalla fua hiifericordia, venne dal Cielo * 
un gran Medico, che fù l’Eterno Unigenito 
di Dio, ed incarnandoli, baciò , foggiugne S. 
Bernardo, il corpo tutto de’ Figliuoli d’ Ada* ? 
ino, che per lo peccato s erano ammalati peg- 
gio, che di lebbra, e torto lo rifanò . Or dun- 
que con quefto bacio della vortra Incarna- 
zione, che t;into lì è Uefa nel Sagrameto dell' 

E 4 Al- ■ 
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Altare , come parlano i Santi , fanate il mid 
cuore, fanate la mia mente , fanate me tutto , 

‘ fana me Domine y fanabor . A quella mia 
umiliflìma, e feJeliflima fupplica fembrami , 
che Voi non potiate dir di nò; perche fe bene ' 
la lebbra dell’anima mia è fchifofiflìmae più 
ftomachevole, e più puzzolente d’ogni altra, * 
ciò non vi deve ritardare; ricordandovi , che 
per rimarginare le noftre piaghe volefte ede- 
re tutto piagato nella voftra belliflima uma- 
nità ; che per pur-j ^ 

gare dalla lebbra de’peccati un mondo pec- 
catore, godelle d’elTer riputato , dopo tante 
battiture e flagelli da Voi fofiferti , un nuovo 
lebbrofo,/>»/<3!V//««x eum quafi leprofum \ e 
che per conferire à noi una partecipazione 
delle voftre fattezze divine,quafi affatto , 

* perdcfle le fomiglianzc ,e la faccia • j 

di Uomo ; yidimus eum^ : 

Ibii.v.t. Ò* non erat afpeiius ... 
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XXIV. 

• ' t • 

• ' 

J ^ 

Cafiìgo corpus mcum , ò* ifì fervitutcm 
, redigo : ne forti , cum aliis prA^ 
dicaverim j ipfe reprobus 
etìdciar , i.Corint, 

9. 27. 

O Dano quefto Teflo di S.Paolo gli Ereti- 
ci moderni, che novelli Epicuri predi- 
cando le delizie e gli accarezzamenti della 
carne, rifufcitano gli antichi errori d’un Gio- 
viniano, e d'un Bafilide nemici deirauilerità ' 
c deU’efterior penitenza,contro dc’quaU tuo- 
nò dalla fpeloHca di Betlemme il Padre S.Gi- 
rolamo, mentre al primo Aì^Q^quòd multi ac~ S.Hier^ 
quiefcunt fententia tua » ò Joviniane , indi- cont.lo- 
ciumvoluptatis efì ^ & prò magna f api enti 
deputati fi plures porci pojì te carrant ^ quos 
gehenna fuccendio nxtrias: e del fecondo, • 
filides magijler luxurijty pofl tot annos in fo- 
vinianum , quafi in Euphorbum transforma- 
ttis efìi ut latina quoque lingua babeat bare- ■ 
fimfuam. Odano in oltre quella formidabil 
protcfla dell’A portolo , anche fra Cattolici 
quei, che avendo commeflb molti peccati di 
fcnfualità , non trattano punto di macerar co • • 
digiuni cilizj e difcipline i proprj corpi , die . * 

furono griftiomenti più proflimi di tante dif- ’ ' 

> folu- 
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ibluteize contro le leggi di Dio , e della cri* 
iliana pudicizia . Il vaiò eletto da Grido à 
portate il Aio fanto nome à tutte le genti » fi 
dichiara che gaftigava afpramcnte il Aio cor- 
po, ed à forza di rigori lo foggettava all’im- 
perio della ragiohe edello fpirito , affine di 
pon efier riprovato da Dio , ed efclufo dal 
Glielo : Si Pauì'js hoc timuitiàìct il Grifofto- 
Jta Corn.(idvnOi ehm talìs effet praceptor , èf poft prà- 
*léc dicati onerila iS or bis terrarum fufeeptum pa- 

S.Cbty- trocinium formidàvìtiquidtìam non dteemusì 
f9ft>bic. Che abbiam da fare e dir noi , che fappìamo 
d'aver tante volte fecondato l’ingiufte voglie 
ed appetiti di quello mifero corpo , ejnqnci 
Aamo mai rilbluti di propofito ‘ad affìigerlo 
Con vigilie, e à macerarlo co’’ flagelli i E pu- 
re non ci mancano gli efempj di tanti Santi i 
che ad imitazione di S. Paolo, come veri Sol- 
dati della milizia diGiesùCrillo cobatterono 
Tempre con ogni forte di penitenze volontà* 
zie contro le concupifeenze della carncjcono* 
feendo benilTimo , che Pàfflizione del corpo ^ 
fe fia difereta, regolata dalParbitrio di buoni 
2 ó i88* Direttori, e giuÀa le forze e fanità di ciàfeu- 
xirt.j, * no » come n’infegna S. Tommafo , conferifee 
molto alla vittoria de’vizj,ed all’acquiAo del- 
le virtù . Animiamoci dunque, ò CrilliànO,in 
quefto poco tempo che ci rimane di vita , à 
. , trattar come merita , quefio crudcl nemico 

^ \ dèll’anima noftra, che è il corpo 4 non tanto 

per fodisfare col mal governo di dfo per quel* 

Me 
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le pene temporali» che à cagiori de’ peccati ci 
fi debbono ò in quefto mondo ò nell’altro, che 
per prenderne la dovuta vendetta . Il vendi- 
carci dell’ingiurie, ed ofFefe fatteci dal proffi- 
mo. Iddio non vuole , ed efpreffamente ce lo 
divieta; ma il vendicarci di quanto male ci 
anno fatto quelli i)p(lri fenfi sì poco cufloditi 
Iddio l’approva e ce’l comanda , mortificate 
membra veflra-^ qua funt fuper /erra/». Dica, Coìof. i. 
dica pure ogniun di noi (èco fleirorquefte car- S* 
ni non fon'quelle per cui lufingare, tanto fo-' 
no fiato di nocumento à me medefimo , impe- 
dendomi tante grazie che Iddio m’arebbe al- 
trimenti comunicate per fua mera bontà?Per- 
che dunque hò da perdonarmi ? Io fono il ne- 
mico maggiore ch’io mi abbia , conforme à 
quello,- ya/ di ligi t iniquitatemjiofiis efi ani- 
ma fua . Nefluno m’ha fatto egual male; nef- 
funo m’hà più rubato. Tratti io per tanto . 
me fieflb da quel ch’io fono . Benché non ta- 
to hò da vendicarmi di me, per quel male che 
' hò fatto io*à me fieflb, quanto per quegli ol- 
traggi ed offefe che hò ardito fare al mio Dio 
Quindi quelle vendette, che Iddio, come lon- 
ganime e pazientiflìmo , differifce di prendere , 
d’un traditore, qual’io fono , à lui fiato sì in- 
giuriofo, quefie io voglio acceleraje , non mi 
parendo ragione che tato fi tardino. Voi, Dio 
• mio, perdonatemi quefio fdegno , perche nii 
par troppo giufio-Così dunque anno da paf- 
fare per tanto tempo impunite le molte in- 

grati- 
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gratitudini ufatevl, i molti affronti « e ribal- 
derie commefle da me contro la voftra adora- ^ 
bile, ed infieme amabililfiraa Maellà ? E qual 
degli Uomini me le vorria rilaffare , fe 4 ve- 
run di loro le aveflì fatte.'Non ègià poco, mio 
dolce Giesù che mi condoniate intìeramenre 
la colpa, ( che di quello sì vene fupplico, af- 
fine di non effer un'anima priva in eterno del 
voflro amore ) ma della pena ch'io merito la^ 
fciatene la cura à me ; e quando Voi mi vo- 
gliate punire colla voftra sferza 5 fatelo pure 
ch'io fempre vi dirò , bonum mib$ quia : 
humiliafii me', yufias es Domine , 

' i^re&umjudiciumtuumipec- ; 
cavi^ iSi verè deliqui » ÌS 
ut eram dignas non 
recepi . ' ' 
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• ■■ ■ ■ ■ XXV, ^ •• 

Sapìem in verbi s producei feipfum , 

, , Eccli. 22. 2^. 

* 

k 

N on Teppe mai il pennello del celebre 
Apelle dipingere si vivamente il volto 
d’AIeflandro, ne mai Io rapprelentò agli oc- 
chi de’.fpettatori sì proprio e sì naturale, co- 
me ogniundi noi ricopia le qualità ò buone ò 
ree dell’animo nelle parole della fua lingua • 
Per quello dice Io SpiritoSato per bocca dell* 
Ecclefiallico ^fapientin •vtrhis producet fei-^ 
pfunt'j e notate che dice producete perche non 
iòlamente ritrae edefprime l’indole fua nc’di- 
' fcorfi che fà, mà in un certo modo la riprodu- 
ce, e nuovamente la forma . Voi ben fapéte 
che il Verbo Eterno è chiamato da S. Paolo 
figura della foftanza del Padre , figura Juù'* 
fiantia ejus \ pèrche ficco me la parola della 
mente è imagine e fpccchiodeiriftefla mente, 
così Iddio Padre imprefie ed improntò tutta 
la fua elfenza, e foflauza in quello fuo Ver- 
bo, che è parola foftanziale della fua mente , 
c da lui fra fplendori de’ Santi eternamente 
prodotto . Quindi la divina Scrittura ci am- 
monifce,che non vogliamo mai qualificar ve- * 
nino, ne lodarne la bontà del cuore, ò giudi- 
carne l’inclinazioni , fenza primo udirne il 
; ■ mc- 
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metallo della voce , e la maniera de’ difcorfi ; 
ante fermonem non laudet virum . Perocché 
la vera regola d’efplorarne fino al fondo le vi- 
fcere, è fentirnc la favella j efiendo certo che 
ficcome alla pietra di paragone s’efaminano 
i carati dell’oro, cosi all’armonia ò diflbnan- 
aa del difcorfo, particolarmente fe fia familia- 
re ed afsiduo,fi difcuopre ciò che un’Uomo fi 
fia nel fuo intcriore . Difsi, fe fia familiare ed 
afiìduo, perche molti la prima volta che con 
Voi s’abboccano fanno comporfi e fingerli si 
«rtifiziofamente nella mifura e numero delle 
parole che dicono; che vi ponno nafcondere 
il veleno che covano dentro del fcno. Del re- 
do, dopo qualche più lungo congreflb, fi di- 
vifa be predo l’umore e il genio di ciafcuno , 
ne sì chiaramente fi manifefta ò dal volto ò 
dalla datura del corpo, come dalla condizio- 
ne delle parole che proferifce . Perche non di 
rado avviene, che alcuni fono di bello afpet- 
to, e ben difpodi di fattezze,edi membra , e 
‘contuttociò anno un ingegno ottufo,un giu- 
dizio affai fiacco, ed un’animo affai vile,ede- 
preffo . Per lo contrario molti mi troverete , 
che fono piccioli di datura, di vifo deformi, e 
difpregieroli in tutto il fembiante;e pure an- 
no unofpirito generofo, nn’ingegno vivace, 
una prudenza efimia, una mente vada, come 
pertedimonio di Laerzio, di Socrate. 11 di- 
feorfoperò non mai ci gabba, perche' egli è 1* 
indice del cuore , lo fpecchio dell’animo , e la 

co- 
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copia degli affetti che ci predominano. Per 
quello. fino fra gentili vi fì^ua Solone che de- 
finì il parlare d’cgni Uomo per il più viyo fi- , 
molacro delle. fue oper azioni, cjje. 
operumfimulacTumx e Tullio racconta, che 
avendo. un’Uomo di gran ricchezze màdatoà 
Socrate un fuofigliuolo,acciocche neinvefli-» 
gaffe il naturale^ voltatofi il Filofofo.gli dif- 
lè, parlatemi, ò Giovane, acciocché vi vedia- 
mo, loquer.e ighuvy adolefcens , ut te dea- 
mus. Dal detto fin qui io. diduco,prima che fi 
guardino, tutti , mafiimamente- i giqvani e 
le zitelle dal converfare con quei, a’quali an- 
no fin dalla prima volta fcorto. puzzare il 
fiato:, vogliadire ,fe voi avete fentitp, come 
parla il tale,e la tale, che avete bifbgno di più 
teftimonj che vi compruovino diche tempe- 
ra eglino fi fiano ? Se colui non sà aprir la 
bocca, che non motteggi , che non mormori , 
che non ufi d’equivoci mal fonanti, e che non 
alluda ad oggetti di ofcenità e di laidezze, 
che più afpcttate da lui ? Fuggitelo quanto 
prima, per non paffar più oltre , ne renar in- 
vifehiato ne’ fuoi cattivi procedimenti èco- 
fiumi; perocché egli infatti vive come parla • 
Per l’oppofto , fe quelPaltro vi parla Tempre • 
bene di tutti, non vi da configli che non fiana ' 
fani e ragionevoli, non pronunzia parola che 
non fia aggiufiata e conforme à dettami dell* 
Evangelio, fegu ita te pure à trattarci , ed ab- 
biatelo per 5 ì buono nel di dentro, come buo- 
ne 
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ne per fuori fono le parole che continuamen- 
vi dice . Sopratutti 'gli Uomini però io vi ad- ‘ 
dito un Uomo-Dio , e un Dio Uomo , di cui 
unicamente fenza tante rifleflìoni potete , e 
■ dovete fidarvi ; e quelli chi altri può eflere , 
che Voi, mio caro Giesù, che parlate Tempre 
come fiete, e fiete fempre come parlate, Qua- 
dó dunque fi tratta di Voi, ne Mosè mi parli, 
ne verun’altro de’ Profeti : parlatemi Voi fo- 
lo, Maeftrodi tutt’i Profèti } perche come le 
voftre parole fono tutte figliuolè del voftro 
cuore, fono ancora parole di verità e di vita, 

. 6.21. Inerba vita aterna baber. anzi èome Sapien- 
tiflìmo che fiete faprete colle parole che mi 
‘ dite , produrre in me lo Spirito .Voftro 
rettiffimo , da cui fi derivano } e fi 
avvererà in Voi , più che in y 
ogni altro , à favor mio , - 

che in ver-' 

- bis producet ' ....... 

' feipj'um^ 
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mijerictrdiam’i ét* veritatem diligh 

Deus^ratiamò' gloriam dabit Do- 

• Pr. 85. I a. 

V oi, che come giufto , in quella valle del 
pianto non fate altro' che {piangere , c 
fofpirare pel dcfidcrio che avete di vedervi 
un di fciolto da’ lacci del corpo,e di poter vo- 1 

lare, come tanto bramate , alla patria della / 

vera libertà, confolatevi à quella lieta nuova 
che vi reco da parte del noflro buon Dio.Sap- 
piate che egli, purché vegli manteniate fede- 
le, vi darà ftmpre la fua grazia , con cui po- 
trete paffare da una virtù in un altra; e dipoi 
vi darà ancora la fua gloria , con cui relliate 
per fempre glorificato, quando giunto al Mo- 
te di Sionne, ivi vedrete il Dio de’ Dei per 
fio perderlo mai più di villa,ed infieme amar- 
lo con un amor pieno, puro, perfetto , necef- 
fario , ed eterno . O che nuova è quella da 
raddolcire anche un mare d’amarezza , fe di 
tanto ne fofle capace il vollro cuore ! Gru- 
fi ant^» è ' gloriam dabit Dominus . Ma notate 
■ quel quia^Qxoh il perche, con cui il Santo Da- 3. 
vidde pruova che vi darà quelli due grà beni 
che, come fopranaturali , eccedono nella no- ‘ 
biltà nel prezzo , e nella dignità tutt’i beni • . 
di natura . dic’egli, mifericordiam, & 

veri totem diiigit Deus , perche Iddio ama It . i 

F mife- , 


Diqiti^ed by Google 



S> ^ug. 
traff. in 


Nem 

Aug.iii. 

JéC.1. 


9»‘ Sentimenti di CrìJHana Pietà 
milericordia c la verità, darà come mifcricor» 
diofo la fua grazia, e come verace la fua glof 
ria , Conciofiacofachc la grazia, con cui Id- 
dio<;i perdona i peccati , ci riconcilia feco , e 
ci fa ftar in piedi acciocché non cadiamo dal- 
la fua amicizia,à nelTuno è dovuta,, ma tutta 
è liberalità , tutta dono di fua mifericordia i 
La gloria - poi effendo fiata da Dio promeiTa,. 
à-chiunque perfevera nella di Lui grazia , (t 
appartiene altresì tutta alla fua verità, perche 
come fòmmamente vcrace,non può mai man- 
care à ciò , che hà proraefTo . Eccellentemen» 
te Sant’Agoflino: llle^qui tribuìt mi/ericor* 
dìam^fervatveritatem'^indulgemtà donavie^. ' 
cormam reddet i Donai or efl indulgenti ét^de^ 
bitor corona i Lo fteflb Iddio, dice il Santo , 
che nella grazia ci moflrò la Eia milèricor- 
dia, nella gloria ci farà palefe la fua verità 
Nella grazia la fua mifericordia , perche c» 
diede l’indulgeuza , che non dovWa ; e nella 
glòria la fua verità , perche ci darà la corona 
di cui s’è fatto dcbìtorcy-Ionator ìndulgentioe 
debitor coronaitd il modo , con cui fi fece de- 
bitore non è,perchc riceveffe prima da noi al- 
cuna cofa che ci deva pagare, mà perche egli 
ci promife ciò che non può lafciar di mante- 
ticxtt debitoremDominus ipfe fecitfe ^ non ^ 
jaccìpiendo ftd promi ttendo . IVon et dicitura 
redde quod accepifii ^fed redie quod promi Jpl 
/?/ • 'Per quello chiamafi beato colui che Ib- 
ilieoe eoa fortezza d’animo la tentazione i 

» 
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■ Trimejire IV» Ottobre» %% 
perche dopo che Iddio l’avrà così provato, ne 
riceverà quella corona*, qua repromijìt Deus 
di/igefjtihus fé. Mà fé vogliam leggere il no- 
ftro Tcfto nella fua origine Ebrea, troveremo 
'in vece di mifericordiam , ^ ^oeritatem di li-, 
gl e Deus'jfol & feutum Dominus Deus:c vuol 
dire, perche il Signore Iddio è Sole ed infic- 
me feudoi come feudo, ci darà la grazia della 
fua protezione nella via; e come fole , ci darà 
la gloria della fua chiara vifione nellaPatria. 

Chi di noi adelTo ad una tal conneflìone della 
grazia colla gloria, promeffaci da un Dio sì 
verace, non fi confolerà ne’ fuoi travàgli c te- 
tazioni che patifee in quefl’efilìo , c non ani- 
merà ognidì più la fua fperanza di arrivar’ 
una volta à goder del fuo unico , e Sommo 
Bene in Paradifo P Così ci eforta à fperare l* 
Apoftolo San PaoIo,chiamando beata la ftef- jy#. *. 
fa fperanza , con cui in quella vita afpettia- ij. ^ 
mo la corona della g\orh,expe^ia»ees beatam 
fpem»ij ad’-jentum glorile magni Dei, Ac- 
ciocchc però noi non c’inganniamo con que- • p • 
flà fperanza, come Ipeflb avviene coll’altre, 
che ci fogliono ingannare , li vuol avvertire 
che v’ha una gran differenza fra i fondamen- t 
ti di efla . Il luogo proprio della fperanza Ila 
fra la fede e la carità ; ih la fperanza fi fonda 
(blamente nella fede, non è veramente bcata^, 
perche colla (bla fede non fi ottiene la beati- 
tudine; ma fc (i fonda , e perfevera fino al fine 
nella carità con la grazia finale allora è cer- 

F '2 " ' ta- - . ; 
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S4~ Sentimenti di Crijiidna PietÀ 
tamente beata , e fenza dubbio veruno ; per- 
che Iddio non le può* negare la beatitudine 
che fpera, e la gloria che le hà promeflb, 
taf» fpem . ■ O Signore, fe così è, ftabilite , vi 
prego, quello mio cuore, sì vario per altro, e 
sì incoftinte, nella grazia vollra; acciocché 
- la fperanza, che hò della vollra gloria , non 
, iìa vana e mi confondaima fu beata, e mi co^ 
foli. 

xxyii. 

PercuJJus fum ^ut fénum -ì 0“ aruit 
tgr meum , quia oblitus fum ea* . ^ 

medere panem meum . 

Pfal. 101,5. 

P iangendo il penitente Davidde la fua vi- 
ta palTata, dice che dal Sole della mon- 
dana profperità rimafe percoflb , come fieno « 
ita Beh che facilmente s’inaridifce : e che il fuo cuore 
ìar.hìe diyenne sì fecco , che non riceveva più una 
goccia di celelle confolazione ; perocché oc- 
^ cupato e dillratto fra mille cure di quello le- 
colo s’era feordato affatto di mangiare , e nu- 
drìrfi ognidì del pane veramente fuo , perche 
,«on comune colle bcllie , che era il pane dell* 
dazione , A quello rifleffo io molto mi ma- 
raviglio, come l’anima mia abbia potuto vi- 
vere fenza qi^éfto pane tanti e tanti meli anzi 
‘ ' tan- 
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grinte ftri IV* Ottobre* 85* 
tanti e tant’anni, mentre io miftro peccato- 
re pur troppo fon confapevole à ine mcdefi- 
mo di non eflermi mai in tutto quefto tempo 
applicato allo ftudio deirorazione , com’io 
doveva; che perciò l’auima mia è divenuta si' 
fiacca e sì languida al bene , che fe pur’clla 
non è morta, è fiata però fpeflb in pericolo di 
morire . Ne mi devo lufingare, con dire , che 
fe non mi fono pafciuto di quefto pane dell’' 
orazione, almeno mi fon’ito foftcntando all’ 
odore di eflb, trattando Scritture Sagre , leg-' 
gendo libri divoti ^ e conferendo con anime, 
fpirituali penlìeri fanthperocche quantunque 
lìa avvenuto, che alcuni fiano qualche tempo 
viflutl alPodore del pane « fenza nulla man- 
giarne, ciò però non farebbe loro riufcito per , 
lungo fpazio di più giorni . Ed io hò ftrafci- 
to mefchinamente la vita non pochi giorni 
ma anni e anni, com’io diceva : e s’ionon Ib** 
morto, è fiata pura mifericordia del Signore, 
che così' arido e miferabile m’ha fbftenuto fin 
qui . Orio non voglio più .tentare la divina 
pazienza; ma da queft’ora io mirifolvo,e. 
propongo di non paffar mai più giorno ve- 
runo ch’io non cerchi d’alimetare quella po- 
vera anima mia con quefto pane della fanta- 
orazione, e fin d^adcffo ricorro al mio Dio , c - 
dico, Panem nojlrum fuperfubfì ariti alem da 
fiobis badie * Mf pare che poflb intendere ac- 
conciamente per quello pane lo fpirito ò il - 
* dono dell’orazione, e.tutt’i lumi» confolazio- ^ 
3 ' F 5 ni» 
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26 ' Sentimenti di Criflìana Pietà 
ni , cfentimenti , che dal Cielo ci vengono « 
mentre oriamo . Si dÌQQ^pane^ perche è cibo 
nrìiverfaliflìmo defidcrato da tutte l’anime, 
con cui non è credibile quanto vigore fperi- 
mentino, per caminare con Elia anche peMe- 
ferri di quello mondo maligno (ino alla cima, 
del Monte Orebbo, cioè della perfezione . Si 
dice, noftro^ perche à noi tutti è ordinato , e à 
noftro conforto , e perche dev’efler mangiato 
fegretamente, e fenza che altri ne veda , ene 
fappia niente, dovendoli le confolazioni divi- 
ne ricevere nell’orazione à porte chiufe,e qui- 
vi diUillarfi e disfarfi in foaviflime lagrime.Si 
à\<x^foprafojlan%iale ^ perche ficcome il paae 
ordinario è cibo della Ibdanza inferiore, cioè 
del corpo • cosi quello è cibo della (bUanza 
fuperiore, cioè deU'anima; e perche veramen- 
te da non folo lena c vigore , ma ancora Ib- 
ilanza grande , e robuHezza da fuperaré le 
difficoltà, e vincere le tentazioni. Si dice,d«- 
eec / , con maniera, imperativa , perche Iddio 
gode che li Tuoi fervi gli dimandino le cofe 
con grà fiducia, quali che Ila tenuto loro dar- 
le . E fe ciò è vero in tutte le cofe , fpecial- 
mente in quella della conlblazione e rinvigo- 
rimento fpirituale, il quale pare che lia pro- 
prio di chi ferve à Dio con fedeltà; come , di- 
ce S.Bemardo fuoravvenire agir agricoltori, 
quali non Iblamente fipaga la mercede nel 
fine della raccolta, ma fi ibmminiUra anche il 
pane nel di della miethnra , perche fiitichino 
.i •: con 
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con alacrità maggiore : e però ficcome queftì 
Operai con fìducla dimandano queflo panca 
lor Padroni , così noi à Dio , Si dice, fìnalme- 
te og^/\ perche dev’efler parto quotidiano,fic- 
come è il pane; ma non rt dice, adeffo ^ perche 
à Dio Tempre deve lafciarfi una convenevole 
latitudine da operare in tutte le cofe, ne deve 
aUringerfi ad operare in irtante , fetiza molta 
ncceflìtà , perche ciò farebbe richiedere una . 
fpecie di meraviglia . Da quelli fenfi di Tana 
xlottrina,che fi racchiudono in quella petizio- . 
fie, oltre agli altri già di fopra efporti prende ' 
il mio Ipirito altrettanti motivi di darfi tutto ' 
«trattar con Voi, mio Dio, per Pavvenire “ 
nelPefercizip della fama orazione . Voi, che 
me ne avete accefo il defiderio , conferitemi 
ancora efficacia d’ajuto per efeguirlo ; Vt d'c- ^ccì. f» 
Jìderia de tua infptrathne ooncepta-t nulla Orai. ^ 
piìjfmt t&ntatÌQne mutari . . ' 
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..... f 

Optabam ego ipfe anatbema effe à 
. Cbriftopro fratrihus meis » 
Rom. 9, 3. 




'Oi,che (limatesi poco ranimavoftra,chc 
la pofponete ad un viliflìmo e Tozzo di- • 
Ietto del corpo, e che per n5 pigliarvi un Icg- 
gieriflìmo incommodo di poche ore , Ufcìate ’ 
che tant’animede’proflTimì eternamente (ì per- ’ 
dano; dimandate all’Apoftolo San Paolo, che ’ 
avrebbe egli fatto, e che patito per Talvare l* ' 
anime de Tuoi fratelli ? Egli, vedendo con un* • 
cftremo cordoglio del fuociioreiche quei del- ■ 
• ' la Tua nazione,diTcendenti del Patriarca Già- • 

Cjt cobbe, non volevano credere in Giesù Grillo 
oftinati (ì precipitavano ad una perpetua 
doret 0^. dannazione, dice, che per ben loro delìderava 
cum.dtn- far à Dio un tal Tagrifizio di Te mede(ìmo,che 
A^-^*l®Iddio Te cosi voìe(Te,lo Teparalfe ^civalTe per 
^‘*^^'Tempre 090 deH’amore mà della glòria e bea- 
olii . titudinc avvenire , che Tperava godere con 
Grido Te polTibil fbflTe ; purché quei poverelli 
aprilTero una voltagli occhi, riconpTcefiTero 
Grido per vero Figliuolo di Dio*,e vero MeT- 
. da, e finalmente fi TalvalTero entrando eglino 
à godere la vida chiara di Dio , della quale 
«gli volentieri per amor loro fi priverebbe, 

1 «uan- 




Digitized by Google 



TCrimeflrelV» Ottobre. 89» 
quantunque un sì pio defiderio , quanto all* 
oggetto, non potefle clTer afloluto ed efficace , 
come dice Cornelio . Ma prima dì paflar pilli Chry~ 
oltre, ditemi, divino A portolo , non fiete y 01/ 
quello che già dicerte, che nefìTuna cofa vi po- 
trebbe feparare da Gicsù Crirto , e che con 
una fanta impazienza bramartedi fciogliervi 
da coterto corpo per irtarvene Tempre Tempre ^ 
con eflblui? Come dunque aderto volete » fe 
Iddio vel conTente, privarvi della TuapreTen-. 
za per tutta Tcternità . Per queft’iftertb , riT* • 
pende in nome di S.PaoIo il GriToftomo:Per- . 
che io amo molto il mio Signor Giesù Crirto», 
c perdui amo molto i miei prortimi,per querto ^ 
fteflb io mi voglio privare di vederlo e goder- 
lo, acciocché in vece mia , che Tono un Tolo , 
lo vedano, e lo godano molti , che Tono tutti . 
i miei proflimi,e giufta il mio defiderio l’ami- 
no , e lodino per Tempre in Paradifo - , 

^u/a amo Chrijlum^ cupio /epurar i^àfruitio- , 
ne Cbriftii ut pluresimò omnes eum ament » 
laudent , Aggiugne aderto del Tuo S.Gio- 
van GriTortomo ; ma perche noi Tiam molto 
lontani e da queft’eroico amore verlb Dio , e 
da quefto perfetto conolcimento della nobil- 
tà d’un’anima , per querto non intendiamo 
querte Taggie frenefie,e quefte magnanime ri- 
loluzioni di S. Paolo, idcircò intelligere bac 
ejus diUa non pojfumus ; anzi ce ne meravi- 
gliamo, come d’una cofa rtrana ed inlblita: e Oì?. in 
pure à chi confiderà, dice Origene.che l’irtef- buoc Iv- 

foFr- 
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?b Figliuolo di Dio per l’anime di noi altri , 
fuoi fertri'indcgni ed ingrati s’è contentato 
d’eflfer tenuto per una cofa maledetta';. che 
prodigio può parere , che un puro Uomo , 
■qual’era Paola,eIcggeflre pe’ Tuoi fìratelli l’ef- 
fct feparato dalla gloria e villa di Dio ? Et 
^uid mirum^ficum Eominus pro/ervis male- 
• dietim Jit faiitts^fervus prò frasribm anathe- 
mafiat ? Paragonate voi adeflb tutt’i godi- • 
menti più lieti, e tutt’i vantaggi più rilevan-, 
ti di quella vita colla fruizione e villa di Dio 
dellaquale fi voleva privarS.Paolo per la fai- ^ 
vczza deH’anime: confrontate di più tutte le 
inolellie e travagli di quella mìfera mortali-» 
là coll’alTcnza del Paradilb , à cui purepei' • 
amore de’prolfimi fi farebbe Ibggettato più 
che volontieri il medefimo Paolo; e dipoi ve- 
dete fe v’ha ragione veruna di porre in rifico 
il bene fpirituale ed eterno d’nn’anìma per 
motivo di fodisfare ad un momentaneo pia- 
cere, òper accrefeere con uno fcarfo guada- • • 
gno la roba, ò per non prendervi una lieve fa- ^ 
tica, e patire una picciola moleftia ? O’Dio! 
Quanto poco da noi fi conofee il pregio e P 
eccellenza d'un'anima;quanto poco pefa nel- 
le bilancie dell’umano giudizio l’eterna falu- 
te, ò dannazione (Tun proffimo ! ' > , ^ 


^ ‘t . 
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SI Invertì grati am in confpeifu tuo j oflen- 
demihi faciem tuam > ut fciam te-^ ò' 
inveniam gratiam ante oculos 
Exod. 3^. 12.& 15. 

? 

V olete una regola di fublime ed eroica 
perfezione, che v’infcgni à Jdcfiderare 
con gran merito di andare in Paradifo ? Im- 
paratela meco da>l Santo Legislatore Mosò . 
Egli errò sì à modo di dire , la prima volta ia 
chieder la gloria, ma fubito neirilleflb atto di 
chiederla emendò Terrore con un ammirabil 
ritrattazione di parole . Notate . Aveva Id- 
dio detto à Mosè, che gli flava in grazia; /»- 
venijli gratiam coramme . E su quella fup- 
polìzione di llar’egli in fua grazia , illò Mosè 
dicendo: Si ergo inveni gratiam in confpe^ti 
tttOi ojìende mibi faciem tuam^ ut fciam te JS 
inveniam gratiam ante oculos tuos . Dunque, 
Signore,fe già mi trovo in grazia vollra, con- 
cedetemi la villa del vollro bel volto, accioc- 
ché io llia in vollra grazia . Chi vi farà che 
non veda e non avverta in quelle parole, co- 
me Mosè nel medefimo atto di pronunziarle , 
cambiò Tordine ,con cui avea principiato i 
dirle, e con cui le finì ? Qii andò cominciò, or- 
dinò la grazia diDio alla villa della faccia di 

Dio; 


I 


li!/ . 2 ^. 
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g i Senti unenti di Crifiiana Pitta * . , 

Dio:.S'/ inveni gratiam in confpeBu tuo-,eJletì* 
de mihi faciem tuam , E quando finì, ordinò 
la ftcfia villa di Dio alla grazia del medefimo 
Dio: oflende mi h: faciem tuam , ut inveniam ' ' 
gratiam ante ocu/os tuos , Sicché la medefimi 
grazia nelle prime parole pigliò egli per rtiez 
ao da confeguire la villa di Dìo ; e torto la 
tncdefima villa di Dio nelle feconde parole 
volle ehegli fervifle di mezzo per confeguir 
la ftefia grazia . Inqueftaguifa emendò, è 
megliorò Mosè il fuofanto defiderio . Ordi- 
nar per tato la grazia affine d’ottener la glo* 
ria, e far che la gloria fia fine della grazia , è 
defiderio buono*, ma ordinar la gloria affine di 
àlficurar la grazia, e far che la grazia fia fine 
della gloria', è defiderio molto megliore^ E 
perche ? Perche la grazia avanti il confegui- 
mento della gloria , èfoggetta à pericolo di 
potcrfi perde re; ma dopo d’aver ottenuto col* 
la vifione di Dio la gloria , e libera da ogni 
difgrazia dt perderfi . E quantunque fia defi- | 
derio buono il Voler la grazia per goder la i 
gloria; molto più perfetto defiderio , e penfie- 
ro più alto, e più nobile è defiderar la gloria ! 
per afficurare la grazia,e per amariddio eter- 
namente . Sentite come tutto ci vien confer- I 
mato dalla bocca d’oro di S. Giovanni Patri- I 
arca di Coftantinopoli . Vt gebennam time^^ , 
re non debemus propter ignem^fed quia offen-^ 1 
dimus tam bonum DominumdS ab illius gra ^ . ' 

tiafumus alieni', ita ad regnum nobis fefli<^ 

nan- 


Digitized by Google 


T^rimeflrc IV. Ottobre. 9j| 

nandum propter amorem in illum , ut ejus 
gratta fruamur . E vuol dire, che ficcome no 
dobbiamo temer Tinferno per l’orror delle pe- 
ne', (è non per aver offefo un Dio sì buono,ed 
aver perduto colla grazia il fuo amore j così 
non dobbiamo defiderar il Cielo , principal- 
mente per amor della gloria ; ma per godere 
la medefima grazia , e poter amare Dio per 
tutta l’eternità . Quando , quando dunque 
verrò, mio Signore , e vi comparirò d’avanti 
inParadifo? ^ando •veniam ^ è* apparebo 
ante faciem tuatn^ non perche il Paradilb mi 
piaccia à me,ma folo per piacer à Voi in Pa- 
radifo, bramo la gloria : ne tanto per io dive- 
nir beato,quanto perche colaf&ù v’amerò fem.*- 
. pre , vi loderò Tempre , lenza rifico di 
mai più offender Voi unico mio, ed 
eterno Bene OJìende mi hi 
faciem tuam , ut in<ve’- 
ni am grati am anto 
oculos tuos . 
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XXX. 

Hacef voluntas Dei fanBiJicatia 
•vejira, i.Thef. 4 . 5 . 

N ElIa prima lettera che feri ve S. Paolo a’ 
Difcepoli di TefTalonica , avvifa loro 
- che volontà di Dio è, che tutti fiano Santi: 
non quella volontà, che fi chiama da Teologi 
volontà di beneplacito , con cui Iddio crea ed 
opera ciò che più gli aggrada ; ma fi bene 
, quella che fi chiama di fegno,coo cui egli ma- 
nifella quello che da noi alpetta , e, comanda 
facciamo; cioè ,che ci fludiamo di acquiftar 
la fantità; perocché non può degnamente fer- 
. vire à un Dio,che è, e fi pregia di chiamarfi il 
Santo , chi non procura di eflere veramente 
Szx\to:SanBi ejìote^quotiiat» ego SanZlus fum 
S Dionyf^ la fantità che da noi vuole , fi richiede che 
d’ogni parte perfetta, e incontaminata,co- 
fifl, ine fpiega San Dionifio Arcopagita; ed è ap- 
punto quella che l’Eterno Padre ci propofe 
da imitare nel fuo divino Figliuolo fatt’Uo- 
mo . Che però ebbe à dire San Cipriano allu- 
S.Cypr. dendo à quella petizione,^<7/ •voluntas tua \ 
frati, de <ooluntas Dei ejì^ quam Cbrijìus i3 fecit , èJ* 
docuit , cioè à dire, Tumiltà nella converfa- 
zione, la fermezza nel credere, la verecondia 
nelle parole , la giullizia ne’fòtti, la miferi- 

cor- 
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eordia nell’operc^Ia difciplina ne’ coturni, il 
non fapere Far’ingiuria à veruno^ poterla Cot» 
.lerare da chiunque fi riceva ^ mantenerfi ia 
pace co* fratelli, amar’Iddio con tutto il cuo- 
re,, amarlo in quel che è Padre, e temerio per 
quel cheè Iddio ; non antiporte à Grillo og,- 
getto alcuno, perche ncLui à noi preferì aU 
cuna cofa; aderire infepafubilmente all’amoc 
filo, ftarlene con efiblui fortemente confìtta 
in Croce;, quando fi tratta dell’ùnor fuo, mo- 
ftrarci nelle parole collanti , e fin’ alia morte 
pronti à difenderlo-, c rifpcttarlo ^ Quelli fo- 
no i numeri eie parti della fantità > che il di- 
vino volere da noi ricerca . Ecco dtrnque la 
ragione più fu bli me per la quale'dovrò io 
procurare di farmi fanto, per dare à Voi, Dio 
del mio cuore, quello gufto . Perciocché qriai' 
dubbio , che maggior gullo à veruno non fit 
può dare,che adempire in tutto la fua volon- 
tà, fpecialmcnte quand’ella è vemente affai 
quale nel prefente cafo è la volita . Devo io 
pertanto cercare per tutte le vie di farmi fan- 
to, per darvi gullo , non per ricever gullo da 
Voi, no» quia placet mihi^fed ut placeam ti~ 
biy come diceva S. Bernardo ; e ciò li vuol’in- 
tendere anche in materie fpirituali , non per * 
ricevere illnllrazioni di mente, dolcezze , la- 
grime, confolazioni, e giubili; ma folo per co- 
tcntar Voi, e farvi quello piacerc,che per voi 
farà fommo . Or qual cofa. Amor dell’anima 
mia, più eccelfadi quella può mai penfarfi in 
. * qwe- 
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quefta vita ? Che una voftra creatura debba, 
coftituirfi in un grado tale dì non pretendere 
di riportar da voi gufto alcuno j ma ben di ; 
darvelo ? B pure fin qui condefcende la vo- 
ftra immenfa benignità. Signor mio . Quefto 
volete, quefto defidcrate da noi . E chi vide 
mai cofa tale ? Chi mai fentì cofa fimilePCh* 
io miferabile,io verme, io fango viliflìmo del- 
la terra debbi à Voi dire , ch’io da Voi altro 
non pretendo, fe non che di dar’à Voi gufto ? 
E pur queft’ atto medefimo Voi ricevete da 
me con fingolar diletto, e compiacimento, ed 
allora vi fon più grato. Or fate di me. Signor 
mio ciò che volete: e come lo sbranamento, c 
morte de’tori entro i publici fteccati ferve di 
ricreatione agli occhi de* Principi; così , pur- 
ché Voi ve ne dilettiate, tribolatemi , flagel- 
atemi, uccidetemi; ch’io fon fempre voftro, 
e. voglio efier fanto , anche per la 
' ftrada più afpra , e più fan- 
guinofa che alla voftra 
divina Maeftà è più 
gradevole , 
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XXXI, 

§^ontam nd te oralo , Domine ; mane 
exaudies vocem meam , Pf. 5, 5. 

/ 

C Hi è desinato da Dio à regger altri , 
avanti d’intraprendere qualunque cu- 
ra fpettanteal governo , deve porre il primo 
Audio in raccomandarfi à Dio di buon’ora . 
Sia Principe, iia Rè ; avanti di dar udienza à 
fudditi, imiti il Santo Davide in procacciarfi 
coll’orazione l'udienza da Dio . Perocché 
non fi può credere quanto dipenda la profpe- 
rità e d’un Rè ed’un Regno dal frequente ri- 
corfo al trono della divina Clemenza . Se la 
verga d’Aronne , fimbolo dell’autorità , ger- 
mogliò fiori, e produiTe frutti , fu perche ac- 
compagnata dalle divote preghiere di Mosè 
fu porta d’avanti all’Arca delSignore nel Ta- 
bernacolo della Legge; quam cum pofuijfet 
Moyfes coram Domino in tabevnaculo tejìi- 
monii ^ Se brama il Principe , che tutto gli 
avvenga con profperità di fucceflì , e preten- 
de rtabilire nella fua profapia la felicità d’ 
una numerofa fuccellione ? Si ritiri Tpeflo all* 
amata folitudinc del gabinetto ed ivi genu- 
fleflb paghi un tributo di adorazioni, e di lo- 
di à quei Dio nelle di cui mani rtanno le forti 
degli Uomini , ed al di cui onnipotente iru- 

G . pe- 
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perio fanno germogliare fin dalla ftcriliti 
delle pietre figliuoli d’Àbramo , e di benedi- 
zionc.O la Giacobbe, gli difle Iddio; Per l’av- 
venire tu non ti chiamerai più il combattente, 
cd il lottatore, ma bensì Ifraello, che fignifi- 
ca quegli che mira Dio , e orante lo contem- 
Gcn. pia : non vocaberis ultra Jacob^fed Ifrael erte 

IO. ^ ftomen tuum. Così crefcerai, e dilaterai la tua 
famiglia, crefced 3 muhiplicare\pcxocc\\^ fo- 
le colla villa d’un Dio prefente fi ottengono 
i figliuoli,e fi alficura la propagazione del li- 
gnaggio,fino à qualificarlo con corone diRe- 
gnanti; Reges de lumbis tuis egredìentur » 
Ne fi dica che un Rè ed un Principe ha trop- 
po da fare negl’impieghi propri! del fuo ca- 
rattere; ch’io torno à porre in campo il buon 
, Da vidde, il quale era Rè , era guerriero , era 
Capitano, era Padre, era marito , e pure tro- 
vava tempo da far orazione, lènza punto mà- 
care a tanti doveri quanti erano' i perfonag- 
, gì che rapprefenta va nel gran teatro di que- 

llo mondo . Per quello confagrava à Dio le 
primizie del giorbo con una di vota e attenta 
y/627 *”ct^*tazione ne di lui fovrani attributi; in 
matutinis medìtabor in te , quia fuijìi adju- 
tor incus . Per quello lafciava di mezza not- 
te la morbidezza del letto, foto affine di loda- 
T’f.ìiS. ^cil Signore, da cui ayea ricevuto benefizj 
62. lènza numeioitnedia noÙè furgebam ad confi- 

tendum tibi: Per quello in oltre fette volte il 
giorno n’efaltava Ja. grandezza del nome, an- 
. che 
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che fra le fiippliche che udiva , e fra le liti , c 
cotefe, che componeva;yiè/>r/ffx ind/e laudem 
dtxi tibi . Intendafi tìnalmcntc , che allora il ^ 

Principe faprà con dcft rezza governar quei 
che ha fotto di fe, quando al lume di Dio nell’ ^ 
orazione confidererà fotto di chi egli fi trovi; 
giuftail falutevol ricordo lafciato loro dal 
• Pontefice S.Gregorìo.Dum if^fuetur/jfua/ub 

ipfofunt^ confideretfub quo ipfe ejl : e Moraì. 
beato lui, aggiugne S. Agoftino , * 

' ^ fc fovente fra giorno prefen- 

tandofi divoto al divino 
cofpetto ìfuam po^ 
tejìatem Maje- 
flati ejui fa- 

mulam fa- Ctv. Dei 

ci et» ^‘*P’ 
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SENTIMENTI 

■ DI ; 

CRISTIANA PIETÀ’ 

TRIMESTRE QUARTO . 

‘ NOVEMBRE» 

I. 

Conili atusfum -i utfacerem illam\ Zfìa^ 
tus fum bonum-i ó" non confundar . Ctf/- 
luiiata efi anima mea in illay Ò* in fa- 
• ciende eam confirmatusfum . 

Eccli. ji. 24. 


quelli due verfi ò parli l’Ec- 
clefiaftico di fè,eome fenteCor- ^ \ ' 

nelio, ò alluda à Salomone, co- ifiEccii, 
me giudica Pineda , da ad in- 51. 7 '*- 
tendereadogniunode’Criftia- 
ni , che per lo confeguimento delle virtù,in 
cui confifte I9 vera fapienza de’ Santi , non fi' ^ 
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vuol afpettare , che Iddio faccia^ tutto colla ' 
fua grazia, ma fi richiede ancora la noftra 
cooperazione ed induftrie , fecondando coti 
effe i fuoi benefici influfli . Per quello dice d’ ■ 
eflerfi con una generofa fortezza d’animo , e 
propofito efficace rifoluto à darli per difeepo- 
Ip deila celefte fapienza , confili atuxfum , ut 
faceremillarm. indi s’infiammò in un ardente 
defiderio di ottenerla, ancorché à collo d’im- 
menfe fatiche, fudori,e difficoltà, zelatus funt 1 

bonum.i non cenfundar . E quantunque gli 1 

facelTe duopo l’aver da lottare contro fe llefi- i 
lo, econtr’una fquadraben grande di. vizj , d’ ; 
affetti e paflioni difordinate ; non perciò fi i 
perdò d'animOiCol/uSiata ejì anima mea in il-- 

la: e tanto vi durò con invariabil collanza , . 

'* 1 

fin tanto che l’acquillò^ Ò* in /adendo eam I 
confirmatus fum. Tanto è vero, che Iddio eli- ^ j 
ge da noi, che colla virtù de’ fuoi ajuti ope- j 
riamojechequand’egliciporgelafuabeni- 
gniflima mano ,ò ci chiama ed alletta colla 
foavità della fua voce, noi ancora gli llendia- j 
mo la nollra, ed apriamo l’orecchio del cuo- l 
re, pronti ad ubbidirgli in tuttociò che ci co- ; 
manda, ò ci configlia . Tre morti rifufeitò il 
benedetto Grillo, come fcrivono gli Evange- 
lilli; una fanciulla , c fula figliuola dell’Ar- 
cifioagogo j un giovanetto e fìi il figliuolo j 
della vedova di Naim ; ed un Uomo giàfat-’ 1 
to, e fu Lazaro fratello di Marta e di Maria ; . 
e tutti tre volle che deffero fegni, d’effe r. nuo*» 

vamen- 
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T rimeftre IV, Novembre i o J 
vamente vivi, operando eglino giufta la vir-» 
tù che ricevevano: àLazaro gli dice , che fe 
n’efca dal fepolcro, prodiit ; al gio- 44- 

vanetto gli comanda che s’alzi dal feretro, ^ 
refedit qui trai mortuus^ èT capii ioqui : alla i$, 
fancivilla piglia la mano sì , ma vuole ancora 
che ajutata fiajuti in alzarli da letto, i^Jur- 
rexit puella . O Signore e Dio mio , ben ve- 
do che in quelli tre miracolofi riforgimcnti 
volelte infegnarmi , che dandomi Veicoli* 
energia delle vollre ifpirazioni vita di gra- , 
zia, devo dal canto mio far quel che polTo , e 
non llarmene neghittofo fenza punto coope- 
rarvi . E vero che le offa fpolpate e fecche di 
quel campo ricevettero fpirito di vita dalla 
voce del profeta Ezechiello; faBus efl autem ^zecb.n 
fonitus prophetante me , ^ ecce commotio'.mz. 7. 
è anche vero che torto fi moflero, e fi riuniro- 
no l’une coH’altre, è? accejjerunt offa ad ojfa . 
Difingannatevi ò fedeli , efclama S. Paolo j 
non v’afpettate che Iddio nel lavorio della 
voftra riforma e fantità debba far tutto . Voi 
medefìmi, tocchi dalla fua potentilfima gra- • 
zia, v'avete da fpogliare deH’Uorao vecchio, 
e voi pure v’avete da adornar l’anima colla 
gala del nuovo, colle fuc belle virtù , e perfe- 
zioni: Expoliantes lot ‘ueterem hominem cum Colof-i '. 
aBihtts fui Si è* induentes novum . Induite ms 9(S‘ * 2 * 
Jicut eleBii SanBi, è* dileBi Dei^ uifeera mi^ s 
fericordia^ benìgnitatem modefliam , patten^ 
tiam . Cosi fi vertono gli eletti di Dio , cosi 
- - G 4 iSan- 
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104 Sentimenti di Criftiana Pietà 
i Sant 4 e gli amici fuoi;ne arriverà mai ad ef* ^ 
fer amico, fante, e eletto di Dio,chi colla fua 
attività non concorrerà à veftir fe medefimo . ' 

Chiedeva bensì quell’anima de’ Sagri Canti- ! 
ci , defiderando d’efler Santa , che Iddio fuo 
Cofit.i. fpofo l’attraefle/ra/&^ ; ma torto promife 
che in compagnia dell’altre figliuole di Sion- 
ne correrebbe dietro alla fragranza de’ fuoi 
odorofiflìmi efempj curremus in odo- 

rem unguentorunt taorum\\>QTOCchQ ben fape- 
va che non confirteva il tutto della fua Cal- 
vezza e fantità in erter da Lui attratta ; ma ! 
che cóvenivale ancora il correre, che era mo- • 
vimento de’ proprj piedi , cioè de’ fuoi atti ed . ! 

i.Cor.6. affetti Che fe molti , quantunque corrano , 
non meritano d’effer coronati; come lo meri- 
terà chi ne corre, ne fi muove un paffo,tratte- 
nuto da una ortinatifiìma inerzia, e dapocag- 
gine?Cooperazione dunque vi vuole dal can- 
to nortro, per corrifpondere alla grazia d’un ^ 
Dio, che con tanto amore, e per fua mera bo- 
ta ci vuol falvi : ne .dobbiamo rtarcene come . 
una rtatua fenz’anima , e fenza far altro che 
paffiv amente ricevere . Così definifee il Sa- 
grofanto Concilio di Trento: Si quis dixerit% 
liberis bomìnis arbitrium^ à Deo motum , 

ve luti inani-' 

fificat quoddam , nibil omninò agere , mereque 
(ia.n. pajftvèfe habere^ anathemafit . 

CpWf- 
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I I. 


Comedìte amici , & inebriamini charijji-» 
mi, Cant. 5.1. 

Q uando Iddio fi compiace di far’nn tal’ 

invito alTanime Tue più care , allora èCant.i 4. 
^^che le introduce w cellam vinariam^^ 
d’un altiflima contemplazione , dove con 
Ibbria ubbriachezza s’immergono tutte in triando 
un abiflb di dolcezza inenarrabile , rimanen- facit fa- 
do con le potenze fofpefe in una tranquililTi-num &c 
ma aderenza à Dio che contemplano e ama- 
no . Quello dono però di quietiflìma conte- ytpoc.r, 
plazione non fi può infegnare, perche non v’è 17. 
chi l’intenda fe non chi l’ha ricevuto : nem* 
fcit^ nifi qui accipit . Qiuella è quella foavi-, 
tà, che S. Agoftino anche dopo d’averla ga- 
llato , dice che non. fapeva dichiararla . In- 
traduci s me in affe^um inufitatum nefcio * 

quam dulcedinem , qudc fi perficiatur in nte , Eahiu. 
ignoro quid futurumfit . Chi farà , poi quel 
temerario che prefuma infegnare ciò che- 
Agoftino non fa fpiegare , e che prometta in- 
fondere con induftrie umane quella fòrte d’ 
orazione, e d’intelligenza si elevata , che folo 
Iddio la comunica quando vuolc,à chi vuole, 
e come vuole ? Si tìominus magnus ^oluerit^ 
fpiritu intelligenti Areplebit illum. S’appia- 
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mo bensì , che il medefimo Sant’ Agoftino 
fcrilTe meditazioni per infegnare à meditare ; 
ma per ammaeftrare in quella contemplazio- . 
ne, che chiamano acquijita , ò noi volle ò noi 
feppe fcrivere . Non v’ha arte , ne polTanza 
umana da fare che i Cieli piovano: folo Iddio 

10 comandi, e pioveranno . Se la contempla- 
2Ìon fublime è come la pioggia del Cielo , fe 
non vi può elTere pioggia acqui fila , come vi 
potrà cflere acquijita contemplazione? MI af- 
fcgnino un arte da far piovere , ed io fuggeri- 
TÒ loro quella da acquiftar la contemplazio- 
ne , Solo Iddio è riconofciuto da Davidde 
per autoredi quella pioggia , che dalla divi- 
na volontà fortifce il nome anch’ella di vo- 
lontaria ; plu’uiMm •vo/untariam fegregabis , 
Deut, bereditati tua . Solo Iddio vuorefler ’ 

11 Maellro di quella faporitillima fcienza, dis- 
ponendo che l’impari colla fperienza quegli , 
à cui la rivela. A che fin dunque volerla 
teorica di quello che fi può intendere Iblo col- 
la pratica; la quale dalfi da Dio quand’ egli ‘ 
vuole ? E cofa invero notabile che l’incarna- ‘ 
ta Sapienza, che c’infegnò tutto il neceflario, • 
c ciò che conferifce al còfeguimentodel Cie- 
lo, inculcando tante volte l’importanza dell* 
orazione,ne pure una fola volta ci raccoman- 
dò la quieta contemplazione., C’infegnò co- 
me dovevamo orare , ma come avevamo da 
contemplare sì altamente , non fappiamo che 
ce l’infegnafie giammai. Màglia come fi vo- 
glia, 
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‘ glia, il certo ò, che quel filenzio mifteriofo, 

: queiraflbrbimcnto felice, quel dolce fon no i 
quell’annichilarfi del tutto negli atti , quella 
quali fofpenfione delle potenze, quella eleva- 
zione della mete, quella quiete ellatica, quell’ 
unirli, come dicono, fenza mezzi,à quel rapi- 
mento fublime di tutta Tanima in Dio, quell’ 
cccelfa ubbriacchezza, ancor quando fi gode,- 
non fi gode lènza che vi concorrano opera- 
zioni di anima, e cfercizio di virtù . Ciò che . 
il noftro Tello nella Volgata inebriami- 
legge altri prefib Cornelio, /«<?- 
bri amini uberi bm^ Un bambino, anche mez- 
zo addormentato, fuccia la dolcezza del lat- , 
te dalle mammelle di Tua madre; c ciò fi fcor- 
ge dal pianger che fa, fe ne lo dillaccano.Co- S. 

SI l’anima, imbevutafi tutta in Dio , non la- 
fcia di dolcemente operare, come lo perfuade yerb, 
in buona Teologia la Scuola.di S.Tommafo; ^ 

nra quella < Ha si poco in grazia di certi no- 
velli contemplativi; che tutta la fapienza de’ 
Scolaftici’fembra à colloro quella che chiama 
S. Paolo infipienza e Holtezza del mondo : di ' 
maniera che eglino foli fono i prudenti ; ed i 
Teologi nel lor concetto fonpiHolti, e fci- 
’ muniti. Ma che diranno quelli moderni quie- , 
tilli à quel continuo movimento degliAngio- 
li sù la fcala di Giacobbe, a’ quali non fi può 
negare la più elevata contemplazione , men- 
X'^tfempernjident faciem Fatris ì E pure nel . 
falireelcendereche fannocon tanta quiete, . ' 

ra- 
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ravvifano i Santi Padri gli affetti della lou ' 
carità tutti attuati in Dio, e tutti per Dio in*» j 
tenti a! bene degli Uomini, Che diranno a 1 
^ quel mifleriofo dibattere che fanno le ale de* , j I 
lor ardenti defiderj i Serafini della gloria,flS- 
tfti- <5- J- dendolc in forma di croce , acciò fi veda che , 

. alla contemplazione più divina non difdico- 
no le grate jimebranze della Paffione di Gie- 
sù Crillor Che diranno à quelle ripetute vo- • 
ci, con cui que’beari fpiriti afforti nella chia- i 
favilla del Dio degli eferciti , alternativa-.! 

• mente furono uditi cantare , Santo Santo , ; 

Santo? Che diranno fe s’incontrano in que’ | | 

t quattro miflciiofi animali deirApocali(Te,che i 
ardevano d’amore nella prefenza di Dio, e | 

'' dell’Agnello; ed oltre al farfi tutti occhi per 
meglio contemplare le divine grandezze, non , 

^ folamente ripetevano le lodi delIaTrinità,co- ' 
me i Serafini d’ifaia , ma non avevan quiete 
per la continua ripetizione de’lor atti in quel ' 
nobil Trifagio che cantavano;©’ | 
bahebant dìe ac noBe dicentia È’c.Quefto no • 
è un chiaro argomento da, perfuaderci, che la ] 
quiete pretefa cioè la ceffazioned’ogni atto, | 
non è quella quiete, che fi richiede dalla ve- j 
ra contemplazione , ne quella che godono! 

Beati flefii nel Cielo ? E paffando dal Cielo 
al Taborrc, non fu ben alta la contemplazio- 
ne che ivi ebbe Giesù Rè de’ Serafini , con , 
Elia e Mosè che fi trovavano con effolui in | 
gloria? E contuttociò trattavano , e parla- . 

va- 
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vano non delle divine perfezioni, ma delle pe- 
ne umane, e della morte acerbiflìma , che per 
noi patirebbe in Gierufalemme il CrocififiTo 9. 
'RQtÌQntovQ: ^ dicebant exceffum ejuf , quem *** 

* completurus erat in yerufalem . Chi adeflb 
affermerà, che non può avere contemplazione 
fublime chiunque ammette in effa penfieri , 
affetti, difeorfi, e colloqui ? Chi dirà, chele 
care immagini della PafTìone di Giesù noflra 
via, verità, e vita , non poffano effer oggetti 
della contemplazione più eflatica ? In oltre , 

\ che fa l’EternoPadre fino dall’Eternità? Sem- 
pre fta generando fra fplendori diSanti il fuo 
diletto Unigenito,fempre lo chiama Figliuo- 
lo fuo , fempre fe ne compiace. Non ripete 
mica il conofcimento e la compiacenza , per- 
che in Dio non v’ha fe non una fempliciltìma 
operazione : nientedimeno non fu , nc farà 
ifiante veruno, che non gli dia quell’efì'ere di 
I figliuolo che gli ha dato , e che inficine non 
glie lo dica: Filins meus es tu , ego bodiega- «pr 
nui te . E vi farà frattanto chi olì cenfurare 
la continuazione d’un affetto , e che un Uo- 
mo flia ripetendo in un’ora à Dio un fagrifi- 
2Ìo di fu a di vota volontà ? Certo che il FÌt 
gliuolo di Dio fatt’Uomo , non ricusò di ri- 
petere al Padre fuo nello fpazio di quafi tre 
ore un’ifteffa orazione, un’ifteffo affetto , una 
medefima offerta, ed un medefimo fagrifizio , 
quando orò nell’orto di Getfemani;£> ora^it 
tertiò,€undem ferntonem di cent , £ la Ma- 
dre 

» • 
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ilo Sentimenti dì Crifiiatta pietà 
dre fua Maria Santiflìma non fi difpofe à ri- 
cevere nelle fuc puriflìme vifcere la più ftret- 
ta unione del Verbo coll’umana natura , con 
una quiete oziofa, ma bensì con una perfet- 
tiflìma attuazione di tutte -quelle eminenti 
Lut.x.à Virtù, che da à venerar S. Luca in quel dol- 
.. ciflìmo colloquio che ebbe coll’Arcagelo Ga- 
briello; concludendolo con que’nobiliflìmi at- 
ti di umiltàjdi raflegnazione e di abbandona- 
mento di tutta fe nel diviix) beneplacito ; ed 
in queU’ifiante, in cui udì chiamarfi beata da 
• Lifabctta fua cugina, fbrprcfa da un impeto 
di fpirito, e fbllevata ad un’atto non men co- 
templativo,fi lungi fu dal filenzio degli affet- 
ti, mal pretcfo da certi contemplativi d’oggi- 
dì, che ricordandofidi tutti gli Uomini , refe 
per tutti grazie airAltiflimo, ed impetrò à 
lutti le finezze maggiori della divina miferi- 
cordia, efprefle in quel cantico fbvrano del- 
la Magnificat. E poco dopo ella fìi,che guar- 
dava e cuftodiva nel fuo cuore le parole de’ 
Pallori, ed i millerj del Bambino Giesù, con- 
* ferendoli fempre feco (leffa ; il che altro non 
^ ^ era che attuar la fua memoria in continui af- 
fetti di czxiti'.confeyvahat amnia verbo bac.fi» 
ferens in corde fuo . Or che pretendono, à vi- 
. Aa di tanti efempi addotti fin qui contro de’ 
loro inganni , che mai ricercano tjue’ nuovi 
contemplatori in quel fuo filenzio , in quelle 
fuc contemplazioni, e quiete sì affettata? Eh 
più toAo coafiglino le anime che feriamente 

trat- ' 


Digilized by Googl 


T'rìmefin IV, Novembre, iii 
trattino di purgarfi da’ peccati, e da ogni di- 
fòrdine , c proprietà d’affetti , che militano 
contro la ragione, e Dio; e fiano eglino i pri- 
mi ad efeguirlo, e non dubitino , che renden- 
doli ogni di più capacidi ricevere le belliflime 
imprelfioni della Divinità , Iddio mcdefimo , 
fi •voluerit , li chiamerà alla fublime contem- EotU j j. 
plazione del Tuo leggiadro fembiante y e dirà 
loro, bibite^ Ò” inebriantini amoribus , come 
legge l’Ebreo , ^ ‘ 


tn 
Cant. 5. 

1 . 


IIL 


Salito tempore vohifeum fum , ò* non QO* 
gnovjftìs me , Joan. 14. 9, 

L Amenta'tevi pure di me , Signor pazien-* 
tilfimo, c tante volte oltraggiato,che ne 
avete più che ragione . Ditemi pure le que- 
rele tutte che avete contro di me; che nate 
tutte dal vodro cuore , appaHìonato unica- 
mente di noi, potrà ben’elfere che arrivino à 
compungere il mio, odinato, c rubello . Sarà 
poflibile, è Giesù che parla,che in tapto tem- 
po che vivi meco, in me, e di me ; che ti tele- 
rò e ti afpetto;che mi ti dono, e ti pafei di me; 
tu ancora non mi voglia conofeere per tuo 
unico Dio, per tuo unico Padre, per tuo uni- 
co Bene ? E certo che tu non mi conofei , fe- 
condo quel che mi tratti . Perrocche fé tu mi 
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1 1 } Sentimenti di Crijìiana Pietà 
conofcefli , non mi farefti ringiurie che pur 
troppo ogni giorno mi fai . Temi,temiUo- 
mo disleale, ch’io non ti lafci nella tua ceci- 
tà, fe non vuoi aprir gli occhi alia mia luce . 
Temi, che fe non mi vuoi conofccrc adeflb,io 
non voglia fconolcerti dipoi . Temi , che ri- 
cufando di vedermi e contemplarmi allume 
della fede, tu non mi perda di villa per Tem- 
pre nel lume della gloria; temi, che non cono- 
fcendomi, mentre ti benefico come mifericor- 
diofo; non mi fperimenti fcvero, quando io ti 
gallighi . Dimmi sii predo , con quel cieco 
dell’Evangelio , Domine , ut •uideam . Non 
Lue. i8. bramo altro. Signore, fe non vedervi; vedavi 
4*' io, e faròfalvo; perche fe è la morte peggio- 
re l’ignorarvi, la vita più felice farà il veder- 
vi . Terribile invero è PafTafeinamento de’ 

' nodri fenfi, che ci dipingono amarezze in ciò 
che è una dneeriflima foavità ; come là gli 
il/arc.ó. Apodoli putanjerunt pbantafma eJJ'es cosi 
49 - quelli, dove non fono che amabili attrattive, 
s’immaginano di trovar orrori che fpaventa- 
no; ed in chi rilicde la gloria ftefla del Cielo, 
fuppongono apparenze fpaventofe, che teme- 
re: fi fentono fcuoterc da una fiera tempeda, 
che lor minaccia naufragj ; e frattanto fug- 
gono da Giesù, ne punto fi fidano di lui, cre- 
dendoli che il trattar con si buon Padre , ed il 
donarli à Lui fia lo dedb che empirfi di tur- 
bazioni, e di tedio . Uomini dotati di ragio- 
ne e di fede, à che fidarvi più dello fcioccho 

giu- 
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giudizio de’voftri fenfi ingannatori ? Deh ri- 
tornate un poco in voi fteflì e date orecchio 
iblamente à Giesù che cosi nuovamente vi 
parla: ego fum , nolite timere . Io , io fono , Marc 
non mi conofccte ? Di che temete ? Sol’io vi 
poflb foccorrcre così miferabili che fietc ; co- 
me fol’io hòpotuto foflFerirvi così ingrati che 
mi fiete flati . Potete aver* à noja il vedermi, 
il trattarmi, il contemplarmi ; quando il ve- 
dermi i Beati in Paradifo, è tutto il ^radifo 
de’ Beati ? Perche vi turbate, quando vi par- 
lo che mi ferviate di cuore ? Non fon’io la 
medefima amabilità? Provatelo, e lo vedrete; 
gufiate^ è* ridete . Altrimenti fe voi vi abu- 
fate di quefl’inviti, fe non vi curate di cono- 
feermi; temete e tremate , che fuggendo voi 
da me, io non vi lafci, come meritate , per- 
mettendo che corriate à rompicollo dietro a’ 
voflri malnati appetiti , edefiderj. Anche il 
Figliuol prodigo per voler vivere à fuoca-.' ì 
priccio , fi allontanò dalla prefenza del fuo 
buon Padre. AndolTene il forfennato ben lun- 
gi da luì ; ma indi à poco pianfe la fua dif- 
grazia, pianfe la fua fame , pianfe fe fleffo , ^ 

ponendofi à fèrvire un Padrone sì avaro che 
appena gli lafciava mangiare ciò che gettava 
agli animali più immondi per pafcolo : adha~ 
fit uni civiuftt regtonis illius , è* tnijit il/unt 
in villam fuam, ut pafeeret porcot . O quan- 
ti provano lo fleffo , e anche peggio , i quali 
per non voler fexvire à Voi Padre e Dio no- 
li flro 
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(troamorevoliflimo , patifcono la tirannìa d* 
un padrone che li tormenta ! Lafciano Voi, 
^)«lla Ince dei mondo , e incontrano le tene- 
bre } lafciano Voi fonte d’acqua viva , c ca- 
dono ne pantani 5 lafciano Voi , Padre di vi- 
ta e d’intelletto , e bramano faturare ven~ 
trem fuum filiquis porcorum , e quel che k 
pcg^ioy conofconofenza frutto nella morte, 
l’errore che potevano corregger con merito 
in vita , conofcendo , e amando Voi , e non 
vollero . , . • 


. ' IV. 

§mniam fagitta tù<e infixae Junt mi hi 
^ confirmafti fuper me manum 
tuam. Piai. 37. 2. 


Jtr.\6.\6 
Ortg.Hie 
roH.Rab. 
Ter t ut. ì. 
4 . coltra 
Martion. 

c. 5 >. 

br.Scrm. 

ó.iwpfal. 

118 èr 

Augujt. 
traiì-io. 
de utiiit. 
jcjunx.^. 


I Ntendetebeneillènfo di quello verfodel 
Saimilla, e poi ditemi _^fe anche Iddio non . 
fa talvolta da Cacciatore di Anime. Egli 
difle un dì per bocca di Geremia , che invie- 
rebbe al mondo Uomini apollolicl, che come 
dellriflàmi cacciatori anderebbono per mon- 
ti, per valli, e per ogni luogo in cerca de’pec-* 
catori più traviati, e più infelvaticlùti ne’vi- 
zj e ne’ peccati, per ricondurli al diyin feno . 
Mittam eis niultos venatores , ^ ntenabun^ 
tur eos de ornai monte ^ ^ de ornai coite ^(5' de 
cavernit petrarum . Anch’egli , come Iddio 
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amorofiflìmo , fi fece cacciatore di Davidde 
come ? Vedendo il Signore, che la prorpe.ri- 
tà delle vittorie , c la concorrenza degli ap-» 
plaufi Tavean fatto fuggir da Luì, cominciò» 
com’un cacciatore che fuole faettare un cer- 
vo fuggitivo, per dipoi arrcftarlo , ed averlo 
nelle mani, còsi egli colle faettedi varie tri- 
bolazioni intimategli già da Natanno , e dit 
poi fcoccategli, à farlo reftar dalla fugaj ficn 
^che gli fu addoflb colle fue fantiifime mani ^ 
e perciò ferito potè dire, confirmafti fuper 

me manam tuam\ ed in quella guifa fe’ìgua-, 
dagnò. Or vedetes come ^ddio primieraraen^ 
te per bocca di Natanno gli minacciò eota- 
li faette , Hmc dicit Dominus Deus Ifraet^ 2, 
cosi egli cominciò: odi òRè quel che Iddio 12. 
ti dice; Ego unxi te in Regemfuper Ifrael, is^ 
ego erui te de manu Saul-M dedi ti hi domunt 
domini tui^ (È* uxores domini tui in fìnu tuo^ 
dedique tibì domum Ifrael ^ fuda . Ulnare 
ergo contempjtjìi verbum Domini , ut faceres 
malum in confpeBu meo'fJriam Etb<sum per* 
cujJtJH gladio , uxorem illius accepifii i» 
uxorem (ibi . ^Immobrem non recedet già* 
dius de domo tua ufqae in fempiternum ' 

Ecco le prime faette,fi?rmate parte di rinfac- 
ciamento de benefizj , parte di comminazio- 
ne di pene: con le quali faette non v’ha dub- 
bio che altamente punfe l’animo di David- 
de, empiendolo di verecondia , di timore , c 
di dolore , Le faette poi più acute furono,!^ 

H- 2 nior- 
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ii6 Sentirne fili di Crifiiana Pietà, 
morte del figliuolo avuto di Berfabea,lo ftu- 
pro recato alla figliuola dal di lei fratello,'!’ 
uccifione del figliuolo Ammone , l’incefto e 
Tadulterio fatto dal proprio figliuolo colle 
fue mogli, la ribellione patita da Aflalonnei 
ed altre fomiglianti tribolazioni; le quali fe- 
rirono fino al cuore il povero Davidde, e po- 
tè così ferito, e compunto voltarfi à Dio,che 
cesi lo predò, e dirgli , quoniam fagitta tua 
infixa funt inibii cioè, come fpiega il Cardi- 
nal Bellarmino , multai tribulationes , te pu- 
niente peccatum meum^t acciderunt mibi . E 
così m’avete convertito tutto al volito amo- 
re . L’ifteflb fà Iddio tutto giorno con mol- 
tiflìmi peccatori ; perocché ferendoli ò nella 
roba, ò nella fanità, ò nell’onore, e però ren- 
dendoli inabili à feguire molte vanità, die- 
tro le quali eglino correvano quafi perduti • 
e affatto dimentichi del Cielo , ha fatto sì , 
che fofpendano alquato un tal corfo, che era 
il lor precipizio; e così egli ha pollo (opra di 
elfi le fue mani, con gran defiderio di arren- 
derli tutti à Lui , e di lafciàre la vanità per 
aderire alla verità . Oh Signore, fe non v’ha 
altro modo da poter’io arrendermi à Voi , 
che con vibrarmi di tai faette;faettatemi pu- 
re, feritemi à volito piacere , purché fermia- 
te (opra di me la volita mano , ficche io non 
vi feappi giammai . Ed acciocché le faette 
delle tribolazioni vagliano à tenermi fermo 
nella grazia vollra , fiano appunto infixae 
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tnibi , cioè confìtte altamente non in una 
parte di me , ma in tutto me ; nel corpo , e 
neiranima , miti ; Perche altrimenti , fco^ 
tepdomele via ben prefto di doflb, non faran- 
no quel buon effetto, che Voi, come Caccia- 
tor divino, bramate operar in me , facendomi 
preda voftra . Dunque feftiua pradari . 


V. 

\ 

Butyrum » éf mel comedet , ut fciat re- 
probare malum , ò* eligere bo- 
num, Ifa. 7. 15. 

C Rlfto,anche Bambino pafcendofi di lat- 
te e di mele, feppe però aver giudizio 
da elegger il bene, e riprovare il male, come 
fpiega S. Girolamo , adbuc pannis involutus^ 
è* butyro paftus ac mclle , habuit boni mali- 
que judkium . Ed il Criftiano,benche avvà- 
zato negli anni, elegge fpeffe volte il peccai 
to, e rifiuta la grazia} elegge le tenebre, e ri- 
cufa la luce: tenebrasi quam lucem\ 
elegge la maledizione, e non vuole la bene- 
dizione maledtZiionemdS noluit be- 

nediBioftem . Dio immortale I Che confu- 
sone, e che angullie faranno di coftui, quan- 
do nel giorno del giudìzio finale il Giudi- 
ce de’ vivi e de’ morti gli dimanderà, che co- 
fa mai hai tu eletto nella tua vita ? La veri- 

H 3^ tà 
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ri8 Sentmenti di Oifliàna Pietà, 
tà ò la vanità ì 11 lume della ragion natura- 
le, fenza parlare de’ precetti della Legge^ di 
■ Dio, detta ad ogni Uomo , che fra il bene ed 
il male deve lcmpre fcieglicr il bene ; e fra; il 
buon ed il megliore elegger Tempre il meglio- 
re . E tu ne tuoi penfieri, nelle tue parole , c 
; ' nell’opere tue (che tutte in quel dì fatale an- 
no da comparire pubicamente,) che è ciò 
che hai eletto^ la grazia, ò il peccato; l’amor 
di Dio, ò Tamore del mondo ? Ne penfieri il 
peccato, nelle parole il peccato, nelTopcre il 
A peccato, e Tempre ed in tutto ò quali in tut- 
to il peccato con una perpetua dimentican- 
za di Dio,e diTprezzo della Tua grazia.E per- 
che?NelTopere per un’appetito brutale, ò per 
un vii interefle; nelle parole per una mormo- 
razione della vita altrui , ò per un’impeto di 
Tdegno; ne penfieri per una lappreTentazio- 
ne di defiderio vano, c tal volta per una chi- 
^ - raera non Tolamente finta, ma impolfibile . E 

v' fia poflìbile che per. sì poco fi cambi, fi venda, 
e fi perda la grazia di Dio: e Topratutto , che 
• dolendoci tanto deH’altre , che non meritano 
xiome di perdite, fblo quelle della grazia non 
vi? .? . ci dolgano? Veramente io non sò dove.ftia 
^ ’ lanoftra Tede, ne il noftro intendimento. Ciò 
cbe Iblamente io sò, è che una fi fatta inTcn- 
fibilità fi trova in anime già deftinate per 1’ 
infcrno,e.find’adeflb meritevoli in quella vita 
MaJacb, dell’odio di Dio, come un ETau ; E/au autent 
' od/o Vendè ETau il Tuo MajoraTcoi? 

Gia- 

' . I . 


Digitized by Góogle 


T rimeflre IV, ' Novembre . i i ^ 
Giacobbe per un’appetito sì baffo , e per un 
gufto sì groffolano, e sì breve, come fappia- 
mo; ed avverte la fagra Scrittura , che dopo 
(faver’egli fatto una tal vendita*, fi fcoftò di 
lì, fenza far conto di quel che avea già fattoi 
nèpenfare à ciò che avea fcioccamente ven- 
duto , quòd primogenita vendi» 
dijjet . Così giuflo avviene à quei khe per 
non voler ben’cleggere perdono la grazia di 
Dio, e molto più fe la vendono per qualun- 
que coferella di proprio gufto . D’ogni altra 
perdita fi rattrilìano, e di quefta sì lungi fo- 
no dal rattriflarfi, che anzi fe ne pregiano , e 
indegnamente compiacciono, latantur , cùm 
male fecerint . A que’ che fin ora anno fatto 
sì cattiva e sì errata elezione , come 'quella , 
folo chiedo che piglino le bilancie della ra- 
gione in mano, e pefino ciò che Efau non pe- 
sò . Ditemi; quai fon le cofe in quello mon- 
do, per cui gli Uomini foglion perdere ò ve- 
der la grazia di Dio.'Generalmente dice il di- 
letto Dìfcepolo S. Giovanni , fono ò il defi- 
rio delle ricchezze, ò il dcfiderio degli onori , 
ò il dcfiderio de’gulli e diletti del fenlb . Po- 
netemi adelfo tutto quello in una parte delle 
bilancie, e nell’altra un folo grado di grazia 
e vedete un poco che pefa più 4 Senza dubbio 
che fuori d’ogni paragone la grazia. Ed è 
ciò fi vero, che un Ibi grado di grazia è più 
defiderabile, che il folo e precifo godimento , 
’C gloria de* Beati ftel Cielo fe- fi potelfe dar 
■; . H 4 un 
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130 Sentimenti di Crifliana Pietà 
un tal godimento fenza la grazia: ed elTendo 
quello cosi , può trovarft pazzia maggiore, 
che per un’oncia d’interefle,per un puntiglio 
d’onore, e per un’iftante di gullo abbomine- 
vole perdere non folo un grado di grazia, ma 
con.Dio tuttala grazia? Ma acciocché finia- 
mo di pefar meglio ciò che ancora non s’ é 
•' pefato, ritorniancene al Majoralco d’Efau . 

Il Majorafco, che vendè Efau , era il tempo- 
rale, che egli ereditò d’Ifacco fuo Padre ; il 
quale andando adelTer fagrifìcato,non giun- 
fe à fparger’il fangue: il Majorafco , che noi 
vendiamo, è il Ibpranaturale , e della grazia, 
di cui il Figliuol di Dio ci fece eredi , aven- 
dolo egli comprato con tutto il fangue che 
fparfe sù la croce . E quello prezzo infinito 
è quello che noi sì empiamente difprezzia- 
mo . Fingiamo un cafo : fe quando nella fan- 
ta Mefia fi alza il divin Calice , vi fblTe alcu- ' 
no, che in vece di adorarlo, c batterli in legno 
di compunzione il petto , gli torcelTe con le- 
gni di difprezzo il vifb,e voltalTe le fpalle,chi . 
vi farebbe che non abbominafle un Uomo si 
' indiavolato, e fe potelTe non l’abbrucialTe vi- 
vo ? E quello appunto è, che fenza intender- 
lo, voi fate, tutte le volte che difprezzate la 
grazia di Dio , preferendole ‘con sì fciocca 
elezione qualunque falfo bene e vero male di 
quaggiù . Udite l’iftelTo Grillo , come già fi 
querelava d’un tal difprezzo per bocca del 
fuo Profeta; mettm cogitaverunt 
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pellere ; giunfcro gli Uomini à tal eftrenao 
di cecità e di malizia, dice Giesù , che ebbe- 
ro in penfiero di rigettare, e difprezzare il 
mio prezzo . Ah, Signor mio, voi dite poco ! 
Perche que’ medefimi, che credono in Voi , e 
fì chiamano CriHiani , non folo giunfero ad 
aver’in peniiero, ma di fatto co’penfieri colle 
parole, e coU’opere, e con tutto quello che s’ 
immaginano e fanno , difprezzano e danno 
per nulla quello voftro prezzo. Difprezza- 
no la voftra grazia , che è prezzo del volito 
fangue, e difprezzano il fangue , con cui ci 
compralle la voftra grazia , qaod emitur , È* Hu^o 
quo emitur . Ed à che fegno arriva quello Cm-i. 
doppio difprezzo? Tremo in ridirlo dalla 
bocca di S.Paolo. Arriva à porli lotto de’pic- 
di, e calpeftare la ftefla grazia, il fangue me- 
delimo, ed il Figliuolo di Dio. Filium 
Dei conculcaveì'it , fa ftgui ne m teflamenti 
poliutum duxeriti in quo faniiificatus ejl , 
fpiritui grafia contumeliam fecerit. E vede- 
te, fe parla nominatamente della grazia,à cui 
fa fi gtznà'ìugixiinTLyfpiritui grati a contume- 
liam fecerit : fe nominatamente del fangue , 
che reputa per degno d’eflcr abbominato ; Ft 
fanguinem teftamenti poliutum duxerit : e le 
nominatamente dello fteflb Grillo con efpref- 
fa rifleflione d’elTer egli il Figliuolo di Dio», 
che calpeftae conculca, qui Filium Dei con- 
culcaverit . E come mai. Signore , avete por 
tuto fofferire un’empietà si orrenda • con cui 

v’hò 
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v’hò fin’ora difprezzato, fenza buttarmi mil- 
le volte neirinferno , come io mi meritava ? 
Che altro poflTo dire fé non confeflare confufo 
A c pentito, mifericordia Dontini\ quia non fu^ 

1 l 'de cùnfumptiì Or giacche avete avuto mi- 
Emma- fericordia sì grande in tolerarmi ; abbiatela 
nuele c.i4ancora, vi prego in darmi un lume sì chiaro 
che mi faccia conofeere il mio errore , ed in- 
fieme il merito voftro , il prezzo della voftra 
grazia, e del voftro fangue. Datemi un pò di 
quel latte, e di quel mele di voftra fapienza 
che m’infegni e m’indrizzi in ogni elezione^ 
' ad antipporre Tempre la grazia voftra à tutt* 

‘ i guadagni, à tutti gli onori, e à tutti i dilet- 
ti di quefto mifero mondo: affin che in 
me pure fi avveri, butyrunt^ mel 
comeilet , ut feiat reprobare 
malum , è’ eligere bo~ ■ 
num» 
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• • •’ •• ■'-•VI. ' '■ • * 

Bonummlhi quìa, humilìajlì me * 
Piai. 118.71. 

« 

N On può mai dire qucfte parole, fe non 
chi c veramente manfueto ed umile di 
cuore, come Io era il Santo Davidde: hoc di- 
cere non potejì nifi homo verèmitis , è* humi- 
lis corde . Con occafione di quello verfctto , 
chiunque ha qualche poco di fenfo nelle co- 
lè fpirituali,fàcilmente giunge à capire que- 
lla verità che tutte quelle cofe,Ic quali gran- 
demente ci ajutano à (laccare il cuore dall* 
amore fmoderato degli- Uomini , fono un te- 
lerò ineftimabiliffimo.Perciocche quanto più 
noi ci allontaniamo, diceva un gran fervo di 
Dio, c fepariamo dalie creature e dalfamor 
loro, tanto più ci venghianio ad unire con 
Dio, à poffedere la fua carità , ed à farci per 
grazia una medefima cofa con effolui * Que- 
llo è certiflimo . Ora neffuna cofa , le ben s* 
avverte, ci fa più (laccare il cuore dalle crea- 
ture, che il difpreggio,non iolo perche quan- 
do fiamo apprezzati, è facile che amiamo lo- 
verchiamente quei che ci apprezzano , e che 
però trafeorriamo in qualche operazione di- 
fordinata, facendoci lor fervi, ,lorolc>ggetti, 
c dipendenti contro ciò che diceva TApoflo- 
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Io, ego fub nullius redigar potejìate j ma an- 
cor perche l’eflTerc preflb il mondo in gran 
credito, ed in molta (lima, ci concilia di mol- 
ti amici, conforme à quel de’Proverbj, multi 
coiunt perfonas potenter, e quegl’ iftefsi , che 
però forfè internamente c’invidiano, efterior- 
mente ci moftrano gran rifpetto, ci fanno of 
feq Ilio, ci offrono ferviti! .. E perciò il cuor’ 
noUro tanto più vicn’ allacciato verfo di lo- 
ro , èf fub illorum redigi tur potejìate . La 
dove idifonori frequenti, che ci avvengono , 
fanno che da noi la gente fì ritiri à poco à po- 
co, e cosi ci rimettono in libertà,e potiam di- 
re: bonum^bonum mi hi , quia bumiliajli me * 
Ecco dunque perche il di fp regio può tanto 
amarfi , perche ci conduce à Dio per la via 
più corta; e facendo che slontaniamo il cuo- 
redagli Uomini , ne mette più fpeditamen- 
tein pofTeffo di Dio, il quale vuol elTer ama- 
to non folamente fopra tutto, mà folo;e vuo- 
le il noftro cuore libero , e tutto . In oltre al 
riverbero del divin lume fi paifa à (limar gra. 
forte, che ne(funo più dica bene di noi , che 
neflTuno più ci faccia alcun fervigio ; in una 
parola, che tutti, fe polTibil folTe , fi fcordino 
•un di affatto di noi; acciocché ogniun di noi 
po(Ta giubilando ripetere, ego fub nullius re^ 
digar potejìate. Perche in quello modo il no- 
llro cuore (la fciolto,più che fi può, dall’amo^ 
re degli Uomini, dagli obblighi verfo degli 
Uomiai, e cosi reda libero per Dio folo che 
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n’è il vero Padrone . Il cuore è angufto,e più 
che agli Uomini fene dona, quantunque fen- 
za grave peccato, meno ne rimane quanto al- 
la purità dell’amore per Dio'. Senza che, per 
fodisfare à que’ debiti, che hò con gli Uomi- 
ni, quante cofe convien che m’induca à fare , 
non totalmente conformi alla perfezione dell* 
Evangelio di Giesù Grillo . Libertà dunque 
libertà, anima mia, che quella è la gran for* 
te,ed il gran bene che riconofceva nelle umi- 
liazioni c ne’difpreggi il Profeta reale, quan- 
do cantava , Bonum mibi , quìa bumiliajìi 
me . Libertà di vero figliuolo di Dio è que- 
^Ha in cui aveva rifoluto di mantenerfiTApo- 
ftolo in quelle parole, omnia mibi licent ^fed \.Cor.6 
ego fub nulli US redigarpotejìate'. quafi dicef- xz. 
fc; fon lecite ancora à me tutte quelle cofe, 
che fon lecite agli altri , come accettar limo- 
line, ammetter doni nell’impiego della mia 
predicazione: ma non voglio rellare fchiavo 
à nelTuno, non per fuperbia , come fanno al- 
cuni del mondo, ma per libertà maggiore di 
fpirito: per quello, ad ea^qua mibi opus erat^ 

bis qui mecum funt^minifiraverunt manus 
ijlee . Siate pure, fiate le ben venute abbie- 
zioni, e abbafiamenti; che quanto più mi an- 
nientate nel concetto degli Uomini , tanto 
più care, e più pregievoli mi liete. Bonum mi- 
hit dunque, ò Dio e Signor mio amorofifli- 
mo, quia ìmmilìaJH me . 
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An nefeitis , quoniam non ejlìs vejiri ? 
Empti intm ejiis pretio magno ^ i , 
Cor. 1 9. & 20. 

* , ' V « 

G Ran conto deve fare ognìuno e del cor- 
po, e dell’anima fua: del corpo, perche, 
come l’Apoftolo dice, egli è tempio dello Spi- 
rito Santo, membravejìra tempium fune Spi- 
ritus SanHf\ e chi imbratta il proprio corpo 
con forzare di fenfualità , profana facrilego 
il tempio del medefimo Spirito Sauto . Qiiin- 
di Tertulliano voleva , chela pudicizia fofle 
prefidente, e Cuftode di quello tempio, che 
non permette che v’entri profanità veruna , 
acciocché Iddio che vi abita , offefo da efia , 
non fe ne parta . Le parole fue fono sì belle, 
che non poflb far di meno di trafcriverle. Cùm 
omnes templam Dei fimus , illato in nos , èT 
Spirita SanBo , ejus templi tedi- 
^ antijìes pudici tia e fi , qua nihil ini'- 
mundum^ nec profanum inferri finat->ne Deus 
ille qui inhabitat ^ inquinatam fedem off'en-' 
fus derelinquat , E fe tanto fi dee rifpcttare^ 
il corpo, quanto più l’anima , dove per gra- 
zia rifiedecomein fuo trono, e fi ricrea coipe 
in Paradifo di delizie il Rè della gloria ? Ì3i 
più fe S. Paolo dice,che non fiamopiù nollri, 
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dunque Tanima noflra è più di Crifto , che 
noilra, mentre egli fe la comprò non con oro 
ò argento, ma col prezzo ineftimabile del fuo 
preziofiflìmo fangue : empii enim ejìis pretto 
magno: aggiugne S. Pietro, no» corruptibilì- 
bus auro ’vel argento redempti ejìis , fed pre^ 
tiofofanguine quajì agni immaculati ^Chrijìi 
incontaminati . Pigli per tanto ciafeuno 
da quì un’altra fiducia di chiedere à prò dell’ 
anima gran cofe daDio,cioè che glie Panie-' 
chifea di molti doni,che gliela ricolmi di mol- 
1 te grazie , che gli faccia incontrare qualche 
fedeliflìma guida per fuo indrizzo nella vita 
fpiritualc. In fomma non vi fia favore conce- 
duto ad altri ch’egli non pofla chiederglielo 
con buoniflìma fronte anche per fe;mentre ri- 
flette, ch’ei non glielo chiede per le, come fe , 
( che come tale deve conofeere , e confelTare 
che ne pur merita ch’egli lo miri addoffo) ma 
per fè come cofa di Dio , e da Lui riputata 
tanto, e comprata à tant’alto prezzo, quanto 
ogni altro de’Santi,chc regni in Cielo. Quin- 
ci ancora fi muova ad aver dell’anima una 
cura molto follecita, cuftodendola come cofa 
che non è fua, e di cui perciò è tenuto fin per 
titolo umano di civiltà ad aver riguardo 
maggioreinella maniera appunto, che fe un 
Principe depofiti preflb di lui qualche fuo 
nobil criflallo, avrà cautela molto maggiore 
di non romperlo, che fe quel criflallo medefi- 
mo fofìTe fuo.Comunemente quando efortiamo 
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gli Uomini di mondo à far molta (lima dell* 
anima, rechiamo loro per ragione, perche el- 
la è loro; miferere animce tua , è* da illi ho^ 
norem fecuuditm meritum fuum : e ciò è ben 
fatto ; ma quanto à me vorrei ancora che fi 
muoveflero à fare fiima dell’anima propria ,■ 
rapendo che ella non è loro , mà di Dio ; im- 
gìne del divin volto , e vivo fìmolacro di fua 
eterna bellezza . Oh Dio : che forte ftimolo 
è quefio ad ogni Uomo dotato di fede , affin- 
ché quando riflette à fe , dica : ftimerò per l* 
avvenire, come fi deve , quefi'anima , come 
tutta cofa di Dio; e rivolto à lui gli dirò : Si- 
gnore, anima mea^ che è più vofira che mia • 
dejiderat ad te Deus ; io vi raccomando que- 
fla vofira anima;come,dopo che Voi cambia- 
fte il cuore alla vofira Caterina m. Siena, el- 
la vi diceva, Giesù mio , io vi prego che cu- 
fiodiate il cuor vofiro , che m’avete donato . 
Cosi pure il Santo Davidde pieno di confi- 
denza cantava ne’fuoi Salmi à DiorTuusfum 
egOtfalvum me faci Salvatemi, perche io non 
lòn mio, ma vofiro ; Vofiro , perche m’avete 
creato; Vofiro,perche mi vi fono donato; Vo- 
{ftro, perche per la vofira gloria m'avete porto 
in quefio mondo; Vofiro, perche vivo di Voi 
con Voi, e per Voi . 



yi- 


Digitized by Googlc 


*trimeftre IV, Novembre» 129 


Vili. 

Vivo atitemjam non ego , vivìt vero in 
me Qhrjftus . Galat. 2. ao. 

I 

E Gli è pur vero , che tutto ciò che non ab- 
biamo d’umano, quando coll’an negazio- 
ne di noi ce ne fpogliamo, tutto ci dona à Dio 
facendoci vivere per grazia una vita divina ; 
c tuttociò che abbiamo di umano , cercando 
noi fteflijci toglie à Dio, e ci fa vivere una vi- 
ta umana e terrena . Sicché per godere intie- 
ramente di Dió,e aver la forte che viva in me 
Crifto co’ fuoi attributi e perfette qualità , 
conviene ch’io mi privi di tutto quello che n5 
è Dio, e che muoja à tutti griftinti del vec- 
chio Adamo , e di me fteflb . Così ce ne da l* 
efempio in fe mcdefimo l’Apoflolo Paolo, che 
morto à fe, viveva la vita di Crifto, anzi Cri- 
fto viveva in lui, e poteva meritamente dire , 
jam non ego^ vivit vero in me Cbriflus . 

Il qual detto glofando S. Girolamo, c’infinua 
e ci conferma appunto queU’iftelTb che noi di- 
ciamo: Non vivi t file ^ qui quondam vivebat 
■in lege^ quippe qui perfequebatur Ecclefiam , g 
l^ivit autem in eo Cbrifìus Japientia^forti- * 
;tudo,pax,gaudiumt cafer^que virtutes-, quas - 
qrui non babet-^ non poteft dicere , vivit autem 
in me Cbrifìus. Quefta verità diverfacofaè 
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leggerla ( come talora ci avviene sù qualche 
libro ) diverfa fperimentarla ; perche colla 
fperienza fi prova praticamente, che applican- 
do noi il penfiero à qualunque cofa , di cui ci 
fiam privati per Dio, fubito per lo giubilo ci 
fentiamo rapito il cuore ad uniriì tutto con 
eflbluij per lo contrario, applicando il penfie- 
ro ad un’altra che ancora il noftro amor pro- 
prio fi ritiene, e non fé ne fa sbriga re, fubito il 
cuore pare che ritorni in fe, che cerchi fe ftef- 
fo, e che da Dio fi fiacchi . E quello è tanto 
veroi che ancora que’ medefimi gulli umani , 
li quali non fono da noi procurati 'nel decor- 
fo del giorno, ma ci vengono da fe lleflì, e noi 
fiam collretti à pigliarli , quantunque di ma- 
la voglia,ò per civiltà ò per convenevolezza, 
ò per miferia della nollra umanità naturale , 
che così porta; quefli medefimi gulli,confide- 
rati da noi nell’orazione , ci lafciano aridi ed 
afciutti, ne ci danno punto di Dio , ne punto 
di fapore della fua prcfenzaj anzi fpelTo anco- 
ra per elfi Iddio fi Ibttrae , quali che noi ab- 
biamo ricevuto già la noflra parte di rilloro 
per follentarci , ne però ci voglia dar’altro - 
Mi ò che diverfità di follentamento pafcerfì 
del fieno, ò della manna; di fe, ò di DiolQual 
pertanto dev’edere il quotidiano lludio di chi 
vuol attender daddovcro à veflirfi dello fpi- 
rito, e vivere lavitadi Giesù Grido, come 
dovrebbe volere ogni Cridiano che profefla, 
la fua legge, c adora gli apici del fuo Evan- 
gelio ? 
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gelio ? Lo ftudio continuo fia di fpogliarci , 
efpropriarci di tutto quello che non è Iddio, 
e cosi non folo fottrarci dagli oggetti di fuo- 
ri, ma da tutti i noftri affetti, e paflìoni di de- 
tto; fin’a tanto che arriviamo ad un’annulla- 
mento, e annegazione totale di noi medefimi, 
intefo da S. Paolo nelle precitate parole , 
voJamnoH ego . Al lafciare che faremo di più 
vivere in noi medefimi , che è quanto dire ad 
aver’attaccoà qualunqu’atto vitale di volere 
ò non volere , di godere ò di rattrifta^.'i per 
qualfivoglia cofa,la quale appartenga à noi , 
ò fia nofira;allora viveràin noiGiesù ed il fuo 
Ibvrano Spirito; vivit verò in me Chriflus . 

In un cafo folo ci ponno condurre à Dio an- 
che i beni e gufti umani indifferenti , ( che di 
quelli fempre hò parlato in quello dì ) ed è 
quando fi confiderino come ricevuti da Lui , 
e che però c’infiammino nell’amor fuo . Mà 
nondimeno più à Lui conduce il confiderarc 
di non avere, e coqtentarfene ; che il confide- 
rare d’avere , e ringraziamelo . Onde più to- 
flo dobbiamo àDio chiedere, quand’egli Io la- 
ici alla nollra elezione, che ci tolga , che non 
che ci dia di veruna cofa,la quale non è Lui; 
perche quando ogni altra cola ci manca , egli 
ci fi dona da fe medefimo;quantunque non lo^^^ jn 
ctvchi^mo^ inventus/tem à non guarenti b'us\^^ 
7ue: e quando polfediamo qualch’altra cofa , 
bifogna che noi andiamo à cercar Lui, per go- 
der di Lui infieme con quell’altra cofa;e fpef- 
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fo fatichiamo à trovarlo . Per quello diceva 
quel Santo Servo di Dio, elige femper minhs^ 
quam plus habere . Quella , Signore , l’è una 
gran Lezione , e vi vuol molto del vollro lu- 
me à ben capirla, e molto della vollra grazia 
à ben praticarla . Quella fola melTa in opera 
ci fa vivere d’una vita in tutto celclle e divi- 
na - E come pofs’io pretenderlo , fe Voi col 
braccio vollro non ajutate la mia infermità , 
c debolezza ? Dunque acciocché io viva di 
Voi , mio Giesù,che liete vita della mia 
vita,per quel Dio e Signore che fie- 
le, vi prego che mi ajutiate, e 
fia prello: Deust in adju- 
. torium meum inten- 

de^. Domine ad 

' adju'vandu 

mefefti- 
na . 
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IX. 

Creavìt Deus hominem ad imagìnem 
fuami ad imagìnem Dei sreavit 
illum, Gend. 1.27. 

N On fu certamente fenza gran configlio 

dell’ineffabil Trinità di Dio, che l’Uo- S. Bcrn'. 
mo infra tutte le creature ufcifle al Tuono del 
divino comando dagli abiflì del nulla , vaga- 
mente improntato coll’imagine efomiglian- 6 i.,vet 
za del Creatore; acciocché egli tanto più ar- quitum-^ 
dentcmentes’infiammafle in amarlo , quanto 
fon più nobili i caratteri della divinità con 
cui comparifce adorno in quello gran Tea- 
tro deirUniverfo: Vt tanto eum ardentiàs di^ 
ligeì'eti conferma S. Bernardo , quanto mira- 
bilitis ab eo fe conditum intelligeret . Riflet- 
ti perciò, Anima criftiana, alla tua nobiltà: 
perocché ficcome il tuo Dio è Tempre tutto in 
.ogni luogo; tutto, mentre da vita à tutte le 
creature capaci di vivere ; tutto muovendo , • 
e governando tutte: cosi tu Tei tutta in tutto 
il tuo corpo, vivificandolo , dandogli moto, 
c reggendolo; e come Iddio è, vive, e intende;, 
così tu, giufta le tue forze, fei,vivi, ed inten- 
di. In Dio ancora tire ipoftafi ò perfone fi tro- 
vano, il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito San-, 
to; altresì tu hai tre facoltà ò potenze,che fo- 
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no rintelletto, la volontà, la memoria . Il Pa-" 
dre è Dio, il Figliuolo.è Dio, Io Spirito San- 
to è Dio, non perciò fono tre Dci,ma un Dio 
76tum ex ^ perfone: così in te l’intelletto è ani- 
D.Beru. , la volontà è anima , la memoria è ani- 
de f^erbo ma ; non per quello fono tre anime , ma 
un anima fola e tré potenze : colle qua- 
li tutte , ■ come facoltà più eccellenti , ci fi 
comanda' che amiamo Diojaccìocche fi adem- 
pia quello ch’ei da noi per noftro bene mag- 
giore efige, che è, che l’amiamo con tutto il 
noflro cuore, con tutta l’anima nofira , con 
tutta la nofira mente, cioè , con tutto l’intel- 
letto, con tutta la volontà, con tutta la memo- 
ria'i E quefioappuntojfoggiugne S. Bernar- 
do, è amarlo con tutto l’affetto fenza difetto , 
e con una diferetiflima avvedutezza fenza 
ignoranza ed errore; tota affeBu fine defeBu , 
eum dì/efetionis intuittf . A confeguir poi la 
vera e fbmma beatitudine non bafia,che 'dall’ 
intelletto noftro fi conofea Iddio; ma fi richie- 
. de di più che la nofira" volontà tutta divampi 
tutta fi liquefaccia in amarlo. Anzi ne quelle ^ 
'due potenze fono da fe fufficienti à coftituir 
l’Uomo in iftato di perfetta beatitudine, fe n5 
fi aggiugne loro .la memoria , per mezzo di 
cui Iddio rifieda come Rè nel fuo trono , nel- 
la mente di chi l’intende e Io vuole . Perocché; 
fìccome'non fi può dare verun momento , in 
Cui l’Uomo non fi vaglia , e non goda l’afli-* 

, ftenza e favore d^lla Bontà e mifericordia deli 
■ i ' fuo 
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fuo Dio, così non v’ha iftante,in cui egli non 
l’abbia prefente nella memoria; e ricordando- 
fi di lui, non fé ne diletti , e pienamente com- 
piaccia; come diceva Davidde , memor fui . 

Dei^ Ò' de/e&atus fum . 

■ X.:- • 

In dìe , qua creavit Deus hominem ^ad 
fimilitudinem Dei fecit illum . 

Gcncf. 5. I. 


E Gli è pur liberale , e fommamente buono • ■ » 
il noftro Iddio; mentre dopo d’aver’inv- ' ■ ' ' 
prefla in noil’adorabirimmagine del fuo bel 
volto, come s’è letto nel giorno antecedente* 
ci da di più una viva fomiglianza de’fuoi fp-». 
vrani attributi e perfezioni! Daqquì inferi-, 
fee S. Bernardo , quanto l’Uomo debba (lu- 
di arfi in capir bene la fua degnità : intellige S. Berni 
dignitatem tuam^ nobilis creatura. Perocché 
non folamente fìi contrafegnato da Dio colla- 
fua immagine, ma ancora adornato colla fua 6 %.pag. 
fomiglianza. Or ficcome Iddio che ci formò ip 9*-Ò* 
fomiglianti à fe, è da fe, ed in fe tutto carità 
tutto bontà, tutto giuftizia , tutto foavità , 
tutto manfuetudine,tutto pazienza, tutto mi- Ser Crr. 
fericordia; così vuole che noi da Lui, ed in 
Lui fiamo caritativi, buoni, giudi, fòavi,mà- 
fueti, pazienti, e mifericordiofi. Le quali vir- 
tù, quanto più crefeeranno Jn noi , tanto pia, 
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ci avvicineranno à Dio,e ci renderanno fomi- 
glianti al noftro Celefte Facitore . E che mai 
ci poteva far'egli di più , che abilitarci colla 
Tua grazia à rapprefentar come copie anima* 
te le rare fattezze di sì divino Originale; ed à 
veftirci di que’ fregi, di cui Egli riccamente 
adorno, ne va sì pompofamente gloriofo?No- 
biltà perciò di collumi,grandezza di penfieri, 
eccellenza di opere, onedà di parole campeg* 
gi e Tempre più fiorifca in tutti noi ; affinché 
quando Iddio fi degnerà di apparirci qual' 
egli è, noi gli compariamo d’avanti quai col- 
Fx eoà. la grazia fua ci fiam fatti 
D.\Btrn. lem guarita CT qualem te paraveris Deo<, talis 
ikid. necejfe ejl appareat tibi Deus. Sicché ci fa. 
duopo follevarci fopra l’eflere della natura,ed 
à quella prima e naturai bellezza, che fortim* . 
mo da Dio coll’immagine fua , aggiugner 
nuovi colori , e nuovi delineamenti di fomi- 
glianza fopranaturale , fe bramiamo che egli . 
ci fcelga per oggetto de’ fuoi divini defidcrj,e . 
per centro di fue più care delizie . JV ergàtCÒ- 
Loc cit. chiude il Mellifluo , naturalem pulchritudi~ 
Sy'-44. nem tuam in te repttraveris , cencupifcet Rex 
iecorem tuum^ qaoniam ipfe eji Deus tuusdp^ » 
.. ’ fe amicus, fponfus\ frater & filius ? Peroc- 
’ che egli medefimo di Aia bocca l’ha detto, che 
chiunque adempirà i fanti voléri di fuoPadre • 
che fta in Cielo , diverrà fuo fratello , fua fo- 
rella, fua madre . Ma ciò come fifài Sentia- , 
molo dall’Angelico Dottore S.Tommafo nel- . 
' • ' • la • 


Digitized by Google 


✓ 


*trimejirc IV, Novembre. 1J7 
la fua Catena d’oro; dove dice con S.Grego- D.Tb.in 
rio, che chiunque per fede è divenuto fratello 
di Grillo, ne divien madre ancora , predican- , 2. 4^, 
dolo; perocché lì può dire che quali partorì- Greg.bo~ 
fce il Signore, chi Tinfonde nel cuore di quei 
che l’odono, generandofi nella lor mente i’a- 
mordi, Dio per mezzo della di lui voce; guf 
Cbrifti frater^ ve/ forar ejì credendo , mater Idtia S. 
efficitur pradicando: quaji enim parie Domi- Scr.ibid 
ttufìty quem cordi audietieium ìnfundir.^ ma- 
ter ejui efficitur, fi per ej ut vocem amor Do- 
mi tfi in proximi mente generatur . O nobil- 
tà di chi cosi adempie la volontà di Dio ! O 
felicità d’un’anima, che fattali l'omigliante à 
Dio coi l’imitazione delle fue virtù , diventa 
ancora e Padre, e Madre di Crillo,mentre po- 
teft eum gignere in corde fuo,^ in corde alie- 
»o! E quando avvien ciò? ^/t^ndo verita- 
tem iute /ligie , vel alium. intel/igere facit ; 
allora si che Chrijhtm gigni e . Et quando gi- 
gnit eJì pater\quando concipit efl mater.ama- 
do pàrturit , operando nutrie . Maledetta', e 
difgraziata per lo contrario quelPanima , che 
dimentica affatto di fè e del fuo Dio, diviene 
per pigrizia si fterile,che ne in fe,ne nelle ani- 
me altrui fa partorire colle buone parole ed 
efempj una prole si divina, conl’èàl Verbo 
del Padre! Maledica ergo fieri Ut , qua non idZibii, 
parie;, qua ta/emfi/ium prò voto, per Dei 
gratiam, haberepotuit , Oh Dio mio. Santo 
cperfettojaffomigliatemi à Voi, acciocché 

ven- 
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venga un giorno à concepire in me per gra- 
zia queU’Eterno Verbo , che è figliuolo della 
voflra mente, e figura della voftra foftanza ! 
Voi non me l'avete dato , com’efemplar vili- 
bile d’ogni fantità , à cui devo conformar- 
mi , le voglio efier annoverato fra voftri- 
caridìmi Eletti? Ajutatemi dunque , fe bra- 
mate ch’io da Lui ricopii quelle virtù e per- 
fezioni , che non vedo ma credo in Voi: Co-- 
sì facendomi fomigliante al voftro Fi- 
gliuolo , mi renderò fomigliante 
ancora à Voi, che gli fiete Pa- ' 
di e per cfi'enza , come lo 
fiete mio per grazia 
d’adozione ; c 
così fia . 
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XI. 

Ego fum Alpbas Ó* Omega 5 princi~ 
pium 3 cb“ , Apoc. 1.8. 

A pparve Crifto noftro Bene al fuo Di- 
letto Giovanni nella prima vifione dell’ 
Apocalifle, e gli difle di fé una cofa , che ben’ 
intefa fa conofeere à tutti la fomma felicità c 
l’ineomparabil forte che gode un’Anima do- 
po d’aver ricevuto nella Sagrofanta Comu- 
nione il divin Corpo del Redentore , QueiU 
dunque rivelatoli all’Evangelilla , così gli 
parlò . Sappi, ò mio cariflimo Dilcepolo, eh’ 
io fono l’Alfa, e l’Omega, perche fono il prin- 
cipio, ed il fine di tutto ; il principio , come 
Creatore del mondo ; ed il fine come Reden- 
tore di elfo . L’Alfa,e l’Omega fono la prima 
e l’ultima lettera dell’Alfabeto greco , il qua- 
le comincia in A, e finifee in O. E quella è la 
ragione, perche Crillo adoperò l’Alfabeto 
greco, clTendo ellraneo e non l’ebraico che 
era il fuo naturale , volendo fignificare nell’ 
ultima lettera di elfo il Millero della Re- 
denzione; ed in quanto l’iftelTo Crillo è fine , 
folamente l’Omega avea proprietà e fomi- 
glianza, per elfere di figura circolarejcon cui 
il lignifica, che ficcome l’Omega è un circolo, 
così il miftero dcU’incgraftzione» che operò 1’ 
" ~ " * wn\ana 
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umana redenzione fu un’altro circolo . Udite 
ciò dalla penna Serafica di S. Bonaventura . 
Di<o.Bo- Deus humanatus dici tur ejfe circulus'^ utcir- 

^i^niftrentia dicatur humanitas , centrum au- \ 
ad illudi tem Divinitus . Il miftero dell’Incarnazione 
In cir- del divin Verbo, dic’egli fù un circolo;perche 
cuitu im Iddio di noftra carne , l’umanità 

pii am- SantiffiiYia di Grillo circondò , e racchiule in 
fe la Divinità dèlTUnigenito dell’Altiflìmo; e 
per quello modo ineffabile rimafe la medefi- 
ma Divinità centro, e l’umanità circonferen- 
za . Effendo.dunque il Millero dell’Incarna- 
zione, che fù come il fine e l’ultima perfezio- • 
re di tutte l’opere di Dio,quello perfettiflìmo 
circolo; perciò diffe Grillo à S. Giovanni,che 
ficcome egli, in quanto primo principio , è la 
primlerll lettera Alfa ; così in quanto ultimo 
fine, è l’ultima lettera Omegare^s fum Alpha 
iSi Omega', prìncipium, finis . Daqquì fi di- 
duca, elfere flato un gran miracolo dcirOn- . 
ripotenza,che il circolo dell’Umanità di Gi*i- 
flo abbia potuto fervir di circonferenza à 
quelTimmenfo centro della Divinità del Ver- 
bo: maggior miracolo ancora , che il picciolo 
' cerchio di pochi accidenti di pane racchiuda 
in fe tutta l’Umanità e divinità di Grillo, fo* 

' lamente affine di poter egli capire, tutto qual* 
è. Iddio & Uomo , nel nollro feno ogni qua- 
lunque volta ci comunichiamovche però l’Eu- 
carillia fi chiama da Santi Padri extenfio In^ 
carnationis , mentre l’iftefle raeravigHe , che 
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fi contemplano in quello miftero d’un Dio 
fatt’Uomo, fi rinnovano in quello d’un Uo- 
mo Dio, fatto cibo degli Uomini . Or non vt 
fembra una forte impareggiabile quella di 
cui la fvifccrata carità di Giesù Grillo ci ha 
fatti partecipi, che quando ci communichia- 
mo,il nollro llomaco fia come la circonferen- 
2a, che comprenda ecapifca in fe Timmcnfità 
di quel Dio, il di cui centro fi trova da per 
tutto c la circonferenza in neflun luogo , c«- 
/Kf centrumefl ubique^ circumferentìa nuHi^ 
hi ì Si llupl Geremia , allorché antivedendo 
rincarnazione delVerbo nelle vifccre di Ma- 
ria, chiamò novità non più veduta nel mon- 
do, che una Vergine circondafle nel fuo pu^ 
riflìmo feno un Uomo perfètto dotato di ra- 
gione fino dal primo illante di fua concezio- 
ne: creami Dominns Kovumfuper terramiFa^ 
mina circumdabit V'irum. Stupitevi più voi, 
che un Dio così grande, così immenfo , com’ 
egli è, fi degni di venire, e di racchiuderfi de- 
tro del vollro cuore, fentina di vizj, e cloaca, 
di mille immondezze . 
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XII. 


Cbaritasnon quarit qua fua funt . 
i..Gor. ij. 

t t 

D iceva pur bene S. Bernardo alludendo à 
quella fentenza deH’Apoftolo,che qua- 
lunque Iddio non fi pofla da noi amare fenza 
ricavarne da un tal amore il premio dovuto , 
contuttociò da noi medefimi fi vuol amare 
fcnza riguardo à premio ò ricompenfa veruna 
non efcludendo però la fperanza . Perocché 
la vera carità non eflendo mercenaria ,è Tem- 
pre però creditrice di guiderdone . Ella è un 
nobil affetto dell’uman cuore , non già con- 
tratto di ufura ; ne s’acquifta patteggiando , 
ne crefee ò s’aumenta in noi badando à pro- 
prj intereffi e vantaggi , ma fpontaneamentc 
s’impoffeffa della noftira mente , e la rende in 
tutto libera e pronta in amare; perche l’amor 
puro e fincero fi da per pago di fe , e intiera- 
mente contento; ama per amare , e ama per- 
che ama . Mira e contempla la corona sì , ma 
l’oggetto fteffo infinitamete amabile che ama 
elpera èlafua più degna corona . Sequa- 
Junqu’altracofa fuori di Lui amaffe, meno 
amerebbe quello, cui deve amare fopra tutte | 
le cofe . Paolo Apoftolo non predica, ne s’af- I 
fatica nella coltura dell’anime per mangiare , j 
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ma mangia folo affine di poter predicare , e 
cow^tTÙnQ: Pau/us non evaftgelizat ut come- 
iat-ifed còmedit ut eva7igelizet\ eo quod amet 
non cibuin,fed Evangelium . L’amor dunque 
che è fchietto, non ricerca ciò che egli fi pof- ^ ‘ 
fa meritare amando, quantunque meriti aflaì, 
mentre così fchiettamentc, e sì gratuito ama : 

V ?rus amor premium non requirit^fed mere-^r^^ ^ • 
tur , Allora pienamente fi rallegra , quando ^ 
può dire col Profeta adharere Deo 

bonum ejì: allora fi moflra fublirae ed eroico , 
quando giunto alla foa purità efclamacol 
medefimo, quid niibi ejì in Cotlo^ à te quid 
•uolui fuper terratn^ Deus cordis meiì Se Voi, 
Signore, fiete il Dio del mio cuore , che altro 
cerco, e chi altri lo può empire fé non Voi ? 

Chi altri dee poflederlo , fe non Voi , che ne 
fiete l’aflbiuto Padrone ? Ogni altra cofa fuo- 
ri di Voi può occuparlo sì,ma non già faziar- 
lo appieno . E voi , che ciò conofeete , vi pi- 
gliate la cura di fodisfarlo , quando di Voi l’ 
empite. Benedici per tanto, anima mia , un 
Signore sì provido e sì liberale, benedica ani- ^ 
ma Dow/«o:e perche, dice Bernardorper- Biwib. 
che è un Dio, qut riplet tn bonis defìderiuni 
tuum: ne' contento di ciò; excitat ad bonum , 
tenet in bono\ pre^oenit^fufiinet^implet', egli 
è che ti eccita c muove à far del bene^egli che 
ti conferva, e ti fa perfeverare nel bene ; egli 
che ti previene colle benedizioni di fu a dol- 
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cezza, egli che ti fopporta e ti tolera ingrato 
à tanto bene che ti fa e ti vuole; egli infomma 
'cheti fatolla, e t’impingua di fe,che è il fom- * 
mo, l’unico, e vero Bène. Di più ipfe facit ut 
de fiderei^ ipPe e fi quod defideras-. perocché la 
cagione di amar Dio ad un cuore difinteref- 
fato e fignorile èDio medefimo,c<7;^ diligen- 
di Deum Deus efi^ non folo come cagione ef- 
ficiente, ma altresì come cagione finale ; effi- 
ciente perche egli è che in noi lo crea, egli lo 
perfeziona; finale, perche egli lo rimunera,ed 
egli è la fua megliore , e più pregiata ricom- 
penfa . Pnecedit benigni or ^ rependi tur Ju^ 
fiior^expe^aturfua^jior’^zmi è si profufodi 
fe verlo quei che l’invocano , che loro fi dona 
«titolo di merito, loro fi ferba à titolo di pre- 
mio; loro s’imbandifce à foggia di cibo che li 
rifocilla, e per loro fi lafcia vendere , affine di 
rifcattarli della lor mifera fervitù; in meritu^ 
è* in pramiur/j\ in refeBionem , 0* in redem - 
ptionem . Se cioè vero, come fermamente io j 
credo, e come alla giornata io provo,che bra- 
mo mai quando non bramo Voi? Se cerco 
me, troverò la malizia flefla; fe cerco Voi fo- 
lo troverò l’indeficiente, la pura bontà , e chi 
è per eccellenza il Buono . E fe fiete Bonus 
anima quarenti te^quid ergo eris invenientiì 
Oh qiianto giova, e quanto torna à conto 1’ : 

aver una carità, ed un’amore sì difinterefla- ' 
to, che non quarit qua fua funt . Il patto no- 

ftro 
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ftro fia per l’avfenire , ch’io ami Voi Voi 
Io, e Voi Voi folo amiate mej quìa notteft 
aliusiprater 7 Ì?, Domine . 

XIII. 

$ 

,Ne innìtaris prudenti^ tua * 

Prov. 3. 5. 

N on vi fidate mai della voftra prudenza 
nelle determinazioni che volete fare , 
dice il Savio . Confìgliatevi col giudizio de- 
gli altri, fe volete che il voftro non v’inganni: 
ò pure chiamate à nuovo giudizio i voflri 
primi giudizj, affine di non errare. Altrimen- 
ti io temo molto che il vodro parere non vi 
precipiti . Uno de’ più pericolofi abbagli • 
che v’ha nel mondo, è quello che piglia chiun- 
que s’appoggia al fuo fiacco c fpefle volte 
cieco intelletto . Ciafeuno per lo più penfa , 
che ninno giunge alla perfpicacia della Tua 
niente; ciafeun fi crede d’efier il più Savio , il 
più avveduto, ed accorto degli altri . Ma per- 
che tanti e tanti ciò s’immaginano ? Perche 
nefluno di quedi cita à giudizio etdefame 
il fuo medefimo giudizio . Geme la terra tut- 
' ta, come piangendo diceva Geremia , e tutta 
va in malora ; defolatione defolata efl omnis 
terra , e perche ? §^a non ejl , qui recogitet 
wrde\ perche non v’ha chi daddoveroedi 
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cuore fi ponga à ripenfare sù ciò che dappri- 
ma pensò ? Crediamo, che neflfunoci arrivi 
fin dove penetra la noftra capacità : e perche 
non riflettiamo, al lume della ragione, e mol- 
to meno al riverbero della fede , che quello 
nollro credere ò penfare è una mera fuperbia 
e prefunzione, perfiftendo in ciò che una vol- 
ta abbiam deliberato, per quello irreparabil- 
mente ci perdiamo . Che un Uomo fi perfua- 
da, che folo egli coglie nel punto , poteva ciò 

* paflare per primo impeto d’intenzione , ò per 
dir giuflo, di difattenzione ; ma non riflettere 
à ciò che ha mal penfato di ìaper egli (blo far 
un bel tiro, è fingolarità di (loltezza intole- 
rabile, ed inciampo d’ellrema rovina# Paifa 
anche più oltre la prefunzione degli umani 
giudizj; che conofeendo d’aver errato , folo 
per non patir la vergogna di tornar indietro • 
pertinacemente fi abbraccia co’proprj danni. 
Ditemi capi sì idolatri de’ vollri fentimenti : 
il voftro giudizio è forfè più limato di quello 
di S. Agollino ? Nò per certo. E pure egli 
lènza roflbre ritrattò,e fi difdifle di molte opi- 
nioni, che prima avea feguite e publicate . £ 

* non perciò lafciò egli d’elfere quel grande 
Agollino che fempre fu e farà ; anzi correg- 
gendo fe medefimo, divenne maggiore nelle 
fue ritrattazioni, di quel che farebbe flato nò 
ritrattandofi . Più: II vollro giudizio è di mi- 
glior tempera, che quello d’un Paolo E pu- 
re Paolo andandofene à Damafeo carico di 
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patenti e di referitti , ch’egli avea procurato 
contro del nome criftiano, li ftracciò e ruppe 
tutti: e per quello Aio ritrattarli dalle fìnillre 
rifoluzioni, che avea prelò contro la greggia 
diGiesù Grillo lafciò egli d’eflerc quel che 
fu? Anzi per queft’atto di cedere al giudizio 
c di Grillo, e di Anania miniftro di Grillo, di 
Saulo furibondo ch’egli èra , fi fece un Paolo 
manfuetillìmo ed umile ; e di quel Lupo cru- 
dele e vorace che la mattina volea faziarfi 
delle pecorelle del divino Pallore, fi cambiò 
la fera in un’agnellino innocente , pronto à 
dar la vita,ed il fangue per la difefa dell’Eva- 
gelio, che predicò ! Più oltre ancora : il vo- 
llro fapere fi può inconto veruno paragonare 
à quel di Grillo, in cui fappiamo che l’eterno 
fuo Genitore depofitò, come in Arca dell’uno 
e l’altro Tellamento , tutt’i tefori di fua in- 
creata fapienzarE pure ritrovato da Giufep— 
pe ed Maria in un adunanza si fplendida di 
Dottori, da quali era applaudita la fua eccel- 
la dottrina, per eccelTo di foggezione al Pa- 
dre putativo, ed alla Madre vera,lafciò quel- 
la nobil Aflemblea di Letterati , e fccfe con 
efloloro à Nazarette , cambiandola con una 
vii botteguccia di Legnaiuolo: dove cfclama 
S.AgoUìnOtr/uisjaM non erubefeat objìina- ^ ^ 
t ut effetti confi/t ofuOi quando futim /api enti a scrm. ji 
ìpfa deferuit'i Dimanierache in una tal cir- Jii- 
collanza qucft’Uomo Iddìo condefcefeaH’ar-/àr. Vo. 

43Ìtrioegullodi Giufeppeedi Maria» che lo' 
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fottraflero dalle feftofe acclamazioni , che ri- 
ceveva nel Tempio , per ricondurlo alle umi- 
liazioni e abbattimenti d’una povera offici- 
na . JEgli Uomini che fono puriUomini-non 
voglion cedere un punto al giudizio di chi 
con più faviezza fpaffionatamete li configlia: 
efponendofi con una tal fermezza di pareri à 
mille cadute, e piaccia al Cielo , che non fia- 
no di quelle che tuttavia piange la Chiefa in 
molti, che quantunque convinti non fi volle- 
ro mai rendere alla condotta altrui. E forfè 
Saron.in che in prefenza di Zeffirino Papa non fù Pro- 
yffi»al.(Tco convinto da Cajo.^ Forfè nel Concilio An- 
Spogdaa. tiocheno non fu Paolo di Samofate piena- 
mente convinto da Melchiorreje nel congref- 
fb di molti Vefeovi d’avanti al Rè di Fran- 
cia non fu altresì convinto Pietro Abailardo 
dal mellifluo Abate di Chiaravalle. Ma per- 
che nefluno d’effi riconobbe la Vittoria della . 
verità, oftinati ne’ lor’errori caddero dalla fe- 
de in un’orrenda Apoftafia. Dio ci liberi dall’ 
cfler infleffibili ne’noftri pareri! O Spirito 
Sovrano, Maeftro di verità , ed arbitrio del 
mio cuore, fatemi docile, e rendevole ad ogni 
direzione , che più accertatamente mi può 
Tempre venire dalla prudenza altrui ! Confe- 
rite il dono del vollro configlio ed un raggio 
delia voftra fapienza à chiunque m’avete de- 
sinato per guida e feorta dell'anima naiajche 
allora moftrerò d’aver giudizio , quando per 
aderire alla verità, difprezzcrò il proprio giu- 
dizio , Dens 
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XIV. 

Deus Cfli defenfor eorum efi , 

Judith. 6. 15. 

L a preflb gli Aflìrj ben caro ebbe da co- 
ftare ad Achior un 'tal detto , che pure 
era vcriflìmo, cioè, che Iddio del Cielo era il 
vero difenfore de’Cittadini di Betulia. E que- 
llo ancora fi verifica à favore d’ ogni altro 
giudo , come fi comprova colla difefa che 
GiesùCrido si acremente pigliò e della Mad- 
dalena già convertita contro i cattivi giudi- 
zj che ne formava Simon Farifeo , e de’ Tuoi 
difcepoli calunniati dalla malignità farifaica 
perche di Sabato andavano fvellendo fpighe 
perridorarfi nella fame* che pativano . Ad un 
tal rifiefTo due confiderazioni fra l’altre mol- 
te adeflb mi occorrono di non lieve profitto . 
La prima, do ver’io lafciare à Dio la caufa di 
me nelle occafioni ch’io venga cenfurato , ò 
che fi mormori, ò fi diano falfe accufe di me : 
perocché fe farà di fua gloria, ed infieme fpc- 
diente al mio maggior bene,egli per me pero- 
rerà meglio e con più efficacia di me.Nò ma- 
cano alla fua infinita fapiehza< mille modi ed 
invenzioni da far che nafea dalle tenebre più 
denfe la luce più bella, e che le lingue mede* 
fime, che dapprima mi mordevano, inun trat* 

K 3 to 



150 pentimenti di Cr ifiiana Pietà 

to divengano banditrici della mia innocenza. 
Per quello ci coufiglia Davidde , dicendo ad 
, ogniuno di noi , reve/a Domino vi am fuami 
Rapprelentate al Signore , mentre orate , le 
volit-e azioni, e contìdate in Lui , rimettendo 
alla Tua paterna providcnza la vollra caufa: 
BtlUrm.fpf^'^ ^ ip/efaciet : ed egli farà il giu- 
bic. dizio retto, e darà la fentenza à prò vodro: 
aperi in oratione coram Deo opera eua^iS con^ 
fide in Domino committens illi caufam tuam^ 
4 ^ ipfe faciet , nimirum judicium , 

' tiam . Il che anco più chiaramente ci promet- 
"■te nel verfo feguente del medefimo Salmo * 
mentre aggiugne,èJ' educet quafi lumen jufti’^. 
tiam tuam^ iS judicium tuum .tanquam me- 
ridieit vuol dire,che Iddio con una cura par- 
ticolare farà, che la ragione che dava perVoi, 
ed era offufcata dalle dotte informazioni da- 
te di Voi, venga in chiaro , e fi veda patente- 
mente da tutti, come il fole nel mezzodì. Co- 
sì ricorfe àDio la cada Sufanna quando fi vi- 
de fra mille angudie ,• adalita per ogni patte 
• da falfe impodure, e caviliofc tedimonianze ; 
Dan. il- erat enim cor ejus fiduciam babens in Domi- 
no . E ben predo ne lù da Dio liberata , per 
mezzo d’un giovanetto, qual fu Daniello,chc 
affidito da lume fuperiore fcuopri le trame 
de* perfidi calunniatori, e dichiarò la pudici- 
zia di qucllaDonna innoceiite.E fe noi avver- 
tiremo bene, quante volte Iddio abbia piglia<4 
to la nodra dife(a' m molte occafioni di peri^ 
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coli corporali e fpirituali, come non riporre- 
mo ogni noftra fperanza nel fuo divino pote- 
re e patrocinio ? La feconda oonfiderazlone 
fi è, che mentre Iddio ha sì gran zelo di cia- 
fcuno di noi difendendoci à.fpada tratta con- 
tro i nemici viObili, ed invifìbili, e dichiaran- 
doli che chi tocca noi, tocca Lui nella pupil- 
la degli occhi fuoi , noi alfincontro dobbia- 
mo animarci à pigliare à titolo di gratitudi- 
ne la caufa di Dio contro quei , che vogliono 
offender Lui, ficcome egli piglia la caufa no- 
ftra contro chf pretende offender noi . E ciò 
mi fembra una buona ragione ed un’ gagliar- 
do (limolo che ci dee fprouare ad avere un’ar-^ 
dentiflimo zelo dell’anime , e della converfio- 
ue de’ Peccatori . Non fiete Voi mio Dio',' 
che per bocca d’Ezechiello mi fate quella dol- 
ce promcflTa,^t>»aw zeium meum in eeìlo pu- ^zccb. 
re per rendervi la pariglia che poffo, perche zj. ay, 
non vi dirò col^anto Davidde i zelus domus ^^8. 
eu^e comedie me? Voi fiete tutt’occhi in anti- 
vedere, e tutto mani in fcanfarmi da que’ pe- 
ricoli e di corpo e d’anima , che per ogni ver- 
fo m’affalifcono: ed io perche non farò atten- 
tifiirao in impedire tutte l’offefe che fi fanno 
contro il voftro nome adorabile ? 


Ex Di. 
Berti, de 
interior, 
éem.caf. 
7.8. ^ 
ftqq. 
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' XV. 

Sapìentia ésdificavit fihi domum j . excidi t 
columnas feptem . Prov. 9. i . 

D Opo che l’anima voftra fi farà ben pur- 
gata da’ peccati , ed averà fatto un di- 
ligente Audio in adornarli colle più erriche 
virtù , che da Voi richiede l’Evangelio di 
Giesù Crifto, allora lo Spirito Santo v’infon- 
derà il dono della fu a fapienza , con cui po- 
tiate fare della voftra cofcienza un* abitazio- 
ne degna della fua fovrana e fcmpre amabile 
Maeftà . Le fette colonne , fu le quali quella 
fabrica interiore ftabilmente fi fonda , fono , 
come n’infegna S. Bernardo, la buona volon- 
tà, la continua rimembranza de’divini bene- 
fizj , la total mondezza del cuore , la fanta li- 
bertà dell’animo, la fomma rettitudine dello 
fpirito , la tenera divozione della mente, e la 
ragione illuftrata da’ raggi del volto di Dio , 
La.buona volontà rifa in noi e riforma una 
perfetta fomiglianza di Dio, che il peccato ci 
avea ò totalmente diftrutta ò in gran parte 
guafta . Dalla buona volontà nafce ogni no- 
ftro bene: ella ci arricchifce di meriti , ella 
muove la pietà di Dio à coronarci . La rime- 
branza de’ favori conferitici da Dio ci accen- 
deo gnidi più nel fuoco dell’amor fuo. Peroc- 
ché 
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che ricordandoci da quanti mali egli ci ha 
' fottratti, quanti peccati ci ha perdonato, qua-» 
ti beni ci ha egli compartito , e beni che noi 
non habhiamomai chiefto, ne defidcrato, an»- 
2i beni che più volte abbiam difprezzato; co- 
me potiam lafciare di amare un Benefattore 
sì eccelfo, e sì inalterabile ? La mondezza del 
cuore fi ottiene , fe fpeflb col penitente Da- 
viddc fi porge à Dio con umiltà quella fup- 
plica: cor mundum crea in me Tkus ; ed i fe- . 
gni d’avercela egli conceduta, fono, un odio 
capitale non folo a’ peccati gravi , ma anche 
à più leggieri, una facilità grande in refillere 
alle tentazioni , che ci vengono ò dal mondo 
o dal demonio ò dalla carne:una (Iretta unio- 
ne con Dio fra giorno,ed un defidèrio arden- 
tiifimo , una fame infaziabile di trattare 
con Eflblui orando , ed una averfione conti- 
nua à conyerfare colle creature , che non fia 
puramente per amor di Dio , e profitto de’ 
proflìmi . La libertà dell’animo ci sbriga da' 
penfieri’inutili,e dalle follecitudini (bverchie, 
e che fappian di terra : di maniera che pofla 
ogniuno àfua voglia ò attender à fe, ò fervi- 
re all’utile altrui,ò agiatamente rlpofare nel- 
la contemplazione delle colè celelli , Quindi 
• chi arriva à godere quella libertà , carattere 
proprio de’ figliuoli di Dio , diviene parteci- 
pe d’una pace c ferenità imperturbabile an- 
che negli avvenimenti più finillri, e per meri- 
to di quella fa, che Grillo volentieri dimori in 

lui 
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lui» perche egli è la noftra vera pace,^ in pa- 
ce requiefeit pacis amatoti ficcomc in pertur- 
bato animo habitare non potejì . La rettitu- 
dine dello Spirito è quella appunto» che tan- 
to bramavaDavide, quando fu pplic he vole di- 
ceva à Dìo^ypiritu reciu innova in vifeeribus 
i»m:Signore,rinuovate nelle mie vifeere uno 
Spirito retto, che non fi lafci torcere da ve- 
run rifpetto umano dal diritto fentiero delle 
voftre fautiflime leggi; e che Tempre s’innalzi 
à Voi» il di cui volto non potrà mai vedere, fe 
prima non fi difpone, ne fi rende idoneo à ve- 
dere ed efaminar fe ftelTo . Frujìra enim cor- 
dis octtlum erigi t ad videndum te , qui nonr. 
dum idoneut eft ad videndum feitfum . La te- 
nerezza della divozione fà che fi fenta bene e 
con fapore delle cofe di Dio , che facilmente 
il cuor nofiro fi compunga , che in Dio e di 
Dio fi diletti, e che perciò fiafiragga per ec- 
cello di mente dagli oggetti tranfitorj e cadu- 
chi; perche qui Jic in amore Dei jugiter de/e- 
£iatur,frequenter mentis excejfus patitur<t ab 
omnibus p^f/entibuh& terreni s raptui.Qmn- 
di con una rara giocondità fi prefenta d’avan- 
ti ai trono del fuo Signore, e maravigliandoli 
della fua (bpreminente bellezza e bontà , to- 
tus in ejus admir atiene fufpenii tur ^ de leva- 
bili ter affici tur 6 * mirabiliter deleVatur,- 
Per ultima colonna di quello millico edifìzio 
ferve la ragione abbondantemente illullrata. 
da’raggi del divin volto • ed ella è, che fta- 

bili- 
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bilifce e lìfla tutte le noftre potenze in quell* 

Uno, che è unicamente neceflario , in Vnum 
Qolligit , atque in ilio felicitatis fonte totum 
fuum defideriumfigit , ne mai permette che 
le fi ribelli moto veruno di affetto non buono; 
ma bensì vuole che tutte le paflioni le ubbi- 
difcanojcom’ella prontamente ubbidifee 
à Dio , e gli fi cattiva in oflequio 
della fede che profefia : fed 

omnia ei obtemperent ^ , cap.19. 

Jìcut Ò* ipfa obtem- 
perat Deo . 
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XVI. 

Mifcuitvinum , éì* pefuit menfam . 

Prov. 9. 1. 

Q uell’anima felice, che ha lafciato di tut- 
ta fe la cura à Dio, e che egli vi fabri- 
chi la cafa della fua fapienza , che fia tutta 
per fe, adificavie /ibiycomt s’è detto nel gior- 
no precedente; non penfa punto à provifione 
veruna, ne à ciò di che fi debba pafccre : con- 
ciofiacofache il Padrone,che vi ha fattola ca- 
fa, egli pure fi pigliò il penfiero di provcderla 
con abbondanza . Per quello aggiugne Saio- 
mone mifcuit ’ùinum , S pofuit menfam . La 
menfa, che egli le imbandifee , fi compone di 
varie vivande; perche fpeflb la pafee didol- 
ciflìme lagrime di compunzione , e d’amore j 
giuda il Salmifta, cibabis nos pane lacryma- 
rum: fpeffo la ricrea col latte d’una faporitif- 
fima pace interiore quaexuperat omnemfen- 
fumi fpeflp la nudrifee col mele che dalla fua 
bocca le filila in feno, parlandole con una fra- 
fe, che folamente le menti del tutto pure l’in- 
tendono: ma fopra tutte le vivande , di cui la 
mantiene, le da fpeflb à mangiare il fuo San- 
tiflimo Corpo neU’Eucarifiia, ancipite , ÌS co- 
medite^ hoc efl corpus meum\ rimanendo la Ib- 
pradetta anima, per virtù di quefio divino ci- 
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bo, tanto aflbrta e trasformata in Dio , che 
pare che ella non viva più , ma che Iddio fo- 
lamente viva in lei: in me manet 6* ego in eo : 
qui manducai me , è* ipfe vivei propter me : 
*vJ‘uit njerò in me Cbrijìks . La qual vivanda 
è si foprafoftanaiale, che fino l’odore di elTa , 
fino la famee il defiderio che ne ha , eccitato 
in Lei da un ardentiflìmo amore , la foftcnta 
ad ogn’ora , almeno quanto è ex opere opera- 
tis « fé ad ogni ora aniiofamente la brama. Di 
maniera che anche quando fpiritualmente la 
mangia col folo affetto e voglia di mangiarla 
ne refta appieno fatolla, e fi fa vero il V atici- 
nio d’Ifaia, comedi te Bonum , è* de/e^abitur 
in crajjìeudine anima •vejlra . Circa poi la be- 
vanda, badi dire , che di già l’ha introdotta 
nella cantina del fuo infuocatiflìmo amore, 
perche fperimenta in fe medefima quel bell* 
ordine di carità con cui ama il fuo Dio , per 
Dio, ed il proflìmo folamente in Dio , c con 
Dio, e può dire à piena bocca, introduxit me 
in cellam vinariam^ ordina’uit in me charita- 
tem . Ma la bevanda più prelibata che la di- 
vina Sapienza porge à quella fua diletta, ò il 
calice del fuo preziofiflimo fangue , fangue 
che Tempie di una Tanta letizia, fangue che T 
anima à fare e patire cofe grandi pe’l fuo Di- 
letto , fangue che Tinfervora ognidì più in 
fiamme di viviflimi affetti , fangue che Tinc- 
bria e la fa ufeir di fe vivendo più oelTunico 
Ben Aio, che ama , che nel mifero corpo che 
. ' ani- 
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‘ Hìeejì fanguis meus ^ bìbite exee 
27. omnes: Il folo invito, con cui il celefte Aman- 
te invita, e quali prega tatti, che vadano à bc- 
vere il Tuo fangue , Pentito interiormente da 
queft’anima, è una faetta di amore sì intenfo. 
tìcb. 4. che penetrabili or omni gladio ancipiti^ le pe- 
ne tra tutte'Ie poteze; di modo che moredo d’ 
una morte miftica à tutta fe, brama fcioglier- 
fi una volta dal corpo per veder la faccia di 
• quel Dio, la di cui voce è sì penetrante , e si 
amabile, dicendo frattanto con quell’altro in- 
7biì. I. namoratodi Giesìi Crifto , cupio diffolvi , è? 
2}' effe cum Crijlo , Qiiefto Polo ddìdera, a que- 
' fto Polo anela ; perche di quello Polo le fuPcila 
nel cuore un’inPaziabiI defiderio ij Può fpoPo . 
Del redo: Pe voi dimandafli à quell’anima sì 
fortunata, in cui abita per amore la Papicnza, 
e da efla fi vede abbondantemente proveduta 
di sì buon pane e di vino sì celelle ; hai tu bi- 
ibgno d’alcuna coPa, vuoi tu nulla?£lla Pubi- 
to vi rePponderebbc; nulla nulla . O felicità 
di quell’anima che Patolla di Dio , di null’al- 
Luc. 15- tro habiPognol O diPgrazia di quei che vi- 
*7- vendo lungi da Dio , fi muojon ai fame ; ed 
ogniun d’elfi può ripetere col Figliuol prodi- 
go; ego autem hic fame pereo . 

(SSdsfetSJ) 
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XVII. 

Calieem quidem meum bibetis. 

Match. 2 0. 25. 

S E non fbfle ardimento ò temerità , direi 
che troppo * ha '‘promeflb Giesù Grido» 
quando fi degnò pronodicare in Giacomo e 
Giovanni à tutti i fuoi più cari amici»che av** 
rebbono bevuto il Aio Calice , Ca/teem qui* 
dem meum bibetis . Perciocché chi v'ha che 
abbia mai bevuto, che beva, ò che pofla beve- 
re il calice della Aia acerbifiìma Paflìone ì Be- 
viamo bensì del Calice, ma il Calice che h^ 
bevuto fol’egli tutto fino alle feccie ? Non mi 
troverete puruno fra puri Uomini, perche di 
tanto non ècapevole l’umana fiacchezza. In 
due cofe confide recceflìva amarezza di que- 
llo calice di Giesù; in tolerar difprezzi, ed in 
patir dolori . Or appropriando à noi, ho con- 
fiderato qual parte ci tocchi di bere quedo 
Calice per ciò che fpetta primieramente a’dif- 
prezzi . Ego fum njermis , ò* non homo , dille 
Grido di fe ne’ Salmi . A noi nujj^' maitro- 7. 
cata la beata forte d’efler vermi conculcati da 
tutti, offefi da tutti fenza alcun riguardo ò 
pietà , che è folode’ vermi ; ma bada che ci 
contentiamo d’efler Uomini come gli altri , c 
di non volere in ogni cola faperrie più degli 

altri , 
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altri, e reftar Tempre, come fi Tuoi dire, con la 
nodra . Aggiunfe Crifto , opprobrium borni'- 
vp.toà. ffjinit perche quefto toccò folamente à Lui:da 
noi non richiede tanto , ma folo che neflun di 
noi prefuma d’eflere Deushominum^ e lo fplé- 
dore di quella comunità ò famiglia,in cui vi- 
viamo . NoviJJintus virorum parimente di- 
’venne per noftro amore il divin Verbo Incar- 
nato; da noi all’incontro non .richiede tanto 
abbattimento ; ma folo che noi non ci arro- 
ghiamo d’efiere Primi bominum ^ ed i primi 
Uomini in quel medierò, che efercitiamo - 
Gli bada che noi ci contentiamo di vedere 
nel nodro uffizio molti foggetti li quali fono 
fopra di noi, che anno più talento,più dedrez- 
za, più abiliti di noi ; e che però come à tali 
noi à loro deferiamo, parlandone Tempre con 
quella lode e dima,che effi riportano dagli al- 
tri, contentandoci, che fiano adoperati, ne più 
degni impieghi, e ne podi più cofpicui, e che 
in effi riportino maggior nome. AbJeBio ple- 

771 Clt» 

tale fu Grido . (^anto à noi , gli bada 
che noi vediamo la plebe appredar ad altri 
più fonori applaufi, che à noi , c di ciò fiamo 
contenti, e ce ne compiacciamo . Ma non mai 
verremo a^lTcre il lor vilipendio maggiore. 
*Fftod V. Omnes ‘videnees me^ deriferpint me . Ciò av- 
8* venne à Grido . Noi fe mai faremo derifi,non 
faremo derifi da tutti; ed al più al più tutti fi 
potranno unire à non lodarci; il che pur’anco 
è difficile . Gli bada duoqueiche noi non prc'* 
• ten** 
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tendiamo applaufì' ne acclamazioni, mentre 
egli godè che tutti omnes' lo fcherniflero , e 
dileggiaflero Come s’è 'difcorfo in quellò 
particolare, così fì può in altri, tanto in que- ? . 

Ilo genere di dilprezzi, quanto in quel de*dó^ 
lori . Pare dunque che doveva dir Grido , dt 
calice bib€tit^vMLTioxi%\ì. calicem meumbi^ 
hetis . Cosi pare, ma no» è così i perocché 
egli è sì cortefc e benigno che ogni picciòlò • 

nodro oflTequio vuol riconofcere, come le fof* 

Te adai grande , e però ne parla ancora còri 
formole grandiofe A vida di ciò io mi con- 
fondo, Signore e Dio mio amorevolidìmo . in 
vedere ch’io nò fappia ne voglia bere un for- 
fo folo di quel gran Calice <, che per me avete 
bevuto fìno al fondo : di maniera che ad ogni 
leggieridìmo travaglio ò contradizione ch’io ^ 

patifca ò dalle creature, ò da me dedb, fubito 
mi rifento, fubito mi Cruccio,e fubito mi per- 
turbo, e fò tutto lo.sforzo podìbile *per libe- 
rarmene . Oh che vergogna è la miàj voler da 
una parte goder di Voi in Paradi(b,e non vo- 
ler dall!altra patir un pochino con VoiVe per 
Voi in quedo mifero mondo ! Vi dimando * . 

perdono delle mie molte feonofeenze', delle 
mie viltf ,, ed ingratitudini fvCÒnofQ} che ad 
ogni patimento edifprezzo dovrei dire con 
quel gran Servo vodro Vincenzo Caraffa , 
quid Iute ad Dominum meum ? Che fono mai Bartoì. 
quede dille d’amarezza à paragone di quell’ 
amaridirao mare e di difonori , c di tormenti * 
r. L eh» 


Digitized by Google 


.162 Crifiia»a Pietà 

.che al voftro ferventiflìmo amore fembrò un 
.Calice? .Adeflb, in tendo, adeffò confiderò , c 
.capifeo, pergra2i^ .voftra, quanto fia vero 
quel detto del yoftro Serafico Amico S.Fran- 
cefeo, che l’Uomo tanto ’valc quanto pati.fce 
per Voije tanto egli è quanto fa elTer.e.d’avan- 
ti a. Voi, e nulla, più .. Idj qualurtque-preffio » 
parere e non eflece è, vanità j eflere e parere è 
verùà} eflere e pon parere è fantità . O, Dio 
fatemi patir qualche cofal} ma con patto » che 
“afco/lpv.eche neflun’altro lo fappia le 
- nqn Voi,che tanto del v.oftro penare na- 
, f icondefte agliocchi degli Uomini «r 
potè dire il voftro Profe-^ c 
ti. abfconàitus . x, . 

;- :r, ‘ ^ultus ejus. . . r;i. .. , 
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! 

. In •vinculis non dereliquìt eùm , do^ 

■ •' ' 'neC' afferret illifceptrum Regni "~ 
Sapicnt. I ó. 14. ' 

, . f ‘ ^ ..... .. . 

■ A divina previdenza, eflendo Tempre per-^ 

^ manènte, e durevole , tanto campeggia 
e rifplende quando noti ci libera'da un trava- 
glio, come quando ce ne libera . O cada dun-i 
que un Uomo in povertà ò fia é fi mantenga 
ricco; ò'fi veda dalle malattie* confinato in un 
letto, ò'godauna perfetta fanità-, femprè de** 
ve lodare le dirpofizioni délla Previdènza che 
in <?gni flato ò di buona ò di rea fortuna ci 
aflìfte, ne mai ci abbandona ; Giufeppe , co-’, 
me fi fa dalla Scrittura- della Genefi, due voi- ’ 
te fii prigione; una volta in Canaan per in- ’ 
vidia ed odio de' Tuoi fratelli , un’altra volta ' 
nell’Egitto per gaftigo ed ignoranza del fuo ' 
Padrone . Da quefta feconda prigionia Iddio 
lo liberò, ma non già dalla prima , perche lè^ - 
gato e ben cuflodito fu venduto, c confegoa- ' 
to agl’Ifinaeliti . E che • s’inferifce daqqul ? ’ 
Peravventura, che Iddio e la fua Previdenza ' 
aflìftette à'Giufeppe quando fu imprigiona- * 
to la feconda volta , e non quando la prima ? • 
Di nefluna maniera, rifponde il Sagro Tefto, t 
e ne da la ragione dicendo « in vìnediìtno» : 

L 2 de- 
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dereliquit eum , donec aff'erret tilt feeptrmn 
Regni . La Providenza non lafciò mai queft* . 
innocente ne mai Pabbandonò nelle Tue cate- 
ne, fin tanto che per mezzo dell’une e dell’al- 
trelo fublimò all’imperio . Di modo che gli 
effetti della Providenza non (fi voglion mifu- 
rare colla diverfità de’ mezzi, fe non coll’uni- 
tà del fine. Il fine della divina Providenza 
era innalzar Giufeppe al comando di tutto 
l’Egitto, per cui fin dalPeternità l’avea defti- 
nato:e ùnto dipendeva la fortuna di Giufep- 
pe dall’effer libero dalla feconda prigionia, 
quanto dal non effer libero dalla prima . Se 
•Iddio l’avcffe fottratto alle catene di Canaan 
non farebbe andato mai all’Egitto; e fe non 1’ 
avefle liberato da quelle dell’Egitto non fa- 
rebbe falito mai all’altezza del trono.Fè duo- 
po dunque che ivi non foife libero , e che qui 
lo fofle . Ed à che fine i Acciocché Iddio , e 
Giufeppe confeguiflero infieme, Giufeppe per 
Dio i mezzi di fua fortuna , e Iddio in Giu- 
feppe i fini di fua Providenza . Lo (leflb ci 
giova filofofare ne’varj avvenimenti di cui fi 
teffe quella nollra vita mortale . Quelli , ò 
fiano profperi , ò avverfi, fempre fi ordinano, 
e confcrifeono al fine , che ha di falvarciper 
inezzo d’eflila Providenzajpurche e negli uni 
e negli altri non fi perda giammai di viflà la . 
fua foaviflìma, e rcttiffima difpofizionc , e ne 
per quefli ci difperiamo, ne per quelli c’infu- 
perbiamo . Si raffegni per tanto ogniun di noi 
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à queftò beH’ordinc con cui Iddio ci governa 
c fi diporti in ogni calo con una perfetta e co- 
llante indifferenza, non defidcrando più la 
ricchezza, che la povertà, più la falutc che la 
malattia, più la libertà che la fbggezione,più 
la vita che la morte, come s’è detto altrove . 
Abbàdoniamoci alla cieca nelle mani di Dio, 
e lafciamo che Lui ci lavori, e ci tratti, come 
più gli piace; perche di fatto la di lui fapien- 
tiflìma Providenza tutto fà con numero,pefo, 

'e mifura,enel maneggio e direzione delle fuc 
creature non può in verun modo ingannarli . 
Perocché tutt’i fuccefll de’ tempi e delle cofe 
che ci avvengono, ancorché pajano diverfi c 
contrarj fra fe. Hanno nella mente del noflro 
Dio sì ben ordinati e conneffi fra fe,che come 
anelli legati gli uni negli altri , compongono 
una uniforme ed elegante catena, con cui , fe 
vi confentiamo, fbavemente ci guida e ci at- 
trae à fe, come ci ha promeflb per bocca del 
fuo Profeta, traham eos in vinculis Ada , in Ofe. ti. 
funiculis cbaritatis : avverandoli Tempre il ‘ 
nobil Encomio che fa della Providenza Seve- 
rino Boezio , ed è fèguito da S. Tommafo , 

' Provi denti a efl feries caufarum^ rerumque in 
mente Dei^ qua omnia fuis neBfit' ordinibus , 
mirit arfiifque,fed arcanis nodis. 

L j 
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X-IX. •• 


. A 4 Ùomìnum i cum tribuìarefy da- 
mavi y ò* exaudìvit me % . 
Pfal.' 1 I . 


N On è credibile quanto volentieri il San* 
to Davidde, trattando con Dio , amafr 
j (c quelli voce,^r/<^<irff . Ne fono pieni i fuoi 
Salmi . Clamavi ad te^falvum me faci ad ip- 
fum ore meo clamavi', ad re* Domine » clama- 
ho', clamavi incoio carde meo^ exaudi me^Do- 
ntine laboravi clamans%ra«ca fada fune fan-- 
ces mete ; ed altre oltre numero . Ne fia me- 
raviglia,perche gridare non folo dinota chie- 
dere ajuto,ma chiederlo con gran vogliatcon 
gran premura, con grand* impcgnoje ciò fpe- 
cialmente per occafione di qualche difaftro 
orribile , com’è cadere in un profondo foflb , ‘ 
precipitar d’un’alta rupe,cfler’improvifamen- 
te alTalito da' più nemici, ed altri sì fatti cali. 
Vi vogliono però fempre due cofe, perche 
l’Uomo allora gridi: la prima, ch’egli appren- 
da per grande quella milèria , in cui fi ritro- 
va; la feconda, che conofea di non poter li- 
berarfene da fe folo ; perche l’uno ò l’altro , 
che mancaffe di ciò. Il pcr^na non gridereb- 
be. Or chiunque ben conofee di non poter 
da femedefimo ufeir dalla vita tiepida,in cui 
•, . • dice. 
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■ dice, dopo il primiero fervore, d’efler caduto^ 
perche non grida,e così da elTa non fi rifcuo-* 
te ? Scg:no è, perche non dee ben'apprendere 
la miferia grande, che è (lare in sì fatta vita ; 
Quivi dunque ci conviene applicare ogni no- 
(Ira cura, ed apprendere quella difgrazia,che 
ci pone in pericolo d’elTer per fempre ributta- 
ti da Dio, com'egli lo minacciò à quel Vefco-' 
vo tiepido, quia ncque frigidus , ncque cali- ^poc. 
dus ex, iucipiam te evomere ex .ore meo .« Ciò 
però non odante, per far queda rifbluzione 
disbrigarci fubito da una vita ne calda ne 
fredda, fi confideri , che la maggior miferia 
della vita tiepida fia non goder di Dio, come 
prima . Cosi Grido defib nella fua Pafiione' 
fantiffima fi dolfe, è vero, de' flagelli, fi lame- 
tò della fete, fi rammaricò degl'infulti,che gli 
eran fatti come à ladrone ; ^ma non mai per 
quedo gridò . Allor gridò folamente, quand' 
egli videfi abbandonato nella parte inferiore 
da Dio fuo Padre : èr i&ora/w nonam cla- 
mavi t yefus voce magna» dicens ; Deus meus • 

Deus meus» ut quid dereliquijli me ? Quan- 
to gran male fia quedo non goder ;Dio non 
fi può dare ad intendere à chi non l'ha mai 
provato . Ma chi una volta l'hà provato,que- 
di pienamente fa, che gran felicità era quella 
andare all'orazione, e trovativi gli aditi co- > 
sì aperti, le udienze così cortefi j udir tal'ora 
per gran fervore qualcuna di quelle voci, che 
fanno drugger'un'anima : anima mea liqut* 

L 4 ■ /^* ‘ 


1 6 S Sentimenti di Criftiaha Pietà 

faUa efl , ut Df/eSfur locutm eft : fentirfi al 
cuore quelle vampe sì amabili , 'ftillar dagli 
occhi quel pianto si faporoformirar dipoi tut- 
te le cofe di quello mondo con occhio sì fu- 
periore , che ne pure degnavafì di guardarle 
non prezzare quel che altri di noi dicelTemie- 
te amare, niente temere foverchiamente : ve- 
der che niente ci potea giungere à perturbar 
‘ la noftra pace; non contrijlabit juftum quic^ 
quid acciderit et in fomma nuotar ilnollro 
cuore fra mille delizie , e accarezzamenti di 
Dio; come per figura di ciò nella fua defola- 
zione fi rimembrava il Santo Giobbe , dicen- 
• do, guis mibi tribuat , ut firn juxta' menfts 
prijiinos^fecundum dies^ quibus Deus cuflo^ 
diebat me? §luando fplendebat lucerna ejax 
fuper caput meum^ èT ad lumen ejus amba la- 
barn in tenebrie ? Sicut fui in diebus adole- 
fcentia mea^ quando fecreto Deus erat in ta- 
bernaculo meo? ^mndo erat Omnipotens me- 
cum^^ in circuita meo pueri meiì^ìmndo la- 
•uabam pedes meos butyro , is' pe tra fundebat 
mibi rivos olei ? Com'è poflibiie dico , che 
noi à ciò penfando , non apprendiamo ai pre- 
fcnte una gran miferia , efler privi di tutti 
quelli favori del Cielo ? .E confegucntemen- 
te che per molti giorni non gridiamo ; e gri- » 
dando non può fare, che Iddio dellatofi , per 
così dire a’nollri ripetuti clamori non ci efau- 
difca. yid te clamaverunt^ & /alvi fa^i fanti 
ad Do mina m , cum tribnlarer clamavi , èT 
jBxaudivit me . Mul- 
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X X. 

f . , 

MuUiplicabo femen tuum ficut SteU 
las Cfliy &• velue arenami qua 
eji in littore maris . 

Gcn. 22. 17. 

D Opo che Giesù Grido ci ha afcritti alla. 

fua nobil adozzione,già di pietre roz- , 

ze che eramo , fiam diventati anche noi 
gliuoli di Abramo. Ma per eflerlo degna- 
mente , dobbiamo in un certo modolafciarci 
da Dio or abbellire co’ fplendori delle Stel- 
le, or ricuoprire colla viltà deH’arena. Vo- 
glio dire , che à Dio tocca il far di noi quello 
che più gli è in grado; ed à noi non contradi- 
re un punto alle fue faggie deliberazioni . Se 
egli vuole che rilnciamo come gliaftripiù 
luminolì, fia pure in buon ora: e fe brama, che 
fìamo calpedati, come polvere, eccoci pronti 
à feguire i fuoi voleri . Altrimenti temiamo . 

di non effere giammai Stelle , fe pernoftra 
flotta apprenfione lo vorremo efler fempre . 

L’una e l’altra cofa forfè defidera Iddio che in 

noi fi avveri , Sicut Stellai Cali , velut 

arenami, mà fe noi vogliamo la chiarezza e 

fpeciofità di Stella, e rifiutiamo lamefchini- 

tà dell’arena, perderemo la figliuolanza d’ i 

Abramo, e diverremo polvere ignobile, che il 

vento 
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vento della fuperbia e del proprio capriccio 
ci fpinga, e ci getti in im abiflb d’eterna mi- 
feria, tanquam puhìs , quem projicit •ventus 
à facie teme . In oltre, quando Iddìo fi com- 
piaccia che fiamo come ftclle , altresì allora 
ci fa d uopo mantenerci in una collante fog- 
gezione al regolatiflìmi deftini del noftro 
Dio . Perocché fra gli Altri del Cielo v’ha 
chi è Sole , chi Luna: vi fono ftelle erranti , 
ftellefifle; (Ielle più alte, c men.alte, di 
quelle che apparlfcono folamente di notte , e 
di quello ancora che fi danno à vedere di 
giorno . Ora, purché noi fiamo ftelle , fiamo 
di quelle che Iddio ordina, e non di quelle 
che noi pretendiamo effere; perche è pur 
troppo vero , che non combattono contro il 
Sifara d’inferno, ne riportano la vittoria fe 
non quelle che fi confervano in quell’ordine 
e corfo, che il lor Creatore ha loro alTegna- 
to'.Stellee manentesinordine^^ curfufuo «d- 
•versux Sifaram pugnaverunt . Parliamo fen- 
za metafore: chi veramente defidera afficura- 
ae la fua vera forte nel Cielo, fi confegni in 
tutto e per tutto al maneggio delle mani di 
Dio, c gli dica con tutto l’affetto ; Signore , 
fe le voftri mani m’anno fatto, le voftre mani 
mi reggano, le voftre mani mi pongano,ò mi 
levino dallo (lato, che à Voi unicamente più, 
piace. Se elleno mi condu cono per la via del- 
la povertà, io voglio più tofto colla penuria 
d’ua Lazaro mendico guadagnarmi il feno 

d’Abra- 
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d’Àbramo, fimbolo d’un eterno ripofo ; che 
colla lautezza del ricco Epulone mettermi in 
pericolo di cader rieirinferno . Se elleno mi 
portano ad una vita abbietta e penofa, io vo- 
glio più torto morir con clTovoi agonizante 
nel Calvario, che folazzarmi co* mondani ne 
prati deH’amenità, e del diletto. In fomma ri- 
nunzio da qucft’irtantc ad ogni mio gurto e 
defiderio;purche la voftra fola volontà mi go- 
verni; e m’indrizzi; e fon certo che Voi vi pi- 
glierete il penderò di afcrivermi fra que’ 
beati Cittadini , che nel meriggio 
della voftra gloria fulgebuut 
fiotti S te lite in perpe-^-. 
tuas ater ni- 
tata , 



Cttitj 
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XXI. 

* I ‘4 

ehm votum •veverts Domino Deo tuo ^ non 
tardabis 'reddere ; quia roquiret il- 
lud Dominus Deus tuus : à-fi 
moratus fueris^ reputahi- 
tur tibiinpeccatum. 

Deut. 25. 21 . * 

22.&25. 

C < 

. y^Hiunque ha fatto alcun voto à Dio, non 
tardi punto in adempirlo, fe non vuole 
che la tardanza ft e fifa gli fi atrribuifea à pec- 
cato. Ben lontani furono da un tal pericolo t 
beati Genitori di Maria Santilfiiua Gioac- 
chino ed Anna, mentre a’ppena l’ebbero {slat- 
tata , che fino dalla tenera, età di tre anni , 
pronti e diligenti in efeguirela lor promeflTa , 
la dedicarono à Dio fra l’altreVerginelle nel 
Tenipio. E ben potevano quelli venturofi, 
e divotiflìmi Genitori , nell^atto fteflb dide- 
flinarla al divin fervigio , ripetere à Dio con 
ì. 7 ar. molta ragione le parole di Davidde : tua fune 
^ 9 - ‘ ^ • omnia\ epia de manu tua accepimus^reddimus 
^.tibi . Confefiìamo Signore , che tutte le co- 
fe fon vollre : che però quello che adelfo vi 
confagriamo, non è altro che rcllituirvi il da 
Voi ricevuto. Quella Figliuola ci avete da- 
to 
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to che fupera ne pregi il Cielo , e la terra ; e 
quella medefìma rendiamo à Voi che fiete il 
Padrone del Cielo, é della terra. Solo vi pre- 
ghiànio , che vi degniate di mirare con oc- 
chio benigno e la nobiltà della Vittima che 
vi^ fagrifichiamo, e l’animo con cui vene fac- 
ciamo una donazione irrevocabile. Refpice Saruc. 
'Domine de domo fanUa tua in nos operi octf- 
/os tuoSi vide . E fe noi non meritiamo il 
favore de’voflri (guardi per la noUra inde- 
gnità e ball'ezza, almeno la preziofa otrerta , 
che poniamo à più del volito Trono, l’im- 
petri . Ciò detto , adorando quelli Santi 
Vecchi la divina Maellà con atti di profon- 
dilTima riverenza, fe ne tornarono à Nazaret- 
te, lafciando la Figliuola nel tempio , c nella 
figliuola i lor cuori . Da un tal efempio ve- 
llito di tanti atti d’eroica virtù imparino 
tutti la prellezza primieramente , che fi ri- 
chiede in adempire ciò che s’è promelTo àDio 
con religione di voto ; y avete Ì5' reddito Do- 
mino Deo veflro omnes qui in circuito ejus" • 2 . 
affertis munera . Secondo, avvertano bene i 
Padri di famiglia.che feorgendo i lor figliuo- 
li inclinati allo ftato religiolò fino da pic- 
cioli , come i Santi Gioacchino ed Anna 
chiaramente ravvifarono un celelle illinto di 
dedicarli à Dio in Maria Santifiima, pecche- 
rebbono gravemente non folo ritirandoli da 
fi lodevole inclinazione , ma di più levando, 
loro ò impedendo que’ mezzi , che lóro ne 

age- 
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agevolerebbonorefecuzione; come farebbe , 
per cagion d’efempio,fe li divertiflero da’ftq- 
dj, efTemio'mafchi^'cd effendo femine,fe le ri- 
chiamaflero da Moniflcrj ed infietne le ador- 
naflero vanamente, ò le facelTero converfare 
più alla libera; folo affine di raffreddare e gli 
uni, e l’altre ne’lor fanti proponimenti-. Pa- 
dri invero crudeli, madri fpietate;chc procu- 
* rano togliere dal feno di Dio la lor prole, per 

♦ confcgnarla al mondo, ed al Demonio; non 
riflettendo che ella è più di Dio , che d’cfli ! 
Ed anno ardire di toglierla à Lui , che n’è il 
legittimo ed aflbluto Padrone, per darla à 
-chi ^ Alla riufcita de’ lor difegni temporali , 
che il più delle volte vanno tutti in mal’ora. 
Dice una cofa S.Ainbrofio a i genitori in or- 
dine allé loro figliuole, ch’io mi recherai à 
fcrupolo di non ripeterla in quello giorno 
perche viene molto al nollro propofito . Si 
hh. I . ie hominem amarene fili ce vefira ^per legem pof- 
cligere quem vel/ent . ^^ùus igitur ho- 
dium. minem eligere licet^ Deum non licebit i Se le 
voftre figliuole s’eleggcffcro per ifpofo un 
Uomo di lor genio, giullala legge naturale 
era loro lecita una tal’elczione,come più vo- 
leffero, perocché quella legge favorifee la li- 
bertà del maritaggio . Dunque à chi può le- 
citamente fceglicrfi fra gli Uomini il marito, 
che più le aggrada, non farà permeffo pigliar- 
. lì Io fleffo Dio per Ifpofo ? Or come vi fari 
chi flurbi àfigliuolil’elezion dello flato, maf- 

fima- 
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lìmamente quando fi vogliono dedicare al 
Santuario ed al Chioftro ? E fe il peccato de* 
figliuoli di Eli Sacerdote , dice il Tefto de* 
Rè,che era veramente un peccato grande a(^ 
fai, perche colle loro golofità e rapine aliena- 
vano gli Uomini dal lagrificare agnelli e pe- 
core, ergò peccatum puerorum grande ni- 
ntis^quia retrabebant borni nei àfacrificio Do- 
minix quanto maggiore lo farà di que’Padri, 
che fi pongono à diftogliere i proprj figliuo- 
li dalPolocaullo, che bramano fare delle lor 
anime al nome deirAItifiimo ? In quello poi 
che fpetta à. chiunque abbia la forte d’efler 
chiamato da;Dio à feguirc Torme fagrofante 
diGiesù Crifto nello fiato religiofo,non s’in- 
tenerifca punto. alle lagrime, ne punto fi fgo- 
menti alle minacele de* genitori , ma cofian- 
tc perfifia ne’ fuoi fantiflìmi intenti e rilblu- 
zi'oni;contendandofi ch’io dica aU’anima Tua 
quello che fcrifieS. Girolamo ad una gran 
0ama di Roma, chiamata Furia, « 0 » es ejiHy 
cui nata es ^fed cui renata , ^ qui te grandi 
pretioredemit Janguine fuo. Ricord ifi che 
l’anima fua non è di quelli, a i quali egli è 
nato; ma bensì di quegli à cui è rinato, di 
Crifio, volli dire, che la comperò con un 
prezzo si grande, come fu ilfuo inefiimabil 
ftngue . Ed eflendo quefto cosi,eg!i ò più ob- 
bligato à feguir Crifio fuo Padre Gelcfic,chc 
il terrcnojpcrocche più deve fenza compara- 
zione à chi lo rigenerò per il Cielo, che à chi 

lo 


2. 17. 


S. Hier. 
ai 

Furia w 


Digilized by Google 



À 


• 

Ìy5 Sentimenti di Crifilana Pietà 
lo generò per la terra . Venturofi all’incon- 
tro quc’ Padri, che imitando quéi della Ver- 
gine confermano e promuovono l’amata pro- 
le ne’ buoni penfieri che anno conceputo di . 
donarli tutti à chi tutto per noi, ed à noi li 
donò; aggiugnendo fproni à quei che corro- - 
no, ecl ale ancora à quei che volano, come 
Colombe elette,aU’arca miftica della religio- 
ne, per ifcampo da quel comun diluvio di pec- 
cati, che inonda in quello fccolo maligno.Di 
ciò non ebbe bifogno Maria SantilTima; per- 
che lo Spirito Santo, che muoveva i fuoi in- 
cliti genitori à darla a Dio,molTe ancora con 
più vemenza di grazia quella benedetta fi- 
gliuola a fardi fe un odorofìfsimo fagrifizio 
in quel daLei fofpiratoritiramento del Tem- 
pio; e fin d’allora meritò che gli Angioli at- 
Cant.i.6 tratti da tanta foavità e fragranza di virtù , 
come llupiti, dimandaflero fra fe, qua ejl ifìa 
qua af tendi t per defertum ficut vìrgula fumi' 
ex ar ornati bus myrrha & thuris , èf univerjì 
puheris pigmentarii . Alle quali parole pic- 
• ne d’àffctti di ammirazione fa un dolce con-', 
trapuntola pietà dell’Abate Roberto , men-^ 
Ruptrt. tre rivolto alla Vergine così le dice, talis fu~ 
tr, butte mi •virgula^tu ò Beata Virgo Maria^/uavetn 
Iccttm . Q^orem fpirafli Altijfimo^calèfìibus doUrinis 
erudita^ atque extenuata . Voi , ò V ergine 
beata, fiete quella delicata verghettadi fumo 
che illruita con dottrine del Cielo , e aflbti- • 
gliata con atti di eroica umiltà t delle a Dio 

un 
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un odore fquitiflìmo . Nella voftra eftima- 
zione dite che fietc pplvere e cenere fra tutte 
. le donzelle di cotefto Sagro Gineceo; ma nel 
giudizio di pio fiete una /celta cpmpofizio- 
nedi mirra ,d’incènfo ,c d’ogni altra fpezie 
aromatica, che faJe dal dcliziolb difertodcl 
voftro cuore , veramente- folitario , perche 
. unico in cpnfagrare a Dio prima di tuts 

, ti con '/olenpità di .voto 1? vodrfi - ItUw Xu~ 
Verginità illibata. Deh at? 
traete anche i noftri cuo- 
ri dietro àgli odori > ' • ' 

' di tante e sì ftu- • • ‘ 

• ; /pende virtù , ; . i 

che cferci- 


. tafte nel 
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XXII. 

» i. , • 

Domine Domine Rex Omnipotens , in di- 
itone enim tua cuniJa funi pofita , 
non efl qui poffit tua refifiere voluntatiy 
fi decreveris falvare Ifrael : Tu feci- 
fii Calum^ & ter r am , & quicquid Ca- 
li ambitu cpntinetur . Dominus om- 
nium es'^’i nec efi qui refifiat Majefiati 
tua 5 à‘C. < - . 

£fth. I 9. 1 0. 1 1 . 9 .& Teqq. 

B Enche quefta Orazione di Mardoccheo , 
come riferifee S. Girolamo , non fi trovi 
nel Tefio Ebreo, cioè in quel più breve , di 
cui fi valfe il medefimo fante Dottore , ne 
fi porti.da Aquila , Simmaco , e Teodo- 
’ zione } contuttociò i Settanta , da’ quali la 
tradufle l’ifteflb S. Girolamo, la recitano; ed 
‘^•^'^•*^afrermando Tiftefib fanto Padre d'averla tra- 
froam. ^ j^lla Volgata , fi vuol intendere da i 
medefimi Settanta , i quali nel tempo fuo fer- 
vivano di Volgata a tutta la Chiefa .Ella poi 
è un’oraziotie piena d’ardore, d’energia, e di 
pietà, e fi adopera dalla Chiefa Cattolica tre 
volte l’anno , cioè nell’ Epiftola ‘della melfa 
del mercordi dopo la feconda Domenica di 
. Quarefima, nell’Introito della Domenica ven- 

« tefi- 
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tefima prima dopo la Pentecofte , e neirEpi- 
ftola della mefla contr'o i Pagani . Donde è 
manifefto,’eflrer ella, come tutto il rimanente 
di quelli capi di Eller , Scrittura canonica ; 
conforme al Decreto del Sagrofanto Conci-^ 
lio di Trento . L'occafione poi d’elTerfi polla Trident. 
à Dio una fupplica sì umile, sì rifpettofa, e si M-4- 
divota fii , che Eller dcliderando d’otteneré 
una favorevole udienza e benigno referittó 
dal Rè AlTuero , comandò à quell’effetto à 
Mardoccheo che tre giorni cogli altri Giudei 
digiunafle . Pronto ubbidì quelli alla drfere-' 
ta Reinft< e così digiuno, vellito di cilizio, ed 
afperfo il criné di cenere porfe àDio con tut- 
to il fuo cuore quella fervente preghiera , di- 
cendo, Domine Domine Rex omnipotens ^ Si- 
gnore, Signore, Rè Onnipotente . Replicò il 
nome dì Signore, per mollrare -un affetto più * < 
vivace di orare, ed una più ferma fperanza di 
ottenere dall’Onnipotenza diDio ciò che egli 
dimandò, e la noftra fiacchezza non potreb- 
be da fé confeguire . Aggiufe , in ditione 

/>(?///«, dove opportunamente . 
legge la Chiefa' in •vo/untate tua\ perocché il 
dominio di Dio è molto diverlb da quello de’ 

Principi della terra; quelli ne ànnd folamen- 
te tanto, a quanto fillendono attualmente i 
confini del lor Principato : ma Iddio ha un 
dominio infinitamente più^ampio, perche lì 
llcnde fin dove arriva la fùa immenfa volon- 
tà; fioche ne ha quanto vuole non folo in tut- 

Ma.. to 
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to il mondo già creato , ma in infìniti altri 
mondi poflìbili' fcivolefle creare: in ditione 
. tUM-i in Doluntafe tua , Dice in oltre , i5 non 
ejl qui pojjit tua rejiftere voluntati^fidecreve- 
ris falvare ijrael:'^ e non v’ha chi mai poffa 
far refiftenza alla voftra divina volontà, quà- 
; , do ella graziofamente deliberi di falvar Ifra* 
elio . Dove ci giova avvertire, che non fi ne- 
. ga un’antecedente poflanza in noi di refiftere 
«Ila grazia divina ; altrimenti l’Uomo non 
potendo refiftervi , refterebbe antecedente- 
mente offefo- nella libertà del proprio arbi- 
trio:e fi vedrcbbe-neceflariamente sforzato ad 
•operare i guifa de’bruti, e dell’altre caufe fe- 
conde chi fono fenza ragione, fenza libertà,e 
fenz’anima; come gracchiando volev ano Lu- 
tero, Calvino, ed altri Settarj della- mèdefima 
^ palude ; Saggiamente dunque dilTe Mardoc- 
cheo, che non v’era chi potelfe- riluttare alla 
divina volontà, ò come enfaticamente leggo- 
Suar. de no i Settanta, non efi qui dijjentiat à'te, cum 
è vp-at. ffi voiuerit falvar e , cioè , non v’è, ne vi farà 
t chi di fatto dilfenta dall’efficace decreto , che 
Iddio di falvare.Perocche egli avanti ogni 
Ifert- c.$. decreto aflbluto dalla parte dell’atto, ex par- 
•Didaius come parlano le fcuole, prevede per 

Afe»' niezzod'una maravigliofa feienza chechia- 
àt ^yoPun. n^ano media ciò che l’Uomo con quello ò con 
cifpat. 7 . quello ajuto di fua grazia liberamente ope- 
j'M ó.Cy rerebbe}CosI con un tal previfione condizio- 
nale deirppera bviona deli’Vomo , allora effi- 

ca- 
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. cacemente fi determina à falvarloj ed in que-> 
fta maniera ne fi pregiudica punto all’umana 
libertà, ne fi rendon vani in verun conto i di** 
vini decreti - Confefsò di più il buon Mar* 
doccheo , efler Iddio il Creator del Cielo c 
della terra, e di tutto quello che nell’ambito 
de’ Cieli fi contiene: tu fectfti Calum iS tet- 
ram , 6* quìcquid Cali ambitu continetur ; 
proteftandofi, che ficcomc à fuoi divini occh? 
•nulla fi cela, così fapeva benifllmo, non aver* • 
egli lafeiato di preftar’ adorazioni al fuperbo 
Amanno ò per iftomolo di fuperbia , ò per 
qualunqu’altro motivo privato ( perche per 
la falvezza d’ITraello , quando foflfe fiato ne* 
ceflario , avrebbe baciato fino le vefiigia del* 
le di lui piante ) ma che avea temuto di dare 
ad un’Uomo quegli onori , che folo à Dio fi 
At\oT\o‘.libe»ter enimpro falute Ifrael etiam 
veftigìa pedum ejus deofcularì paratus ejjtmi, 
fed ti mai ne honorem Dei mei tramferretn 
ad hominém .^ Quindi lo pregava , che come 
Signore, c Dio di Abramo , avefie pietà del 
fuo popolo * cui volevan diftrutfo e affatto 
perduto gl’inimici ; e che non lo difprezzaffe 
perche era l’eredità rifeoffa già dalla cattivi* 
tà d’Egitto con sì grand’impegno di prodigj^ 
c contraFcgno di paterna protezione. Con- 
chiufe le Aie preghiere, dicendo che fc Iddio 
le favoriffe.cambierebbe Aibito le comuni tri- 
ftezze in fefie di giubilo ; Exaudi depreca-- 
tionimmeanti aonverte luBum noftrum in 
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gaudium: acciocché dopo tante fciagure lieti 
c felicemente vivi lodaflero fcmpre il Tuo no*- 
me; cd a vefTcro fcmpre aperta la bocca per 
cantar da per tutto le fue glorie ; ut viv&ntes 
/audemus nonte>i{HuntiDoniifU\ ne c lau- 
dai era te canentium . Or chi di noi non ri- 
. conofce in quella breve orazione le più rare 
ed infigni virtù della fant^anima di Mardoc- 
cheo ? Chi mai può trovare preghiera più à 
, propofito per ricorrere con umiltà , raflegna> 
• zione , c fiducia' al Padte delle miferi- 
cofdie nel tempo della maggior tri’ 
bolazione ? Dunque» ontnit 
quoque Ifrael pari mente 
obfecratione cla- 
met ad Domi- . 
num . 
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XXIII. 

Satióii eri ti s , quia Ego Sanéius/um . 

Le vie. ÌI.4J. 

i 

L ’ Inclinazion più forte , e rappctico mag- 
giore deirUomo, è il defiderio di elTerc. 

Ben conobbe in noi quello naturai illinto il 
Demonio, quando quella fùla prima pietra 
su cui fondò la rovina de’ noflri primi cd in- 
feliciflìmi Padri . La prima cofa che lor dif- 
fe, e che promife loro, fu che farebbono, eri- 
//x; e quello mV/V, quello farete fu che di- Cen i 
llrulTe il mondo . Non confille l’errore intde- 
fiderar gli Uomini di elTere, ma bensì confifle 
in non defideraredi elTcre quello che impor- 
ta . Gli uni defidcrano d’efler ricchi, gli altri 
d’elTer nobili; quelli d’elfer dotti, quelli d’efler 
potenti, chi d’elTerfamofo, e quali ogniuno 
d’efler tutto quello, e tutti crra.no:grraveru)tt Tfaì. 
ab utero . Solamente una cofa devono gli 
Uomini defiderare, e quella è reffer Santi. 

Cosi emendò Iddio quel farete del Demonio 
con un altro farete , dicendo , SanSìi eritis , 
quia ego SanElus fum . Il Demonio difle , fa- 
rete come Iddio, elfendo Savj : e Iddio difle , 
farete come Iddio, efsendo Santi . E v’ha ta- 
to divario fra Tiin farete, e l’altro farete; che 
il farete del Demonio non folo ci tolfe l’efse- 
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re come Iddio, mà di più citolfe afsolutariiete 
il vero eflere, perche c’involò l’efler Santi: ed 
il farete di Dio efbrtandocl ad efler Santi per 
grazia, come egli lo è per eflenza , non fola- 
ménte ci reftituifee l’effere come tddiò,rhà*al- 
tresl l'elTere, ed aflbliltamentc il vero elTcre . 
Quando Mosè dimandò àDio ciò ch’egli era. 
Iddio rifpofe definendofij egó funi , qùi fum . 
Io fono quel che fono; perche folo' Iddio ha 
per effenza l’effere . Adelfo dice à tutti gli 
Uomini per bocea dello ftelfo Mosò: fe fiete si 
brarriofi ed amanti di ^Ifere, fiate Santi , e fa- 
rete; perche tuttociò che non è elfer Santo , 
è non elfere . Siate Principcj fiate Rè, fc non 
fiete fanto, nulla fiete . Per lo contrario an-- 
cerche fiate la più vile e la più abbietta crea- 
tura del mondo, fe liete Santo, fiete tuttociò 
che puoi giungere ad elfere il maggiore e il 
più fortunato Uomo , che polfa mai efìérd ; 
perche fiete per partecipazione come quello, 
che folo è, e folo ha elfere per natura , qual’è 
Iddio. Ogni altro'cfs'ere, per maggiore che vi 
fembri, non è, perche viene à finire in non cf- 
fere ; Solo l’efser Santo è il vero efsere , per- 
che è ciò che lòlo è ; e che ha da durare per 
tntta l’Eternità . Dimandate un poco qual 
è l’Attributo che più di tutti dichiara ed in- 
grandifee fefiere di Dioj quantunque in Lui 
fìano eguali ì E/S. Dionilio Arcopagita vi 
rifpùnderà , che l’eccellenza della fantità ; 
V)e':is per exeellentìam annoia excelUntem 
. . San- 
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Santius Sanlìorum pradicatur: pci* quefto 
nelle fcritture egli fi chiama il Santo per an- 
tonomafia; nec contradicamfetmonibus San- 
f?/, diceva Giobbe . Dimandate che mai pro- 
mife Iddio alla gran Vergine di Nazzarette i 
qnahdo le fece annunziar il miftero dell’In- 
carnazione del Verbo fuo Unigenito da ope- 
rarfi nelle di Lei vifcere immacolate? E l’Ar- 
cangelo Gabriello Vi rifponderà che le pro- 
mife che Grido che nafcerebbe di Lei , fareb- 
be S a n to : ex t e najTcetur SanBunt. 

Dimandate ultimamente àH’idefsà Madre di ^ 

Dio, che cofa mai fcelfe per fe di tutto quan- 
to Iddio l’avea fatti erede, come madre fua , 
quando le difscj in Ifrael hereditafe ? Ed el- Eccti.i^. 
Il vi rifponderà, che a maggior confufione di 12 . 
quelle Dame che non anno altre flntafie che 
di vanitàj e di fido , ella fcelfe'per fe una ca- 
fa fantaj una Città fanta, e la pienezza della 
fantità di tutt’ i Santi : in habi catióne fanBa 
cor am ipfò mini Jit avi i in civi tate JanBi fi- 
caia fimi licer requtevi\iS in plenitudine fan- 
Borum detentio tua . E le ragioni già dettej 
c quedi efempi non baderanno, mio Dio, ac- 
ciocche ogni Uomo che ha anima immortale ^ 
e fede viva, defideri la fantità fopra tutte le 
cofe , e difprezzi tutto , folamente per efser 
Santo ? Molto più che per efserlo , bada che • 
colla grazia vodra , che a nefsuno mai man- s. 
ca, egli lo voglia. E fubito lo farà , fe fi du- Corf-gU. 
dia di fard amico y Q{kY0./4micus autem Dei^ 8- c. ó. - 
' dicc- 
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diceva quell’altro ,/; %'o/uero , ecce nunc fio . 
Io dunque che più mi trattengo Signore? Ego 
jam ti hi fervire fiatuo\ & boc ex bora bac^ in 
boc foco aggredior . 

XXIV. 

Beati mundo corde ^ quoniamipji Deum 
videbunt , Match, j. 8. 

S iate puro di cuore , e vedrete Dio in Pa- 
radifo . Non v’accorgete , come Iddio v’ 
abbia facilitato il confeguimento della bea- 
titudine eterna,che ve l’ha polla in una cofa, 
che nefsun v’ha che non tenga , e la più libe- 
ra, e la più nollra che è il cuore? Siccome dal 
cuore, come da fonte procede la vita tempo- 
rale, ab ipfo vita procedittCos\ dal cuore for- 
nito di grazia e di purità lì deriva la vita 
cternaje liccome balla il cuore per vivere, an- 
corché manchino altri membri men nobili , 
cosi balla la purità del cuore per vivere a 
Dio, e con Dio. Ma mi direte, come potrò 
io confeguire quella nettezza di cuore? Vuo- 
tatelo d’ogni peccato, e la confeguirete ; che 
-però uon v’ò peccatore , per grande che egli 
fi fia, che non pofsa, fe vuol corrifpondere al- 
la grazia, che gli batte al cuore , confeguire 
. quella purità in breviflìmo tempo. Si pre- 
fèntò d’a vanti a Grido un lebbrofo, epodolì 
. in- 
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ìngmoccWìovìQigettuflexo , difse così ; Domi- g 
ne^Jìfvis^potesme mundare . Signore, fé Voi 2. 
volete, hen mi potete mondare da quefta leb- 
bra. Rifpofe il Signore: mundare ; vo- 

glio, (li mondo: e neiriftefso momento rima- 
fc netto. da sì fchifofo malore, è* confejlim 
mundata ejì lepra ejui ^ Può darli più breve 
tempo e maggior facilità di ottenere la fani- 
tà ? Sembra che nò - Or io vi dico , che così 
prefto e così facilmente potete confeguire la 
nettezza del cuore,purche il cuore ftefso aju- 
tato dalla divina grazia la voglia . Più 
puzzolente,che quella del corpo , è la lebbra 
del peccato; Vedetelo in Davidde, che cono* 
feendo averne contaminato il cuore , prega- 
va Dio, cor in me Deus. Egli "Pfal.^o. 

alle ammonizioni di Natanno convertitoli a 
Dio, tutto dolente e pentito difse peccavi^ ed tiptg.xt 
appena ebbe detta quefta parola , quando il is- 
• Profeta gli difse, che già ftava rellituito alla 
grazia del Signore,ed alla purità del cuore 
di prima Dominus quoque tranjìulit pecca- 
tum tuum . Paragonatemi adelso Davidde 
con quel Lebbrofo dell’Evangelio, e mi dire- 
te che tanto prefto ottenne l’efser netto dalla 
colpa Davidde come il Lebbrofo dalla fua 
lebbra. Ciò fuppofto,avrete voi sì poco cuo- 
re, che non vi rifolviate a procurarne da Dio 
la nettezza ì E come ì Con un folo movi- 
mento del medelimo cuore avvaloraeo dalla 
grazia, con «a Telo atto, con cqi vi pentiare 
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d’aver ofFcfo un Dio sì buono, con rifoluzio- 
ne di no offenderlo mai più.Deh che più tar- 
date, mio Criftiano, che non dite con S. Ber- 
nardo à Dio . y'a mihi ab immunditia cordis 
mett qua impediente nedum mereor ad bear 
tamillam vijionem admitti ! Povero me, che 
per l’immondezza di, quello mio cnore non 
merito d’cfTer ammefTo alla beata villa del 
vollro bel volto ! Lavatemi dunque , Signo- 
re, purificatemi nel vollro fangue;/<7'Vtf^/> nte^ 
è* fuper nivem dea/babor . Ed afHn» 

. che il vollro fangue mi la^vi in 
• • un illante, piango , e piange- 
rò Tempre il mio delitto, co- 
me ingiuria fatta à Voi • 
mio fommo Bene f. 





Digitized by Googli 


■ T rimejtre IV» Novembre . iS^ 



XXV. 


' ..DeCfUi^eyèeo^/ » Joan, 6.^8. 

C Hl.vuol fapere qiiaiato l’Eterno Verbo 
) ci abbia amato; rifletta bene a quanto 
egli fi fia degnato di feendère . Dal Cielo de’ 

Cieli è fcefaa quella terra dimiferie e di te- 
nebre: dal reno del Padre è fcefo all’utero d’ 
una Madre, dove s’è tanto abbaflato, che ha 
unito in.uoità^di perfona la forma diDio col- 
la forma di Uomo e di fervo , volendo egli 
Uefibv iche. è Figliuolo dcll’Altiflìmo elTer 
chiamato Figliuolo anche dell’Uomo Filìus . . , 

Filius hominis . Or dopo tai feen- ^ 
dimenti chi può metter. Jn dubbio l’ecceflivo ^ 
amor fuo verlò di noi ? Adelfo non mi mera- 
viglioj che S. Agollino,'SL' ben ammaellrato 
nell’arte del lanto amore ,chiamalTc lo llelfo 
amore con nome di pelo: amor meus ^pondus 
meum . Peròcche, fc fi confiderà bene , ficco- 
me il pefo, e tuttociò che pefa Tempre feen- 
de; cosi pure feende e Tempre Tcende l’amore. 

Non è proprietà dell’amore il Talire,come tal 
volta uno s’immagina, ma bensì lo Tcendere , 
non cercare il luogo più alto, ma piùtollo il 
piu balfo; non correre alla cima de’ monti, ma 
portarfi al profondo delle valli. Per quello, 
cred’ioj.che lo SpoTo de’ iSagri Cantici chia- 
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mafie più d’una volta laSpofa e l’invitaflTe i 
feendere dal Libano , per ottenere la corona 
• di amante . yeni de Libano^ •Dent\ coronabe-- 
ris . Il (imbolo più proprio dell’amore è il 
fuoco, peròhe l’uno e l’altro abbruciano. Ma 
cfTendo inclinazion naturale del fuoco il fa-» 
lir fempre,c volar in alto ; nel giorno. della 
Pentecofte quando fi vedi di fuoco l’amor di- 
vino, allora non fall il fuoco ; ma fcefe ; non 
cercò la fuprema'iegione proflTima al Cielo; fi 
accomodò all’amore, d cui fervivi , e s’incli* 
nò alla terra dov« veniva efeendeva l’àmore. 
Chi ben’avverte' agli effetti dell’amore, da 
quelli conofeerà che in un certo modo fcnibra. 
elfer chimico; ma molto al roverfeio degli al- 
tri ; perche gli altri Chimici fublimano per 
elevazione , e l’amore per abbaCTamento . E 
quello , che in qualunque altro amore pare 
una mera fpecolazióne,nell’amor di Grillo fi 
vide fempre praticato, e pollo in opera . Egli 
fù che nella condizione di lJomo,fi fece dam- 
méno degli Angioli , minuijìi eum paulo mi'- 
tias ab Ange li s', egli, che nafeendo volle elfer 
coricato in una vii mangiatoja fra due ani- 
mali; ÌS reclinavit eum in prcefepÌQ\ egli^che 
ncU’ultima cena fi prollrò à piedi de’fuoi Di- 
fcepóli per lavarli; capi t lavare pedes Difci- 
pulorum\ egli che fi rillrinfe fra pochi acci- 
denti di pane , per farli cibo de’ Viandanti , 
acci pire Ò’ comeditedfcc eft corpus we»w;egli 
che volle moria* in un- tronco di Croce fra 

due 
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due ladri nel Qj^Xv^xxo^cttm fceleratis reputa^ 
tus ej}^ egli ln(bm{na che fcefe coU’anima fua ' 
benedetta fino al limbo de’ Padri defcendìt 
adinferos'^ O abbattimenti , ò eccedi d’amo- 
re ! Si ftupì , e reftò com’attonita l’Afirono- 
mia, che ne’ tempi del Rè Ezechia tornade 
indietro il fole, e fcendede dieci linee nell’oro- ^ ^p^ral 
iogiodi Achaz , de portento , quod acci derat 
fuper terram . Ma quanto maggiore fh que- 
llo prodigio, che quello? Perocché il vero fo- 
le di giuflizia Grillo Giesù abbafiandofi dal- 
la sfera della fua Divinità,quando h Deo ex/- <yo. 1 ^. 
*I7/V, ritrocede, e fcefe non folo fotto nove li- 
nee, che fono i nove chori degli Angioli , ma' 
anche difotto alla decima , che è la natura 
umana,'-facendofi verme,opprobrio degli Uo-' 
mini,edabbiezion della plebe, come nelgior-'^f**-7- 
no dccimofettimo di quello mefe abbiamo ef- 
pollo; di tal maniera, che S. Paolo non feppc 
dichiarar meglio quelli fcendimenti dell’A- 
mor divino; che con dire , exinanivit /eniet-'^^*^'^''^ 
ipfum\ Si efinanì,fi vuotò,e quali fi ridude al 
niente per intcrede degli Uomini , tanquam Tf^S S. 
nibilum ante te. Or veda ogniuno,fe deve,in 
corrifpondenza di tanto amore , far pococa-’ 
fo, e porre da parte i puntigli d’onore, e fog- 
gcttarfi non Iblo a maggiori di fe ; com’è do- 
vere, ma anche agli ugguali, e inferiori. Do- 
po che un Dio per diremo di carità s’è ab- 
badato tanto anche fotto degli Uomini , chi 
troverà difiìcoltà in efeguir^ il configlio di 

Pie- 
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j Vttr.t Apoftolo, che dice omni bumanat a/^a~ 

ij. * tUYdt fubjeBi ejìote propter Deum . Ha 
troppa forza quel motivo^ propter Deum, per 
rifpetto di quel Dio, che amandoci tanto, tan- 
to ancora fcefe per noi ; c non sò chi vi pofla 
refiftere . Ne mi,ftate à dire, che fottometten- 
dovi agli ugguali , e molto più agl’inferiori 
perderete molto del voUro onorc,e riputazio-- 
ne: perche io vi dimando , c Grillo per nafci- 
ta non era c non è più nobile di Voi, non folo 
come difccndente della reai profapia diDa- 
vidde , in quanto Uomo ; ma come figliuolo 
deU’Eterno Padre, in quanto Dio? E con tut-;- 
tpciò vi farà chi dica che abbattendpfi egli à- 
piedi degli Uomini, quando loro li lavò , di-r. 
minuì e perdè punto di quella gloria e ftima, 
che gli è dovuta ? Nelfuno certamente. Dun- 
que come non finiremo d’intendere, che la ve- 
ra nobiltà confifte in imitare gli efempj d’un 
Signore , che tanto fcefe , e tanto s’umiliò 
amandoci? Volete chMo vi definifca che co- 
fa mai fia quello puntiglio d’onore, di che tà- 
Z»:. 1(5. to i mondani vannp gonfij c gclqfi ? Udite lo 
ilelTo Grillo; quod bominibus altum ejì , abo-. 
rninatio eft ante Deum . L’onore che l’Uomo 
tanto pregia, è quello che Iddio .più abbomi- 
na , e più difprezza. Ma giudichi pure ciò 
che fi vuole il mondo , e fi rimanga col fuo 
beH’onore, che tanto idolatra ; che io , mio Si- 
gnore amantilTimo,voglio pormi fempre nell’ 
abilTodcl mio nulla, fempre voglio procurai: 
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di ftendere , per corri fpondere come poflb a 
quell’immenfo amore , per cui Voi dite, e di- 
te quel che per me facefte; de Cflo defcendi. 

XXVI. 

Nefcit homo , ut rum amore , an odio 
dignusfit : fed omnia in futu~ 
rumjervantur in certa, 

Nefcit homo finem 
fuum. Eccle.9. 

1.2.&12. 

D Avidde, come Uomo ch’egli era di fpi- 
rito generofo e di cuore afl'ai gradito , 
ringraziava fovente il Signore d’avergli con- 
ferito la notizia di molti arcani e fegreti di 
fu a ineffabil fapicnza: incerta , ^ occulta fa~ 
pientia tU(C manifeflajìi mihix ed io voglio 
adeflb e fempre rendergli grazie immortali d’ 
aver egli ordinato con un tiro di providenza 
infinita ch’io viva sù quello mondo contro 
iguoranze; la prima dello (lato prefente del- 
la miavita ; la feconda della mia morte j la 
terza della eterna predellinazione . Circa la 
prima, s’io efamino la propria cofcienza,poflb 
dire coll’Apollolo nibil mi hi confcius fum ^ 
non fono confapevole à me ftefib di colpa 
grave ; ma non per quello mi do per ficuro , 
fed non in hocjujìificatus fumi peroche egli 

N è ve- 
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è vero, che nejcit bvmo-, utrum amore an odio 
dignus fit , Ma dal non faperfi fe fumo in 
grazia* ò in difgrazia di Dio ricaviamo quel 
falutevoi timore , che è tanto neceffario all* 
importantiifimo negozio di noUra eterna fai» • 
vezza; come c’infinua TAppllolo , cum timo- 
re, èJ* tremore falutem vtfixam operamini. Di 
più, ne ricaviamo una ben vigilante circos- 
pczione, che ci fa caminare fèmpre con gli oc- 
chi aperti , acciocché non inciampiamo in 
qualche laccio di que'tanti che ci tende il de- 
monioj il mondo, e la carne in un paefe com*è 
quello di tanto infidie, e tradimenti , Che pe- 
rò San Paolo opportunamente fcriveva a'Fe- 
deli di Efelb: Ridete, fratres, quomodo oautè 
ambuletis^on quafi infipieutes,fed utjdpieu- 
nph. s- fgf . Qirca poi la feconda e terza ignoranza ; 
da una parte, tutti fappiamo , che abbia.m da 
morire; ma nclTuno fa il quando: dalPaUra* 
tutti fappiamo, che ò faremo falvi,ò dannati; 
ma nelfuno fa qual di quelle due (orti gli deb- 
ba ioccMt: Omnia in futurum fervantur in- 
certa:. nefeit homo finem fuum . Or perche 
volle Iddio , che la morte folTe incerta , e la 
predelliuazione dubbiofa . Non poteva egli 
fare, che fapeflìmo tutti quando avevamo da 
morire, e fc eramo del numero degli eletti , ò 
di quello de* prefeiti ? Chiaro è , che fi ; ma 
volle con Ibmma previdenza , che vivelfimo 
Sempre incerti della morte , e dubbiofi della 
predellioazione, acciocché la morte colfin— 

ccr- 
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certezza dell'ora fua pi facefle Ilare in ogni 
ora della vita preparati^ e la predeilinazione 
colla Tua dubbiezza ci manteneiTe Tempre 
perfeveranti nel bene intraprefb . Se gli Uo- 
mini fapeficro quanto avevano da vivere, e 
quando morire , ‘ che farebbe degli' Voniini ^ 
Se io rapendo, che poflb morire oggi , ardif 
fco nulladimeno offendere oggi medefìmoil 
mio Dioj vi farebbe più d’uno, che fapendo di 
certo, che avea da vivere ancora quarant’an- 
ni, offenderebbe sfrenatapiente'Dio , almeno 
i trentanove? Per qvefla cagione faggiamen- 
te difpofe quello nofco buonDio,che la mor- 
te fofse incerta; j» per la (lef5a , che la preder 
flin azione folfedubbipfa . Se gli Uomini fa- 
peffero, che erano prefciti , come difperati , fi 
preciterebbono in up abiffo di malvagità: e fe 
fapeffero, che erano predeflinati, come ficuri, 
fi fcorderebbpno d’ogni virtù ; or acciocché i 
cattivi fiano men cattivi , e i buoni perfiilano 
in effer buoni , ne i cattivi fappjano che fon 
prefcjti, ne i buoni fappiano che fono prede- 
flinatj . Di modo che quelle tre ignoranze;la 
prirna dello flato prefente deH’anima noflra , 
la feconda, dell’incertezza (fella fatal’ora del 
noflrp morire , la terza dplla noflra predefli- 
nazipne, fono come tre bafi , ;I’una d’un umil 
timore, l’altra d’una continua vigilanza,rul- 
tima d’un perpetuo ricorfo à Dio; e sù quelle 
medefime bafi fi fonda , c fi flabilifce tutto 1 ’ 
edilìzio della profeffion Crifliana; affinché gli 

N 2 Uo- ■ 
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196 Pentimenti di Criftiana Pietd 
Uomini vivano non folo da Uomini , ma da 
veri figliuoli di Dio . Non hò io dunque ra- 
gione di ringraziarvi, mio Dio, d’avermi Voi 
si ben provveduto con quelle tre ignoranze , 
fidandovi forfè fi poco e della mia coflanza, e 
'della mia lealtà, che fe io non le aveifi , chi fa 
che cofa mai farei , e come mi. diporterei con 
cfTo Voi ? Ma mi protetto. Signor mio beni- 
gniflimo, che ancorché io fapefli di ttarvi 
adettb in grazia, di dover morire anche daq- 
qui à cent’anni, e di aver à godervi per fem- 
pre in Paradifo; ne colla prirnfa feienza mi fi- 
derei di me,ne colla feconda confentireiìn pec- 
cato veruno per un folo i flange contratti Voi 
ne colla terza lafcierei di amarvi fin’all’ulti- 
mo fiato, come tanto vi devo,e voi per vottra 
fomma bontà meritate . *Cosl mi fottoferivo 
colle parole del Santo Q\ohh^:donec deficiam 
non recedam ab innocenti a me a . ^uflificatio- 
nem meam^ quam capi tenere^ non deferam . 
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xxvir. 

Nos fluiti propter Chrìflum , vos au- 
temprudentes in Chriflo , 

^ I ; Cor. 4. 1 o. 

D iceva un gran Servo di Dio, che non fa- 
peva fpiegar quelle parole delI’Apo- 
(lolojcome le avea intefe al lume dell’orazio- 
ne; e molto meno io sò, fe le potrò dichiarare, 
come da lui le intefi , e pure importerebbe af- 
faiflìmo; perche mi pare che in elFe fia conte- 
nuta la midolla , per dir cosi , della fantità . 
Gran differenza v’ha tra l’efTer prudente in 
Grido, ed effere dolto per Grido . L’uno , c 
l’altro è buono, ma l’Apodolo no fi cótentava 
del primo, volca più todo il fecondo . V’è la 
prudenza del mondo , la quale rende l’Uomo 
cattivo; v’è la prudenza in Grido , la quale 
non toglie all’Ucmo TelTer giudo; v’è la dol- 
tizia per Grido , la quale fa l’Uomo fanto . 
Gogli efempj mi fpiegherò , e lafciando da , 
parte la prudenza mondana, la quale è nota , 
parlerò della prudenza in Grido paragonata 
alla doltizia per Grido, ed efemplificherò nel- 
la perfona di S. Francefeo Saverio, e potrà 
ogniuno elemplificarla in molt’altri Santi; 
conciofiocofache molti di elfi anno fatto tali 
azioni, che fono date giudicate per idrava- 

N 3 gan- 
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^anzc » e pazzie ma come erano perCrifto, 
anno dipòi meritato d’effer tenute per accer- 
tatifliirie fariezze . Quando fi trattò , che S. 
Francefco Saverio lafciafie tanto bene eh* 
égli operava iri ìtàìia, per andare ad un inon- 
do nuovo, per iiiari imménfi i per pericòli in- 
finitij feiizà fàper veruna lingua di*^uélle ta- 
re che egli doveva efercitàre tra geriti barba- • 
re, fe yoleà efler intefo j pare che là prudenza 
doveffe entrare di mezzo à difiuadergli iioa 
tarandata^ ed èra prudenza in Grillo; perche 
òperaiido àncora qui tanto beiie,donvertendo 
tant’anirhe, fantificando tante città i perche 
dovea lafciate un guadagno certo, benétie mi- 
nore, per lin maggiorci ma incerto ? LUrtclTo 
dite quand'egli giunfe in Portogallò,dóve in- 
éoritanente fò tanto < che alzò rubitaniente 
|:ridqd’ A portolo . Dall’indià poi pàlìare àll* 
Ilola del Moro , fra tanta barbarie « 'àd éfier • 
mangiato viyo , dove erano veleni 4 dóve fi 
tifavano tanti tradimenti i tante fattucchie- 
rie< che prudenza ?. Non era meglio coltiva- 
re la crìrtiauita novella deiriiidia non anche 
adulta ? Cosi quando àndò al Ctiàppone , e 
quando valicò verfo la Cina: egli certainente 
pigliò rifoluzioni da rtràvaganteiCòme gli di- 
cevano quei che glidilTuadevano tài naviga- 
zioni ; ma perche quelle furono pazzie per 
Crilloi Io fecero Santo; e perche furono paz- 
zie grandi, cosi riputate da chi poco fe n’in- 
tcndeva , perciò lo fecero Tanto grande . La 
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dove redando in Roma farebbe dato un bUotì 
Operajo della vigna dcISignoreiavrcbbc ope- 
rato prudentemente in Grido j ma non sò fc 
faria dato quel gran Santo^che egli dipoi di- 
venne . Or come io dico di lui in quedo j di- 
telo Voi ancora tìei fucciar ch’ci fece le pia- 
ghe più ulceroici e nel faticar’indefeflTamente 
fcnza riguardo veruno della fùa fanità ì la 
quale pur poteva rifparri^iare per altri fervi- 
gj di Dio . Andiamo adeflb al nodró propo- 
fito , lo nori farò mai niente j jò molto poco ^ 
fc tutte le cole vorrò mifurarc colle regole d’ 
una fingolàr prudenza , c d’un^cfattà circol- 
pezione, anche buona ; farò buono i ma noti 
eroicamente Santo ^ Hò fentito taruno che 
dicCfdi non voler darli ad una gran perlèzio- 
ne, perche conofjQcndo fe , la fua debolezza « 
ed avendo fperienzà di ciò che altre volte gli 
è accaduto , cioè di ritordar'indietro , dima 
'meglio di andar Con padb più moderato , ma 
ancor più fano . Oh Dio 1 Che non fece cosi 
il Beato Enrico Sufone , quando lì rifolfe di 
palTare dallo dato di buono à quello di per- 
fetto, quantunque do vede eder riputato nel 
pr/ncipio per idolto ò fcemunito! Voglio che 
iia prudenza anche in Grido di chi fi conten- 
ta di caminare nella via del Signore con mo- 
derazione, ma queda non è doltizia per Gri- 
do, -ome quella del Saverio, e del Sulbne , e 
quella pure di S, Pietro , quando vedendo 

N 4 Cri- 
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Crifto fui lido, fi gettò in marè per andare ad 
, eflb più prefto. Gli altri Apoftoli furono pru- 
denti in Grido, volendovi andare colla bar- 
ca, ma non ebbero dipoi la grazia , che ebbe 
Pietro di dargli Grido la mano. Ghe determi- 
niamo dùque noi/Ghe tanti riguardi, e rifpet- 
ti.^ Ghe tante confiderazioni ? Una chiamata 
doltizia fatta per Grido , à chi ben la cono- 
fce, e una faviezza*. Ne vale opporre quelle 
Lue I parole del TE vangelio , quis Rex iturus com~ 
méttere bellum adversUs alium Regem , non 
j prihsfedens computai i 5 'c> Le quali pare ci 
configlino queda prudenza, che qui fi pospo- 
ne: non vale, dico, opporle, perche nulla con- 
chiudono contro la prefente dottrìna.Ghi fia- 
mo noi? Il Rè ò i Soldati , che anno à fare la 
« guerra ? Il Rè fa bene à penfar prima , fe ci 

farà foldo badante à,compir la guerra. Il fpl- 
Lut.i^. dato non deve penfarvi . Se noi militiamo à 
foldo nodrojva beneana quis militat fuis im- 
penjìs unquam ì dice l’Apodolo. Noi abbia- 
mo à militare al foldo di Dio , egli ci ha da 
dare le forze , ci penfi egli , L’ideffo è dell’ 
edificare, quis ex ‘ijobis volens turrim edifi- 
care Noi damo manuali , che non abbia- 
mo a far altro, che impiegar quei cementi, 
, quali Iddio ci darà . Egli è il Padrone dell’ 
edifìzio , penfi fe potrà condurli alla, fine. 
Stolto adunque per Grido convien diventa- 
re. Che vuol dire ì Operiamo pure per Cri- 

• do} 
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fto; abbiamo pure per mira folo Grillo, c Lui 
^ folo per fine delle noflrc opere ; e dipoi an- 
corché le noftre opere più ferventi fiano av- 
valutate per iftravaganzc , e ftoltizie , non 
ce ne curiamo ; ma nollra gloria fia relTer 
chiamati propter Chrijluni^cujus caufa Cornei, 
temere •uidemur nos objicere tot pericu/ìs^ co- 
me commenta Cornelio à Lapide 5 
perocché , come infegna S. 

Ambrofio , amantes 
, Chriftum fluiti 

funt mun^ 
do . « 


S. /Irnh’. 
apud fju~ 
jlinian. 1 . 
Cer .4 IO. 



• Digitized by Google 


302 Zentimensi dì Crjfliand Piifd 
XXVIII. 

Nunc aufem videhitis in Baby Ioni a dtos 
aurea , ó* argenUos-t lapideoty 
Ó* ligneos in humeris porSarh 
vi/d itaque turba de retro t 
Ò‘ ab ante , adorante! 
dici te in Cordihut 
véjlris \Te opor~ - 
tetadorari Do- 
mine. Bar. 

<5.5. & 5 . 

M olti fono, a chicratta nel mondo, quei 
mali eièmpj , che ci polTono fpeflb di- 
flogliere il cuor da Dio: c però come faremo 
à non curar gli applaufì, vedendo che gli al- 
tri di qucfti-fanno tanto conto ? A non cer- 
care le cofe migliori , le delizie più (ceke , i 
trattenimenti più lieti ; mentre Tappiamo che 
tanti ne vapno à caccia , tanti le godono , e 
tanti quefl'è che anno in maggior riputazio- 
ne ? Applicheremo à ciaTcun di noi quello 
che Iddio difle agli Ebrei prima che andalTw:- 
ro in Babilonia prigioni : Vedrete,difle loro, 
in quella Città di tante abbominazioni gli 
uni che fi recano fu le /palle un'idolo d’oro , 
gli altri d’argento ; chi di pietra , e chi di le- 
gno . • 
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gno . Voi però rivolti à me che fono il voftro 
Iddio, mi clirete,' .Voi folo ci giova adorare. 
Signor nodro . Ed io altresì { quàhdò veggo 
nel mondò altri inchinarfì airidolo della ric- 
chezza i altri all’idolo dell’onore altri all* 
idolo della golàj altri all’idolo del piacercial- 
tri' all’idolo dell’arhbizione;ché devo dire in- 
tanto in mezzo ad una turba di tanti idola- 
tri ? Subito devo racgagliermi nel cuor mio, 
ed alzare à Dio la niente, dicendo;7Vi/f opor~ 
iet adorarti DomineiV oi folo adoro. Voi fo- 
lo ftimoj Voi folo amoj à Voi folo m’inchino 
in ifpirito e verità^ Dio vivo e Vero ^ Piacéf- 
fc à Dipi che di quello ricordo io ,mi foflì fa- 
puto fempre valere: che non mi fi farebbe mai 
affafcinata la mente dalla fiilfa apparenza di 
quelli beni frali e tranfitorjj E quel che è peg- 
gioi non folo nel mondo, ma ancora nella ca- 
fa di Dioinél luogo fanto fi vedono introdot- 
te le abbominàzioni di Babilonia. Cùnivi- 
deritis abóminationem defolationis*i (ìantem 
in loco Jan^o: e quelle fon tali^ che delblàno , 
c dillruggono affatto Ogni genere di virtù , e 
di religiofa perfezione, in chi va loto dietro. 
Quindi è , effe chiunque defidera tenerfi in 
piedi, e non dicadere da que’primi fervori che 
concepì quando fi dedicò al fantuario , con- 
viene à tutt’i patti, che fentendo , per cagion 
d’efempio , ora lodare affai un Predicatore 
non perche fa molto frutto , ma perche ha 
molta gentejora invidiare chi è promoffo an- 
che 
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che giovane à gran maneggi; ora ammirare 
chi è introdotto da Principi à gran negozia- 
ti, ora veder un’altro che gode di aver molte 
efenzioni, privilegj , e commodità , un’altro 
che ha da (pendere di molto denaro ; convie- 
ne dico, che fi afiragga col penfiéro da tutto- 
ciò , e che con ogni fervore efclami : Ah nò , 
mio Dio ! Teoportet adorarla Domine. Rad- 
drizzatemi i dettami, fe mai fi to ree (Te ro dal- 
la regola della ragione, e della fede: aggiufta- 
temi le maflìme, ed i concetti, che devo fegui- 
re: Voi non potete non concorrere col voftro 
ajuto, mentre defidero efeguir ciò che 
ci avete inlegnato nelle voftre fa- 
gre fcritture . Cosi lo fpero 
da Voi , che zelate tanto 
e l’onor vofiro , eia 
mia eterna fal- 
vezza . 




« ^ 
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XXIX. 

. « 

Sobri} eflote -i •vigilate -, quia adverfa^ 
rius vejler diabolus tanquam leo rti- 
"giens , Circuit qmerens , quem 
devoret j cui rejiftite for- 
te sin fide, I. Petr. 

5-' 8. 

S obrietà , fedeli : dice S. Pietro , vigilan- 
za vi vuole , che Tlnimico noftro il De- 
monio non dorme . La fobrietà vi obblighi à 
fervirvi del necelfario , non à goder delfu- 
perfluo per la vita prefente : altrimenti ciò 
che da noi fi brama di foprappiù e d’avvanzo 
fi cambia in fomite di tentazione , ed in arme 
con cui il Diavolo ci aflalifce . La vigilanza 
non fia folamente degli occhi , ma di tutti i 
fentimenti, e potenze aggiugne Sant’Agofti- 
no , ed anche di tutte le virtù e teologiche, e 
morali : corde •vigila , fide •vigila : J'pe vigi- 
la , charitate vigila , operi bus vigila : peroc- 
ché l’avverfario comune da tutte ,le bande j e 
per ogni verfo ci perfeguita . Anzi non pago 
di rugghiare contro di noi, come Leone, affi- 
ne d'empirei di fpavento , quando ci tenta , 
leo rugit , quis non timebitì , ci gira d’at- 
torno , Circuit-, per moftrare, che come il mo- 
to circolare è moto perpetuo , cosi egli coo- 

tinua- 


5. 

de l'crlf. 
Dom. 

c.io. 


8 . 

Thfjìcgn 
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76. 
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nuamente , fenza mai fcrmarfi , ci tribola , c 
fenza tregua combatte , Di più Circuit , co- 
me chi pone l’afledio alle mura d’una Città , 
per vedere da qual parte come più debole , 
egli polTa efpugnarci ; cosi ne avvifa S. Ci- 
S. Cypr- priano : Circuit ille noi Jingulos , tanquam 

obfiàens^ muros explorat^ Ò* ten- 
tat . Agii occhi rapprefenta fpccie ed ogget- 
ti rpeciofi , per involarci la caftitàj agli orec- 
chi fa fentir canti di Serene che colla dolcez- 
za delle loro lufinghc fnervinoogni vigor cri- 
ftiano . Allè mani ci offerifcg guadagni non 
leciti cd ingiufti, per rubarci l’anima con un 
viliffimo cambio di pophi denari . In fomma 
ingerit ptrniciofa c^mpendia\ honores terre- 
' noi promi ttit , ut calejìes qdimat ; oflentat 

[alfa , ut vera fubripiat j Tempre inquieto , 
Tempre indeTelTo, Tempre crudelej nella pace , 
che ci promette, ingannatore j e neirardire , 
con cui ci perTeguita, Violento . Oltreacciò , 
Circuit , perche come Terpente aftutiflìmo Ti 
raggira , s Ti pièga in mille Toggie, per veder 
re fe puQ deluderci co’ Tuoi ToiìTmi, e fallacie; 
e girando efplora chi debba egli tentare con 
ìdjntidi cupidjga, chi alTalire con allettati- 
vi di gola , à chi proporre fantafie di lufluria, 
chi attofllcare co’ veleni deU’invidia, chi gon- 
fiare" col vento della Tuperbia ; chi far’incap- 
pare nella Tua rete con errori di falTa dottri- 
na, chi adefeare con motivi di vana allegrez- 
za , chi atterrire con iTpavento di minaccie , 

e chi 
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e chi fèclurre con preftigj di finte meraviglie . 
Uditeloda S.Leon Papa , Nenie cui adbi~ 
beat ecfius cupi dtttttisyiiui illecebras guide in~ S. Leo 
gerae* cui apponat incit amenta luxuria , cui 
infunàat virus invi di tei nenie quem *^ 1 /. *** 

conrurbee ,quentgaudia fallata quem metu 
opprimat « quem admiratione feducat . Se 
voi vi trovate nel fior degli anni , egli vi di- 
ce: eh datevi un pò di bel tempo * 'che la mor- 
te è affai lontana : eomc fc quella colla fua 
falce non mieteffe uggualraente e i fiori piò 
■gentili della primavera ei fratti più maturi 
dell'autunno : mifit falcemfuam in terram • i6. 
è* deneejjd efi terra .. Se liete già arrivato agli 
anni della vecchiaia y egli vi configlia , che 
trattiate di avervi cura ; perche i cilizj, le di- 
fcipline » i digiuni fono buoni si , ma per chi 
ha fòrze da foflenerne ^acerbità fenza molto 
pregiudizio della falute;come fe^dove fi trat- 
ta di far'una condegna peniteza di tanti pec- 
cati commefli nella gioventù , fi doveffe anti- 
porre la vita del corpo a quella ^dcll'apima « 
q uando S. Paolo diceva di (è , non facio ani-' j4U.to. 
mam meam pretiofiorem quam «e. Se liete H- 
nobile, fubito v’iftiga alla vendetta , perfua- 
dendovi chtf non e punto d’onore,che voi dif- 
fimuliate la feortefia , e che non vi rifacciate 
dell^aggravio ricevuto : conxc le Giesù Cri- 
flo, che come Uomo fò della più qualificata 
profapia di tutto Ifraello , e come Iddio Fi- 
gliuolo deirEterno Rè della gloria , perdo- 

nan- 
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«andò l’ingiurie e le tirannie provate da’fuoi 
remici , che l’inchiodarono barbaramente in 
\in infame patibolo , avefle fcapitato punto 
nella ftima di Principe, e gran Signore eh* 
egli era. In una parola il Demonio i non ai 
tempi foli di Giobbe girava d’intorno alla 
terra e paflTeggiava da per tutto in cerca di 
‘ anime , che brama divorarli; ma anche adeflb 
da ogni banda ci circonda, circuita Circuit 
guarens quem demret ; ftudiandofi co* fuói 
^oi.1.7. j-jiggiri ed infidie di cattivarci fotto il fuo ti- 
rannico imperio . Or che prefidio, che feam- 
po troveremo contro un’avverfario sì impor- 
tuno, e sì fpietato ? Se il voftro potentiffimo 
braccio non fi fà feudo della noftra fiacchez- 
> za, fiam perduti, mio Dio . La voftra grazia 

ci renda fobrij, la voftra grazia vigilanti , la 
voftra grazia forti nella fede ; La voftra gra- 
zia e ci prevenga, e ci accompagni , e ci alTi- 
fta in ogni momento : tua gratia Deus , & 
praveniat , i^/equatur, ac bonis operibusju- 
■ giter praftet eJJ'e interttos: ed allora in omni-- 
' bus fumentes feutum Jidei , in eo poterimus 
Epb\ 6.\6 fcia ncqui jfmi ignea extinguere . 
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XXX. 


^md apponis erga eum cor tuum ? 
Job. 7. 17. 


D OpoIaSantilTima Comunione non do- 
vete tanto trattenervi in difcorrere 
coll’intelletto , quanto in operare colla vo- 
lontà; perche di quel primo modo farebbe un 
troppo flenderfi in cercare Dio fuori di noi , 
quando l’abbiamo prefente dentro di noi . L’ 
affetto poi, forfè più convenevole , e più pro- 
prio da efercitarfi verfo di Lui per dargli gu- 
llo, farà quello dello ftupore . La riverenza 
è poco diceva un gran Servo di Dio, l’umiltà 
e poco, il ringraziamento è poco : folo l’atto 
dell’ammirazione pare il più degno , come 
quello che contiene in fe la maggior parte 
degli altri, e nafeeda un alto conofeimento 
che ha l’Uomo e di Dio e di fe . Così Giob- 
be conofcendobeniffimo la benivoleza e pro- 
penfione amorofa del Signor fuo verfo di fe, 
tutto attonito , e ftupito diceva, à che Si- 
gnore efibirmi il voftro cuore ì A che inchi- 
narvi con tanta carità verfo di me ì ap- 
ponis erga eum cor tuum : Voi fiete pure Id- 
dio, c chi fon io giammai ? Con molto mag- 
gior ragione potete voi flupirvi, dopo d’effer- 
vi comunicato , e dire ; ^uid qppottit non 

O folo 
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2 1 o Sentimenti di Crijliana Pietà 
fblo erga me^fed in me cor tuum^ e col voftro 
cuore , tutto il voftro corpo , con tutta l’ani- 
ma e divinità voftra ? Voi Dio à me? Voi 
Dio con me ? Voi Dio in me ? Che poflb fa- 
re penfandoà ciò fe non (blo reftar attonito, 
reftar morto, reftar aflbrto da un’infinito ftu- 
pore ? Quandò i foldatid’Oloferne videro la 
fegnalata bellezza d'una Giuditta, pareache 
ne doveflero fubito reftar prcfi,e che il primo 
affetto fuegliato in loro da si rara beltà do- 
veffc effered’un'grande amore;ficche s’accen- 
deflcro e s’infiaramaffero fubitamcnte à bra- 
marla, e non fu cosi : il primo affetto fu una 
ftupida vcie.l^^\^\^\confideYabant faciem ejut 
erat in oculis eorum fiupor , quoniam pu /- 
cbritudinem ejus mirabantur nimis . Mercè 
che quello è il primo affetto dovuto alle cofe 
grandi, alle cofe infolite j dopo quefto fucce- 
de poi luogo agli altri. Cosi avvenne nell’ 
ultima cena, dove Giesù Grillo appena trat- 
tò di voler lavar i piedi a’ fuoi Difcepoli , e 
tra quelli à Pietro, quando attonito egli a si 
profonda umiliazione del divin Maeftro,e 
tutto sbigottito per la meraviglia efclamò: 
Domine^ tu mibi iavas pedes ? Tutta l’ammi- 
razione nacque da quella infinita diftanza 
che paffava fra quel tu , e quel mibi . Voi à 
me? Voi Creatore àmevilifiima creatura? 
Voi Signore à me fervo indegno ? Voi Iddio 
à me verme abbiettilfimo ? Ciò fi può penfa- 
re alquanto, dice S. Agoftino,ma non mai ri- 
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Trimejfre IV* Novembre, 211 
dire: cogitando funt bac potiùs , quam dicen- 
dame forti quod ex jis verbis aliquatentts di- 
gnum concepii anima t non explicet lingua. 
Così ha da eflere nel cafo noftro . Viene Gie- 
sù à vìfìtarci in perfbna, quando lo riceviamo 
nel Sagramento dell'Altare ; allora che fare- 
mo ì Soprapprefi da un riverentilTimo ftupo- 
rc diremo; unde hoc mibiì ^aid ejl bomo,quia 
magnificat eum i Oh che bellezza , oh che 
bontà fì unifce mai à tanta bruttezza, à tanta 
malvagità J Come 6 a poflìbile; che un cuore 
sì ampio fì accolli ad un cuore sì angudo, e sì 
mefchino com’èil nodro ? Che un intelletto 
sì illuminato, e una mente sì pura fì dringa 
con un intelletto sì rozzo, e con una mente si 
contaminata e si pcrverfa ? l^^'d apponi t er- 
ga eum cor tuum i Che mai ha che fare la lu- 
ce colle tenebre, il fole col fango, il Santo de’ 
Santi col Peccatore ì focietat luci ad te- 

nebrai ì §lua participatio juflitite cum ini- 
qui tate ? Da qued’affetto poi di ammirazio- 
ne nafeeranno cent’altri di amore , di lode, di 
gratitudine , di benedizione , di compiaci- 
mento, d'umiltà, c di fìducia , com’è ben che 
fi facciano converfando con un Ofpite sì de- 
gno in quell’ora di tanta felicità f 

O 2 S£N- 
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I. 


Nifi panitentiam habueritts , omnes 
fimiliter peribitis . Si posniten-' 
tiam non egeritis , omnes 
fimiliter peribitis . 
LUC.15.5.& 5, 


1 


U o Ldirfi comunemente dal vol- 
go , che il peccare è da Uomo , 
l’emendarfi da Angiolo , ed il 
perfeverare pertinace ed oftina- 
to nel fallo da Demonio . Que- 
llo Proverbio però , fc ben fi efamirfa , in ciò 
che fpetta all’Angiolo , e affai manchevole c 

O 5 di- 
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2 1 4 Sentimenti di Crifliana. Pietk 
difettofb : perocché fe ^Angiolo non peccò 
giammai , A vuoraflerirc , che non gli con- 
venga emenda veruna , come appunto non fa 
duopo la medicina ad un corpo che è fano ; c 
s’ei peccò , fu vizio Tuo naturale, l’oftinarfi 
tantofto nel fuo delitto . Quindi S. Agoftino 
còrreflTe quel detto cosi ; bumanumefl pecca- 
fe\ Cbrifltanum à peccato defijiere ; diaboli- 
cum perjhver are . Éd io direi , che fia proprio 
dell'Angiolo , dopò’l peccato, non faperlo de- 
tellare $ proprio dell’Uomo eflTcrne correggi- 
bile , e con vero pentimento poter disfare il 
malfatto . 11 che ad ogni Cridiano, che dopo 
il battefìmo è caduto in qualche grave pec- 
cato, è sì necelTario per falvarfi , come è un 
legno ò una tavola ad un' mefchino, che in 
una tempefta fta vicino ad affogarli ; accioc- 
ché à lei fortemente attenendoli fopraftiaall’ 
acque , e non s’ affondi . Per quedo Giesù 
Grido non contento d'averci intimato una fo- 
la volta quel nifi panitentiam babueritis , 
ontnesfimiliter peribitit ^ torna indi à due 
verfetti à replicarci quell'ideffo fipaniten- 
tiam non egeritis , omnes finti liter peribieis. 
Ma notili che con alcuna diverlità $ perche or 
ci àlee nifi babueritis i fe non avrete; or ci 
r^lica ^ fi'non egeritis , fe non farete peni- 
tenza : e non è forfè fenza qualche midero ; 
perocché non può far penitenza falutevole 
ncll’ederior governo del corpochi non la por- 
ta e non l’ha interiore neU'anima. Siadun- 

que 
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que i^ cuore ben contrito e compunto da un* 
intimo e fonfmo dolore , ed allora non lafce- 
rà l’ifteflb cuore addolorato di procurar tutt* 
i modi poflìbili da vendicare nel corpo , che 
ne fu Tidromento principale , Tingiurie e tor- 
ti fatti al comun Creatore . Avverrà poi che 
non Tempre rUomopolTa far penitenza eftc- 
riore, affliggendo la carne con flagelli, digiu- 
ni, c cilizj;fempre però deve aver internamen- 
te un'abitual pentimento e difpiacere ad ugni 
forte di peccato , cioè, come fpiegano i Teo- 
logi , che dopo eflerfene una volta legittima- 
mente pentito, non torni più à compiacerfene 
c che non faccia cofa che ò fi opponga , ò in- 
terrompa quel pentimento primiero ; e ciO 
chiamali aver abituai penitenza ,panitentia 
babueritis , per la quale l’Uomo à nulla con- ' 
fente , che all’abito d’una tal penitenza fi op- 
ìx>nga, ma è Tempre pronto e difpofto à con- 
formarfi airoflervanza de’divini comandamS- 
ti; e quello è pécnitentiam habere , come s’è 
detto , Quando poi Ibvvenga il peccato già 
abborrito, fi prefenti vivamente alla memeV 
ria , e c’ingomhri ct^lc fue brutte fpecie la . 
mente, fe mi dimandate , che cofa fi debba 
fare ? Io vi rifpondo , che allora s’egli viene ’ ■ 

à mente per via fpecolativa,fenza inchinazio- 
ne d’affetto, fenza movimento di fenfo , fenza 
prurito di tentazione, non v’ha obbligo d'at- 
to veruno in contrario; ma s’ei venifl'e in me- 
moria pratticamente colle circoffanze fud- ■ 

O 4 det- 
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2 1 6 Pentimenti di Crijiiana Pietà 
dette» come per farlo ò dilettarfene di nuovo, 
con qualche pericolo di ricadere* fopraftan- 
doci fi grave e fi vemente tentazione ; allora 
per ifchivare il pericolo, e per aflìcurarci , 
fiamo ilrettamente obbligati à rinovellare e ! 
raffermare il buon propolito antico,. Chi pe- 
rò vuole afTìcurarfi di nò avere si fpeffo quel- ^ 
le pericolofe reminifcenze della colpa , di cui i 
già cordialmente fi penti , sforzifi col fanto 
Vfat ^^^vidde non Iblo di nudrire e ri*- 

nuovare ognidì, fe può, il difpiacere della di- 
- vina offefa nella volontà , ma di averlo anco- 
ra nella parte ferifitiva, onde, frequenti gli 
(organo le lagrime , e pofla ripetere con elfo 
lui, dolor meus in confpe^u meo femper , per- 
chcpeccatunt meum cantra me efl femper . 
C^nciofiacofache la penitenza è di tanta vir- 
tù , che non (blamente ci ferve di medicina 
dell’infermità paffate , ma anche di antidoto 
contro il male avvenire ; ella ci rifana dagli 
^ antichi languori dice Sant’Agofli- . - ‘ 

no , e ci premunifce dal con- 
trarne de’ nuovi : Pmì- 
tentta languoresfanat ■ . ■ 

7iittnt. ^ Ì5' fanitatent auget\ 

mentem manit , 

roborat » , . . 



De- 
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IL 

Deponente! omne pondus , ò* cìrcumjians 
nus peccatum , per patienttam cur~ 
rarnus ad propo/itum nobis cer- 
(amen, Hebr, 12.1. 

U Dite , come S. Paolo v’in vita à combat- 
tere contro il peccato , che ad inflar ita 7h;o 
gladiatori! not circumjìut , nell’arringo del- /-ortt. 
la vita prefente J Alleggeritevi d’ogni pefo 
di ciioree Ibllecitudini fuperflue, cd armato 
coU’ufbergod’un’invitta pazienza rifolvetc- 
vi à fargli guerra , ed à volerlo vincere e di- 
^Iriiggcrc ■affatto ^ finche ne riportiate glorio- 
fa vittoria, c ripetiate col guerriero David- 
de , perfequar inimico! meo! , iè) compreben- 
damillo!^ ij non convertar donec dcficiant i 
perfetto odio oderam ilio! . Ma avvertite, che 
quella rifoluzione dev’efier niafc'iia , e ga- 
gliarda , e non come quella velie adjacet mi- 
i&/, cioè, come fpiega Guglielmo Parigino » 
adefl mibi velle^fed jacem . Hò voglia , ma 
languida , e malaticcia . Conciofiacofachc 
molti guerreggiano, ma moflrano poca voglia 
di vincere , perche non fanno tutto quello, 
che potrebbono,e quanto giudicano nccefla- 
rio: dal mondo non fi diil accano mai daddo- 




2 18 ScHtimenti di Crìftiana Pietà 
vero ; non prendono armi convenevoli , non 
chiedono ajuto e foccorfo, e non cominciano 
con vigore , per tema di non poter durare 4 
menarle mani . Dice pur bene S. Agoflino ; 
non dicettdus efl •velle^qui quod potute non fe- 
S. c/t . Altrimenti parrebbe una cofa moftruo- 
Itlf 8 Cof. fa il dire , che egli voglia da un canto, e dall’ 
^•9(5' IO. aifjQ ubbidifet à fe ftelTo , e non fappia 
efeguire. Perocché comanda , dice il Santo 
Dottore, l’animo al corpo, e torto fi ubbidi- 
fee: comanda l’animo à fe medefimo , e fi refi- 
fte : unde monflrum^ quale iftud ? Imperat 
loc.cit. animus corpori ^ è* par e tur flati mi imperat 
animus fibi ^ refiflitur , Mà fentite la ca-, 
gione di querta mortruofità: non ex toso vuit^ 
non ergo ex tato imperati perche tutto egli 
non vuole, per quello tutto egli non coman- 
da . Voglia dunque l’Uomo daddovero , e 
fi deliberi fermamente di volere far guerra al 
peccato : ed allora accetterà più torto qua- 
• lunqu’aitro male,e più volentieri foftrirà ognà 
gran danno, che peccare . Cosi è da credere 
che avefle guerreggiato e vinto queU’infignc 
Reina di Francia Santa Bianca in fe medefi- 
ma il peccato , mentre potò dire al Tuo Fi- 
gliuolo San Lodovico che avrebbe goduto 
anzi di vederfelo morto d’avanti , che reodi 
grave offefa contro la Sovrana Maertà dell* 
Altìtfiiao . Cosi pure il gran .Grifortomo, di 
cùìdifTeroi Minirtri di Eudoflia , ch’egli era 
un Uomo , al quale niuna cofa poteva far 

pau- 
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paura , fuorché il peccato « Così ancora l’ 
Arcivefcovo di Milano Sant’AmbrofiOjdi cui 
affermò Tlmpcrador Teodofio « che conofce- 
va appieno la magnanima coffanza d^un tal 
Prelato, e fapeva che neffun accidente del 
Mondo , fuorché la trafgreffione della divina 
Legge, poteva muoverlo, ò. turbarlo # Qr’àc- 
ciocche Voi vi animiate à combattere con- 
tro il peccato « vi gioverà raccordarvi degli 
efempjlafciatici da quelli ed altri valoroli 
Eroi della noUra Religione , che lino al fan- 
gue gli anno faputorefillere . Rammentate- 
vi di più i gallighi , e le minacele , che nelle 
Scritture, e neirillorie fagre , e profane con- 
tro il peccato li leggonoda gloria inoltre, che 
acquillerete nel cofpetto di tutta la Corte 
del Cielo , fattali ammiratrice delle vollre 
vittorie.* e quel che vi deye più che mai invi- 
gorire ed animar ad un combattimento sì ne- 
ceffario, Ibno i foccorfi ed ajuti celelli, che la 
Chiefa, i Santi, gli Angioli, la Vergine ci of~ 
ferifeono; fpecialmente Iddio medefìmo ; or 
donandoci nuova lena di grazia , ed aumen- 
tandoci ranticayùc/V cu/» tentationeprùven* 
tum , ut pojfirHus fuflinere ; or dellando den- 
tro di noi una tal allegrezza, che vaglia a rin- Tf. 
tuzzare la tribolazione, iutribulatiùne àila-^ 
tajli mi hi i or’iflendendo la fua mano, accio- ■'* * ** 
ciocche non cadiamo, impulfus^ everfus fum , 
ut caderemi & Dominus fufeepit /»<? j ò’ fé pur 
cadiamo, ciò fia fenza vernn nocumento , e 

Icrt- 
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2 20 SenÈtmenti di Crijiiana "Pietà 
fenza colpa grave , c«w c^c/WmV 
collidetur , quia Dominus fupponit manum j i 
Juam . Sicché , fe Iddio , mentre protetti dà | 

tanti rinforzi della fua grazia ci troviamo 
4 JCc^.6. nella zuffa, ci aprifle un pò gli occhi , ogniun ; 
di noi potrebbe dire , plures funt pò nohis , 
q^anj cantra noi . Signore , è vero , che s’ar- 
mano contro di noi le diaboliche fuggeflioni; , i 
. ma per noi fono gli Angioli che fpedite à di- , i 

, fenderci: è vero che fi fchierano contro di noi j j 

mille fcandali,c pericoli di quello mondo ma- ■ I 
ligno; ma per noi. anche fono affai più follie- 
vi di preghiere, di Sagramenti,d’Indulgenzej 
d’infiniti altri conforti;e fopratutto, per noi 
Ibi Giesù Grillo voftro Unigenito , e noflró [ 
amorofo Salvadore,che ha promeffo di ftarfè- 
' ne con noi in tutt’i giorni del noflro peliegri- ' 

^ naggio fino alla fine.del mondo , ecce ‘yó- ^ 

bifeum fum omnibus di e bus ufque ad con- ; 

Jlfatth. fummationem f acuii . Chi di noi affifti- j 

* ■ to da un Rè sì potente, c sì beni- 1 

gno non , correrà ad propoji- ' 

- . tum nobis certame» ? 1 
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III. 

Surgf ì comede'-» grandis enim[tibireflat 
via , cum furrexijfet , comedit 

Ò* btbtt y ò" ^fnbulavit in for- 
titudine cibi illi US y 
j.Reg. 19.7. 8. 

« 

I 

O Gni qual volta la mattina , dopo il nc- 
ceflario ripofo del corpo, dovete appli- 
carvi all’orazione , che è riftoro dell’anima , 
immaginatevi che il vortiro Angiolo Cuftode 
vi dica quel che diflel’altr’Angiolo al Tanto 
Profeta Elia che dormiva . Surge y comede y 
grandis enìtn tibi yejlat via . Levati sù , e 
pafciti} che ti refta anche molto da caminare. 
E ficcome egli alla voce dell’Angiolo liibito 
s’alzòj così voi aH’ifpirazione del voftro fido 
Cuftode conviene che torto ubbidiate . 
cum furrexiffety comedit. Quel cibo però che 
da Dio. riceverete nell’orazione, dovete dcfi- 
derare che fia come quello dato , ad Elia per, 
andare alla cima del monte Oreb , cioè cibo,' 
che da gran forza ; del rerto , Te fia faporofo è 
foave, ò pure Te fia come quel pane fuccineri- 
ziò di poco gurto al palato,non ci dovete ba- 
dare . Però non fi dice d’Elia, che ambulavit 
in/uavitatecibiillius y ma in fortitudine * 

On- 
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Onde quando l’orazione viriefce più afciut- 
ta , nell vodro cuore ila in eHa con quella 
giocondità , e con quell’appagamento , con 
cuifoleva ,non per quello fgomentatevi , 6 
' lafciate di mantenervi fedele à Dio,ftandove- 
nc alla Tua prcfcnza , com'egli vuole ; peroc- 
ché non è picciolo favore di fua bontà, che vi 
iofferifca d’avanti à fe, cosi arido, mefchino, 
c povero come liete. Anzi dovete penfarc, 
che una delle principali cagioni , per le quali 
Iddio fi fottrae nel modo fopradetto dall’ani- 
ma vollra, fi è, per farla Ibllecita di vedere le 
forfè ha in fe qualche cofa che à Lui difpiac- 
eia* e cosi raURnaria c purgarla più . In un tal 
calò imitate il Santo Davidde gran Maellro 
d’orazione, che trovandofi anch’egli di quan- 
do in quando con aridità di fpirito , fubito ri- 
cercava la propria cofeienza-, ac^rcitabar 
^ feopebam fpiri$um maunt\^ diceva; btecre- 
cordatus/ttm^ à' fff'ndi in me animai» meam% 
cioè mi lòn quafi verfata innanzi agli occhi 
tutta l’anima mia,fenza tenerne nafcolla niS- 
tc,per vedere fe qualche cofa fofle in lei ò an- 
tica ò nuova, per la quale Iddio fia Ibrfe fde- 
gnato meco; mercè che fe^uito,e vero , nell’ 
orazione à trattar con Dio, come prima ; ma 
non mi pare che egli tratti meco come fole* 
va . Cosi appunto dovete far Voi ; efamina- 
tevi, piangete di puro cordogliodi forfè dil^ 
piacere ^ Dio; conformatevi à lui , e ditegli 
con gran fiducia, e ra(Tegnazione;Voi Signo- 
re 
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re avete da far t\*tto, e non farà poco , ch’io 
vi la(Ti fare e non v’impedifca ; tanto fon lun- 
gi che da me pofla far nulla . Avvertite però 
che folo potete correre un rifico , che l’anfie- 
tà di vedere fe in Voi è cofa che difgufti Dio, 
non v’induca à fcrupoleggiare ; guardatevi 
bensì più che mai,da’voHri foliti mancamen- 
ti; e (latevcne quieto nella volontà di Dio . 
Del rello non lafciate di pafeervi di quel ci- 
bo forfè fodanziale , che è l’idelTa volontà di 
Dio , di cui fi pafeeva il divin Redentore « 
meus ci bus e fi ut faciaoi voluntatemejus^ qui 
ntifitme^ fin quando pativa quella terribil 
tridezza e defolazione nell’agonie dell’orto , 
nelle quali orando , fempre diceva non quei 
ego 'volo fed quod tu: E fe egli , confortato 
con quedo cibo dell’adempimento della vo- 
lontà paterna, potè falire, colla Croce de’no- 
dri peccati , e delle fue pene fopra le fpalle » 
aU’amarinìmo Monte Calvario; perche non 
potrete Voi ed io, in fortitudine cibi il~ 
lius arrivare col Santo Elia al 
Monte .Oreb , che è fimbolo 
delia gloria ? 




Sicut 


Marc 

14.36. 


Digitized by Google 


\ ..... 

224 SenfimetHÌ di Criftìana Pietà 

IV. 

Sicut tinca vejlimento , ò' •vermis 
Ugno ; ita trijlitia •viri nocet 
Prov. 25. 20. 

C '^Hìunque fi trova in iftato di malinco- 
j nia , vegga di porre quanto prima à 
quefto male qualche rimedio; perocché quad’ 
S- han. egli crefca , e uno de’ maggiori incommodi , 
Ch^'oH. che poffano venire al corpo ed all’animo.Che 
EpM aà pprò Salomone paragonò quella pallione e 
£^^J^'^*j‘^colla tigninola e col tarlo; l’una che rode le 
17 (ir c vedi, l’altro che riduce in polvere il legno 
30.2^. più duro. Cosila trillezza, commenta Sart 
Giovan Grifodomo, è* carnem , ^ animam 
ipPam perimit . Ma meglio di Lui conferma, 
e fpiega la fentenza del Sapientiflìmo Rè 
' Giesìi Siracide, dove dice, omnis p/aga tri- 
jlitia cordi s ejl ; perquedo eforta ogniuno à 
fcuoterfela di doflb. quantp più può ; trijìi- 
tiam longe repelle à te ; tnultos enim occidit 
trijlitia , 6 ’ non ejl utilitas in ea . Si vuole 
però avvertire , che il Savio in quedo fuo 
Proverbio parla non tanto della malinconia 
' ' morale, quanto della fifica : E queda quan- 
do vi predomini, non veggo perche non vi ap- 
plichiate feriamente à purgarvene con que’ 
medicamenti , die pajono i più opportuni e 

con- 
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confacevoH, non eflcndo quefta una fpecie d* 
infermità punto difprezzevole , mentre fi fa 
per ifperienza che fpiritus trijìis exjìccat of^ 
fa . E perche uno de’ rimedj più efficaci è il 
fuggire la foverchia ritiratezza;la quale ben- 
ché diletti l’anime buone , amanti per altro 
della folitudinCf nudrifce fpefle volte quello 
male j à tutt'i patti io vi darei configlio di 
vincervi in quello particolare , e di trattare , 
e di converfare»prendendovi quegli onefti di- 
vertimenti, i quali non difconvengano al vo- 
ftro (lato, e i quali prefi con quella fanta in- 
tenzione di mantenerfi più atto al fervigio di 
Dio, ed all’ajuto de proffimi , non vi faranno 
di quel pregiudizio che fono à chi gli pren- 
de per vaghezza di libertà , Che fe poi nella 
vollra malinconia vi è alfai di morale , Ipuol’ 
cllere, che la cagione forfè fia, perche non vi 
paja di fare ancora niun profitto nella virtù , 
e nella vita fpirituale , ma d’elTete più tollo 
fempre da capo, e fempre pieno degl’illeffi di- 
fetti e mancamenti; ed allora bifogna ch’io 
vi parli con dillinzione ; ò quella malinconia 
è tale, che fi può dire con più proprio voca- 
bolo compunzione, e quella nè leva punto la 
ferenità dello fpirito, nè lo rende inquieto,nè 
torbido, nè follecito, nè anfiofo, nè fcontento 
ma folo contrito; ed a;quella io non cerche» 
rei niun rimedio, ma procurerei di dar infer- 
mo di malattia si foave infino alla morte, co- 
me lo fù queir Uomo Apollolico S. Luigi 
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Beltrando : perocché alla fine quella i’è una 
tridezza , che giuda il vaticinio di Giesù 
CrìdOi venetur in gaudium . O è malinco- 
nia, che degenerando da femplice e falutevol 
compunzione, pada anco alla inquietudine , 
anfietà, e turbamento , e c’impedifce le folite 
operazioni , nè ci lafcia applicare a' nodri 
onedi impieghi, e fanti efercizj di pietà con 
quella prontezza e alacrità d’animo,che con- 
verrebbe anzi ci rende nella converfazione 
fpiacevoli, inameni, moledi, nojofi ; e queda 
procuriamo in ogni calo di levarcela d’attor- 
no . Perche, poniam perefempio,fe io voglio 
dar afditto, perche mi veggo cattivo, io da- 
rò dunque afflitto finche vivrò ; anzi lè mai 
io crefcerò perla Dio grazia in perfezione , 
più crefcerò parimente nella vii cognizione 
di me medefimo, più penetrerò i miei difetti , 
più intenderò le mie debolezze, più fcuoprirò 
le mie ingratitudini , e fconofcenze j e così 
Tempre mi troverò più fcontento . Bifogna 
dunque, a mio credere, che noi ci dabiliamo 
in capo una malTima, la quai’è non pretende- 
re d’arrivare a nelTun grado mediocre di fan- 
tità . Dobbiamo bensì defiderare di giunge- 
re anche a grado grande , procurarlo,cercar- 
lo , e porre ogni mezzo per ottener tanto be- 
ne, ma non pretenderlo; perche il procurarlo 
è virtù: ed il pretenderlo vizio: anzi riputan- 
doci indegni di tanto acquido , dobbiam da 
nodri mancamenti cavare quali una fpecie di 
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giuda confolazione, vedendoci per eflì ridot- 
ti à quello dato di miferia , che folo à noi d 
conviene; che queda è la pena dovuta à chi 
ha offefb il Tuo Dio . Ne farà à Lui poco ca- 
ro, fe ci compiacciamo con giubilo cordiali^- 
fimo della beatitudine ch’egli gode,fenza che 
punto i peccati nodri la polfano à Lui turba- 
re, ò in qualche modo diminuire; fe dipiù go- 
diamo che altri di noi più degni lo fervano, lo 
glorifichino; e fe però portiamo a tutti per 
fuo amore un rifpetto riverentidìmo,e ci con- 
tentiamo d’eder folto tutti . Bada che noi nò 
perdiamo mai dall’animo il defiderio di farci 
buoni; perche fe quedo perdelfimo , ò allora 
sì, che dovremmo dar medi alfai, infinche noi 
non l’avedìmo racquidato . Ma non perden- 
doli quedo, i mancamenti, che anche dall’ani- 
nie buone giornalmente commettonfi,ci deb- 
bono umiliare, non angudiarci, ne sbigottir- 
ci . Sopratutto, parlando univerfalmente , il 
morale della malinconia non da punto fadi- 
dio, òdi rado s’avvicina à chi non palfa gior- 
no, che daddovero non ori, dicendo l’Apodo- 
lo San Giacomo , che per fuggir unataltri- 
dczza ottimo medicamento fia l’orazione , 
trijìatur quis in •vobis ? Oret . Nell’orazione 
poi fefi meditano attentamente i beni avve- 
nire, come fono la gloria promeflaci da Gri- 
do nel fuo Evangelio , l’eterniù de’beati,che 
ci afpetta; come può arrivare ad offufcarcila 
mente ombra veruna di malinconia ì Sentito 
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quel gran Maeflrodi Spirito Giovanni CaP 
fìano,come meglio di me velo fa fapere.//a»c 
' pernic.iofijJimam pajjionemy parla della malin- 
conia , ita de nobis expelltre poterùmus , Jì 
mentemnoftram , fpirituali meditationeju- 
giter occupatam.,futuri fpe^ & contempiatio^ 
ne repromiffa beatitudinis erìgamus. Di San 
Romualdo Padre , e gloriofiflimo Fondatore 
de’ Monaci Camaldolefi fi fcrive , che anche 
fra le rigidezze d’una vita ftentatiffima, w/- 
tuadeò late femper erat ^ ut intuentesexbi- 
iararet . E perche quello Santo Anacoreta 
fu Tempre di volto si gioviale, e di cuore si fe- 
reno ? Perche fpeflb fi ricreava colla contem- 
plazione delle cofe del Cielo , calejlium 
tneditapipne .^vim lacrymarum profundent , 
fruebatur . Penfate fpeflb al Paradifo , dove 
Tempre daremo con Dio , e non viverete 
mai malinconico . Semper cum Do^ 
tnitto erimus . O dolci parole 
che fon quelle di San 
Paolo 1 Dunque , 
confolamini in^ 
vicem in ver^ 
bis ijlis, ì 
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V. 

Sìve manducatis , ^ve bibìtis , five 
aliud aliquid facitis , omnia in 
gloriam Dei facite • i. 

Cor, IO. 31. 

I N qucfto (focuincnto (Tatoci da Giesù, pef 
mezzodei fuo Apoftolo San Paolo, chi 
non ravvifa una gran finezza della divina 
bontà verfo di noi, mentre manifeftamente c’ 
infcgna , che dando noi al noftro corpo quel 
che fe gli deve, potiamo ancora dare à Dio 
quel che è fuo , facendogli gran fcrVigio , e 
predandogli un tributo di mille ofiequj? Egli 
è vero che quello Signor potentiflìmo non ha 
punto bifbgno d^elTer da noi onora tojcontut- 
tociò, lèrvendonoi à noi fteflì , in quello che 
quella milera vita richiede,ésì buono e sì be- 
nigno, che anche perciò fi tiene per fervito . 
Quello è quello che vuol dire S. Paolo , che 
anche dando il necelfarìo alimento c non fu- 
perfluo al nodro Corpo, potiamo farne una 
fonte d’onde rifulti una gran gloria elodea 
Dio, purché la nodra intenzione unicamente 
fia di dar gudo e piacere à lui folo . Coman- 
da Iddio ad ogni Uomo che mangi , come lo 
comandò ad Adamo fubito chel’cbbe intro- 
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dotto nel Parildifo tenreftre: comanda ancori 
che dorma, ficcome io difle à fuoi Apoftoli la 
botte della fua Paflìohé nell’orto . Ma à chd 
fare un comandamento di quelle cofe , quan- 
do la ragione e la neceflìtà,ch*ò fi buona mae- 
ftca, ce l’arebbono infegnato ? Ah che l’ama- 
bil Signore lo volle comandare 9 si permo- 
ftrare colla cura che fi prende di noijquant’ei 
ci ama; sì ancora pfcrche la fua volontà , ef- 
fendo guida e fine anche di quell’operazioni 
più dozzinali, ci darebbe altresì nuovi moti- 
vi di merito. Oh quanto dite il ^ero,mio ca- 
ro Giesù , che il giogo della voftra legge è 
foave; efla mi comanda , chh'o mangi , beva , 
dorma, mi velia, e mi rifiorì; e mi fa intende- 
re che quella è la vofira fantifiìma volontà } 
difponendo che le azioni anche utili à noi ri- 
dondino in gloria e gufio vofiro ! Ne vi con* 
tentafie di comandarci ciò, ma vi piacque 
ancora di venir al mondo facendovi Uomo, e 
volefie mangiare, volefie dormire, volefie be- 
vere, acciocché intendeflìmo che vofira Mae- 
,ftà godeva di porre in effetto ciò che Voi ci 
comandate* ed in quella guila farvi efempla- 
re d’ogni * benché pìcciola , noftra opera- 
zione; e Panima vi poteffe dire: Dolce Giesù 
mio, io mangio adellb* perche Voi lo volete ; 
io dormo, perche così vi piace, avendomi ciò 
ìnfegnatoe colle parole, e cogli efemp]. Bea- 
to me, fe viverò Tempre con quelle rifleffioni ; 
. c fe 
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s fe gìufta San Paolo, farò ogni cofa per 
voftca gloria maggiore ? Chi così fi dipor- 
ta, merita più mangiando, che un mifera 
peccatore digiunando. Quefto tale è com* 
un buono , e fèdel fervidore , il quale ha 
cura delia fua vita, per poter meglio fcr- 
vire al fuo Padrone . Così il Cri- 
lliano fe mangia ò dorme; lo 
fa per aver forze da im- 
piegarle tutte in ofle- 
quio del fuo 
Dio. 
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vh 

Delici^ med effe cum filiis homi^ 

num* Prov. 8 . 51 . - 

I • . i / 

M Oità luce dobbiam chiedere à Dio , ac- 
ciocché la noftra picciolezza arrivi à 
Cortìprendere Che delizie Tono mai quelle, che 
in noi egli fi piglia . Forfè in lui non v’è la 
pienezza d^ogni contento , e la fonie d'ogni 
gaudio più puro ì Che va egli dunque cer- 
cando nella noftra miferia ? Certamente che 
à Dio non manca bene veruno. Ma Io fmi- 
furato amor fuo , come infinitamente buono , 
non pago di ftàrfene in femedefimo, s’è de- 
gnato di diffonderfi e comnnicarfi benigna- 
mente à noi} perocché non volendo' il divin 
Cuore godere di fe (blamente in fe fteflb , co- 
ftretto dall’intrinfeca bontà di fua naturarla 
avuto in ptopoCttoaó eterno di partecipare la 
, fua felicità e beatitudine all’ Uomo . Ed à 
quefto fine l’ha creato dal nulla , per empirlo 
totalmente di fe; e così fi prende le fue deli- 
zie in efiblui , perche lo vede pieno di fua ec- 
celfa Maeftà . Quelle per tanto fono le deli- 
zie di Dio, il godere di fe ftelTo in tutti noi . 
Il qual fegreto penfo che conobbe Ifaia, quà- 
do dilTe, ^ piena erat omnis terra majejìate 
’ ejus : cioè , come fpiegano molti contem- 
. . ■ pla- 
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^rimejlrè IV, Ùìcetnhréé 2^^ 
piativi, che la terra ragionevole deU’Uomo 
era ripiena della divina Maeftà . Ma quel 
che vide il Profeta nel Tuo tempo, Iddio lo vi- 
de fenza tempo, anzi prima de* tempi,goden- 
dosépre come di cofa fattaquello chela di lui 
bontà immutabilmente avea llabilito di fare. 
Sicché mirandofi egli neU’Uomo, fi dilettava 
eternamente in lui « fopra ogni creato inten- 
dimento; avvengache di fe folo unicamente 
fi pafca^ gioifca , e fi ricrei é Vedendo però 
piena di fe Panima umana,faduopo che nell* 
iftefia pigli le fue più fcelte ed ineffabii deli- 
zie, mentre con una tal pienezza fcorge che 
tutta s*unifce, e tutta fi trasforma neiramor 
fuo . Che dee per tanto procurare^ chiunque 
defidera che il fuo cuore fia l’orto delle deli- 


zie più care di Dio, e pofia dir di Lui con ve- 
rità, nieus defcendit in bonum fuum Cant.c. 

ad areolam arontatum^ ut pafcatttr in hortis , 1 . 


^ li Ha colligatì Quello appunto chefcrif- 
fe S. Paplo a’ Fedeli di Ffèfo . Saputa , dice- 1 
vaegU la fopreminente fcienza della Carità gu„t 
di Ciesù Crifto, ftudiatevi di empirvi d’ogni ^ugufì. 
pienezp^a di Dio , ut impleantini in omnem ^ 
pieni t'udinem Dei \ cioè, d’un perfetto co- 
nofcimento < amore, e abbondanza di tutti ig.Tbto 


gli attributi e perfezioni di Dia. 
potrò io empirmi di Voi, Bene immenfo. Be- 
ne infinito , fe non mi vuoto affatto d’ogni 
affetto creato , e di me fleffo i Come potrò 
meritare che l’anima mia ^divenga il giardi- 
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2 34 Sentimenti di Crifliana Pietà 
rode’ voflri più feci ti diporti , fé non mela 
lafcio tutta empire, tutta occupare dalla gaà- 
dezza della voftra dilezione ? Deh venite , 
Signore, e fate Voi il tutto : Voi vuotatemi 
di me , Voi empitemi di Voi ! Voi dando in 
me, fatemi Tempre più capace di Voi, unendo 
- ognidì più intimamente à Voi quedo povero 
fpirito mio . £d in queda drettidima unione 
farà adempiuto il mio defiderio , che è di che 
Voi,Giesù mio,troviatein me le vodre deli- 
zie ; come fin ora , per le molte fpinc de 
miei peccati , v’avete trovato il fe- 
minario delle vodre pene più 
acerbered allora farà che 
* adimplebis me le- 
fitta cum vuU 
tu tuo. 
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V I I* 

^uemadmodum de/iderat cervus ad fin* 
tes aquarum , ifa deftderat anima 
mea ad te Deus , Sitivit ani* 
ma mea ad Deum firtem 
vivum i quando ve- 
' manti ó' appare- 

bo antefaciem 

L * Amore é di fua natura focofo; che peiA 
non fi può tener nafcorto * ma fe n’efce 
fuori * e fi sfoga ò con fofpiri ò con parole * 

Così il buon Davidde per dichiarare l’incen- 
dio della carità , che gli ardeva in petto, pa- 
ragonandoli ad un cervo alfetato, diceva 
§it^ntadmcdum dejìderat cervus i ijc-. Come 
bramofo corr? il cervo al fonte dell’acquc 
vive* così anelante corre a' Voi , Dio amoro- i), 
fo l’anima mia.Per quattro rare qualità, che fi z^fltra- 
ammirano daFilofofi naturali ne’ cervi, adat- ^ 
latamente con efii fi afibmigliano l’anime in- 
namorate del Sommo Bene Iddio * come fi rff Vtrb. 
può vedere in S. Agofiino , sì dove feri ve sii ^fojlo* 
4jucfto Salmo * sì nel Sermone ventunefimo 
alle parole deli’Apofiolo. Ma io perorami' 
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2^6 Sentimenti di CriJHana Pietà 
contento di conferir un’anima fitibonda del 
fuo Dio , colia fete che ha il cervo delTacque 
dopo d’erferfi un*pezzo affaticato , ve/ ex pu- 
Btììar- furpentibus , ve/ ex fuga ad montes , 

tnéti tté ve/ ex deportati one oneri t ambu/andOiOUt na- 
hunc'/'J. tondo i come fpiega il Cardinal Bellarmino. 
Allora egli arde si di fete , che nè Tamenità 
de’ prati , nè la difficoltà del camino lo 'pon- 
no rattenere che non corra frettolofo alla fre- 
fchezza de’ fonti . Anzi allora più che mai 
'•s’affretta quanto più d’avvicino lo vede ò ne 
fente feorrere il mormorio dcll’acque. Simil- 
mente l’anima, dopo d’aver’ un gran tempo 
combattuto e vinto tutte l’inclinazioni del 
vecchio Adamo , fcuoprendo già nella con- 
templazione il bel volto di Dìo , e tirata da- 
gli odori di Tua foaviffima prefenza,non può 
in fé fleffa racchiudere l’infufo ardore ; ma 
tutta trasformata nell’amore deU’Amato gri- 
da dal più intimo del cuore , quando , quan~ 
do veni a m , è* apparebo ante faci e m Dei ? 
Quando giungerò io mai fenza velo alcuno 
innanzi à Voi, mio Dio ? Qiuando alla feo- 
perta potrò fermar in Voi gli occhi miei? 
Quando goderò quella vifion perfetta, in cui 
conofeerò, come fon conofeiuta ? Cosi afpi- ' 
rando brama , e bramando fèmpre più s’ac- 
cende’.’equanto più per continua elevazion 
di mente n ftudia di apparire purificata c 
monda nel divino cofpetto, tanto più langui» 
ice defiderando la manifellazione del di lui 
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^rìmeftrelV, Dicembre, 237 
amabiliflimo Volto . Vero è, che dal prin- 
cipio cominciando la perfona ad elevarfi, fon- 
te in fe diverfe contrarietà, che cercano di 
deprimerla, e tirarla al baffo: ficcome pro- 
vato avea il Santo Profeta , quando diceva, 

/ape expugftaverunt me à junjentute meai, di- ^ 

cat nunc Ifrael , QueflMfraello , che ormai 
per aflìdua eontemplazione vede il fuo Dio , 
come n’è capace un pellegrino , ei ben tri- 
corda che nella gioventù de'fuoi primieri 
fervori fti impugnato dal Demonio , da’ fuoi 
cattivi abiti , e dagli affetti non ben purga- 
ti . Ma facendofi forza con follevare à Dio 
fpeffe volte il fuo cuore , e trattenendoli nel- 
la fua divina prefenza , pruova che quegl im- 
pedimeuti fi vanno ognidì più confumando , 
come nel fuoco fi confuma la ruggine ; e qo‘ 
mQÌAiWo igni s confumens ejì ^ l’anima nere- Hcbr. 
fta perfettamente purgata, ed allora tutta 12. 
ardente ed infiammata defidera Dio fonte vi- 
vo , dicendo , quando veniam , ^ apparebo 
unte faciem Dei i Si vuole però avvertire 
che ogni quantunque minima cofa lotto Dio, 
che alla parte affettiva s’accolli, congiun- 
gendofi à quella per proprietà d’amore, fubi- 

to impedifce ed allenta quella vemenza di _ 

fanti defiderj , con cui l’anima fi trafporta 
tutta nell’oggetto defiderato , che è l’Eterno 
ed Unico Bene . Ne folo per un sì lieve at- 
tacco s’intiepidifce una brama sì accefa del- 
la faccia di Dio ; ma di più fi perdono quelle 

uniti- 
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tinitive afpirazioni ,que’ dolcifllmi colloquj, 
quella familiarità ineffabile, que’ fiflì ed acu- 
ti fguardi , quel tenero amore , e quella infa- 
ziabil fame che in noi procede dalla carità 
fchicttae fenza mefcolamento veruno . Non 
già che polfibil fia alla noftra induftria il di- 
ftaccarfi da ciò che ci rattiene òc’impedifce 
la purità del cuore ; ma bifogna che Iddio 
per fua grazia fpeciale ci mandi quel fuoco , 
di cui è fcritto , ignis ante ìpfum pracedet ^ 
V • inflatnmabit in circuitu inimÌQos ej US .P.A 
abbruciati dall’amor puro tutti quelli nemi- 
ci , che fono gli affetti difordinati, e maligne 
inclinazioni , allora con fomma agilità la 
mente vola à Dio , come in fuo proprio e na- 
turai luogo , da cui originalmente è ufcita : e 
fciolta dalla prigionia de vizj , fi rende fimi- 
le ad uno di que’ fpiriti confblatl nel Cielo , 
come lo conobbe il Profeta che cantò, in 
convertendo Dominns captivitatem Si on^ fa- 
fumus ficut con/ alati . Vero è , che il mo- 
do di godere la bella faccia di Dio è molto 
differente ; perocché quei beati cittadini la 
vedono fcopertamente , fenza irtipedimento, 
effendo nella divina gloria totalmente affof- 
tl , e di quella fantamente ubbriachi, ine- 
y,, briabuntur ab ubertate: e i contemplativi 
viatori la vedono folo per ifpecchio , ed in 
ombra, afpettando e bramando che venga 
quello flato perfetto, in cui evacuabitur quod 
parte ejì ^ vidcbimut Eum Jicuti ejì „ 

Frat- 
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Frattanto cercando quelli e delìderando, co- 
me Cervi afletati, il fonte della divinità, 
che folo può fpegnere la nollra fete, faranno, 
per quanto ne fon capaci'in quella povertà di 
vita , foprabbondantemente ricolmi d’ogni 
bene maggiore ; inquirentet Dominum , non 
deficicnt omni bona . 

Vili. 

\ 

F undamenta ejus in mo?Jtibus fan6Us\di^ 
ligie Dominus portas Sion fuper 
nia tabernaculajacob ,1PL^6, 

V. I. , & feqq. 

C Antafi in quello Salmo una magnifica 
lode della Città diGerufalemme , per 
la quale fi deve indubitamente intendere, 
giulla il fenfo letterale , la Chiefa di Giesù . 
Grillo : perocché fe bene à Gerufalemme co- 
venga quello che nel primo verfo fi dice,elTe- hu . 
re le di lei fondamenta lla1:)ilite fu la cima 
de’ monti fanti; contuttociò nonfelepof- 
fono adattare i verfi lcguenti;particolarmen- 
te, che in effa vi abitino i Babilonefi , gli ra 
Egizziani e i Tiri : ma alla Chiefa , ò fia mi- 
litante , ò trionfante, giullamente convengo- 
no . Se poi vogliam fpiegarlo fecondo l’alle- 
goria, vi fono molti, e gravi Dottori, che 'di- 
chiarano tutto il Salmo in onore della San- 
ti fli- 
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540 Sentimenti di Crifliana Pietà 
tiflìma Vergine , e Madre dì Dio conceputa 
in grazia , Volendo dunque rAltiflimo crea- 
re ì’anima di Maria , gettò le prime fonda- 
menta di quella miilica Città, in cui avea 
difegnato d’elTer conceputo come Uomo , ne 
monti , non alti (blamente per la nobiltà deU 
'^ììudit prosapia reale , ma di piu Santi per la giu- 
,ul illud ftizia originale ; Fundamenta ejus in monti^ 
^^poc.zi.Bus fanBis . E furono sì preziofe le pietre che 
fervirono di fondamenta à quell’ animata 
Città , quanto lo furono le virtù tutte , e la 
prima grazia che ricevè la Vergine nel pri- 
mo illante di »fua immacolata Concezione, 
Superiori di gran lunga à tutta la grazia e 
virtù che ebbero , non folo gli Uomini più 
fanti , ma anche i più fublimi Serafini dell* 
Empireo . Dimodoché ella fi può dire , fun- 
data fupra verticem montium , exaitata 

fuper ontnes colles . Quindi è chc.il Signore 
amò e ama più le porte di quella millica Sio- 
ne, che tutt’i tabernacoli di Giacobbe : di/i^ 
git Dominus por tas Sion fuper omnia taber- 
nacula ^acob ; perche i fèntimenti di Maria, 
efpreflì nelle porte, furono fi ben culloditi , 
che non v’entrarono mai ne il Demonio, ne il 
peccato 5 mercè che la grazia vi fi pofe per 
Vzo a- fentinella, e n’efclufe il fomite, che rimafé af- 
fud Lo- fatto ellinto , come difeorre Ugone preflbil 
rinum Lorino. Pieno indià poco il Santo Profeta 
d’un infolito alletto , fi volge, dice S. Ger- 
mano alla Vergine, e le dice, oh che glo- 

riofi 
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tiofi Encomj anno teflutodi Voi le lingue di 
tutti ò bella Città di Dio ! Gloriofa diUa Confl.O- 
funt de te Civitas Dei : ma fra tutte le lodi rat. de 
che vi fiete merita^ , la più magnifica fi è 
che in Voi non fi fia trovato mai veftigio di^^*^^^ 
colpa veruna ; quaretur peccatum illius %k^Euthym. 
non inveiti etur. Chete Eutimio applicò (\\xe~ opui Ló- 
fto à Giesù vofiro Figliuolo , altri propor-^j!*- *• 
zionatamente l’applicano a Voi che ne fiete^j^*^^^^^ 
la Madre . Aggiugne pofcia il Salmifia , co- Htbr. 
me le parlafle in nome ^ella Vergine : mem&r 
ero Rabab , iS Baby ionie , fcientium me : 
giacche io mi vedo si ben fondata da Dio« 
che con una anticipata redenzione m’ha pre- 
venuta in beneditiionibue dulcedinie , ac- 
ciocché folfi efente dal peccato di Adamo » 
molto fpecialmente mi ricorderò di accoglier 
Tempre in me , come in Città di rifugio, tut- 
ti i peccatori che pentiti mi riconofcono # e 
m’invocano per loro Avvocata. Difatto, 4 
quella Purifiìma Madre ricorr^do , e iTirj 
c gli Etiopi , e ogni forte di gente ritrovano 
all’ombra della di lei incontaminata purità 
fcampo e ricovero contro tutte le tentazioni, 
ed aflalti del Demonio : ecce aiienigena , & 

Tyrus , populus .^thiopum bi fuerunt il-^ 
ite : e fi nominano quelli popoli, per mollra^ 
re che quella gran Reina , fenza accettazio- 
ne di perfone , accoglie fotto il fuo manto 
anche quei che furono per lo palTato ò igno- 
ranti ò difpregiatori del nomeCriflianor Ma 
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54Ì ^entìrUéntì di Crtfiiana Pietà 
chi potrà mai fpiegar con parole rimpegnd 
che Iddio ebbe di prefervar dà ogni macchia 
di colpa queda gran Donna, àverìdoià egli 
preeletta àntejecu/a dedìnata 

ad edere Madre fua ? Vi farà Uomo j diceva 
Davidde i che poda perfuadere à Sionne 
qiled’eninlma sì ftupetidoi che un Uomo da 
nato di queda Città Vergine , e che egli me- 
definlo i edenda Iddio altìdìmo « (e l'^abbia , 
prima di nafcere di Lei in feitipo 4 fabricata à 
Àio modo come più gli piacque? Numquià 
Si bri dicet homo \ èT homo natus eft in ea^ 
ipfe farida^'it e am Aitijpmusì E pure cosi 
Éi ^ & è da credere che la fbrmade si pura , e 
al libera dal peccato 4 come conveniva che 
fbflTé una creatura onorata (opra tutte coll* 
imptr^giabil prlvilegiodella divina mater- 
nità . E perche farebbe incredibile all^intel- 
ligenza umana 4 che il Fondatore d’una Cit- 
tà nafcede dipoi da eda « volle Iddio confer- 
marlo cogli oiacoli delle divine fcritturej ac- 
ciocché la fede ci perdi adede quello che non 
può comprendere la ragione , per quefto ag- 
gi ugnc il Profeta , Domi nus narr ahi ( iti feri'- 
pturii popu/orum , ^ prirteipum horum qui 
fuetunt inea . Fra le Scritture poi che dan- 
no tedimonio di quefto profondo miftero,ba- 
fti Iblo quella in cui la gran Vergine Madre 
parlando di fé dlfTe , qui cìreamit me , requie-^ 
•oit in tabernaculo meó $ Quegli che mi creò 
fbbe la bontà di voler eder couceputo , e. 

ftar- 
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flarfene per nove mefi picciolo Bambino nel 
miofeno. Suppofto dunque* che Iddio fiSl 
l’architetto di quella miflica Città * per abi- 
tarvi* ed agiatamente ripofarvi, prima di na- 
fcer di Lei à quello mondo ^ non fi può dubi- 
tare * che la circondalfe di mura fortilTime , e 
belli (Time * acciocché non vi ponelTe mai il 
piede l’inimico infernale < Anzi Iddio mede- 
lìmo* lino dal primo iHante che la fabricò * 
volle farfi balvardo di fua difela * come l’infi- 
nuò per bocca di Zaccheria i Ego efo ci mu-^ 
rus ignis in circuita * iS in gloria ero in me Zacb-it 
dio ejus : e per Ifaia * Salvator pone tur in et s* 
murata & antemurale * Io farò un muro di 
fuoco d’intorno ad clfa per la carità di cui 1* 
empirò : io il fuo protettore, io la fua gloria, 
io la fua falute ed il fuo Salvadore : per que- 
llo il T>tmomo noningredietur tirbemhanc <i ^ 
nec mittet in eam fagittam , nec otcupabit 19. 32. 
eam clypeus \ ma faprà egli ch’io folamentc S5- ^ 
fono , che protegam Vrbem bone , èT falva* 34 - 
bo eam propter me , Or chiunque abita, per 
atto di vera divozione , vicino à quella mi- 
Bica Città di Dio * e molto più chi è ammel^ 
fo fra dimenici, e più intimi Servi di quella 
Sovrana Reina , li rallegri* e fi congratuli 
conefiblei di quella prima grazia e fingolari- 
tà di privilegi con cui Ella fù favorita dft 
Dio fin da quando fu conceputa } perocché 
Davidde cosi conchiude il Salmo , Jtcut Idt'^ 
tantium omtfium habitatio eji in te\ e U 
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244 i^cntimeHti di Crijlianà Pietà 
Chìefa vi aggiugne , Satina Dei Genitriòe 
ttfortando in oltre tutti noi fuoi figliuoli 
celebrar con giocondità di fpirito la fella del- 
la di Lei immacolata Concezione ; affinché « 
interponendo Ella il valor de’ fuoi pfieghi , 
ci ottenga dalla pietà del fuo divin Figliuolo 
vero dolore de’ noftri peccati, purità di men- 
te, c di colluitii in vita , e perfeveranza 
nel bene fino alla morte: cumju- 
cunditate Concepii otiem Beat^e 
Maria celebremus , ut ìpfa 
prò nobisintercedat ad Do* 
minum ^efum Cbri* 
flunt 4 
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IX, 


TueSi quiventurus es^ an altum 
expeóiamusì Matt. 1 1. 3. 

A Quefta mifteriofa ambafciata , die in- 
viò Giovanni il Precurfore à Giesù 
Grillo vero Mcflìa , rifpofe quelli à quello j 
andate pure , e dite da parte mia al mio Ami- 
co , che i più certi contrafegni della venuta 
del Defìderato da tutte le genti al mondo Ib- 
no i miracoli che avete uditi e veduti ; cacf 
•uident ^ Claudi ambulane leprofi mundan^ Matt. 
tur , Jurài audiunt.» mortui refurgum ^pau~ *•* 
peres evangelizantur \ beat ut efi.^quinon 

fuerit fcandalizatus in me . Dell* illelTa ma- 
niera , quando Iddio infonde in un*anima un 
ardente defiderio di qualche Tua Uraordina- 
ria vifita , con cui fi compiace di confolarla , 
le da ancora alcuni faggi e preludj.per i qua- 
li non può punto dubitare che Iddio fuo fpo- 
fo , fenz’altro mezzo, la vuol favorire . Pri- 
mieramente prova , e per ifperienza s’avve- 
de , che C4tei vident , i ciechi vedono . Gli 
occhi intellettuali allora Ibno e fi chiaman 
ciechi quando fi dilettano e pafcono delle co- 
fe fcnfibili, che ci privano di poter noi vede- 
re quell’increata verità , per cui manifellar- 
ci mandò Iddio Padre il fuo Divin Figliuolo 

0 . 3 . 
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24^ Sentimenti dì Criftiana Pietà 
qui in terra , com’egli fteflb ci atteftò dicen- 
do , ego in hoc natutfum , i3 ad hoc •veni in 
Jcr. i8. ntundum^ ut tejlimonium perbibeam •aeri ta- 
ti . Alla qual verità mirando rintelletto,re- 
ila fazio, perdendo il naturai appetito di fa- 
pere, per aver trovato quello che è vera fciS- 
za . Ma prima fa dnopo , che fi mortifichi la 
curiofità de’ fenfi, e dopo ci fi manilèfia quel- 
la luce, che non può mai vederfidaUomo 
che viva . Solamente à purgatiifimi intellet* 
ti a che fi ponno chiamar morti ad ogni og- 
getto impeditivo fi promette da Grido, 
Matt.i- ti mundo corde^quoniam ipji Deum videbunt. 
Segue à dire , Claudi ambulane • i zoppi ca- 
minano. Non di rado avviene, che la perfo- 
na defidera di andare à Dio , ma invifchiata 
neU’amor proprio , non fi fà affatto sbrigare 
da' fenfuali appetiti, ne privarli del gudode* 
beni apparenti . Perciò va fempre zoppican- 
*Phi\. do fin’attaoto che non reputa con Paolo ogni 
cofa come immondezza . Dipartendofi poi 
da tuteociò che non è Iddio , diviene talmen- 
te fpedita nel corfo, che può ripetere col Sal- 
mifta , qui perfecit pedes meos tanquam cer- 
voYum fuper excelfaflatuem me: il Si- 
gnore m’ha refo i piedi degli affetti fi fciol- 
ti, c leggieri, come quei de’cervi, talché tra- 
panati e vinti tutti gl'intoppi mi ha ripodo 
e dabilito nell’alto monte della fua felicifli- 
ma contemplazione . Aggiugne di più , le- ‘ 
pToJi mundantur » i lebbrofi fi rendono mon- 
di. 
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di , Grandiflime , chi noi fa , fono le mife’" 
rie ed infèrmifà di quell’anima che non illa 
tutta unita col fuo Dio ; dalle quali non fia 
mai poflibile , che da fé llefia , e colle pro- 
prie for^e fi Uberi . Ma (Iringendofi per amo- 
re colla Maeilà di Giesù Grillo , da cui «j’/r- 
tus (xibat , fanabat omnes , viene da ogni 
fuo malore fubjtamente rifanata ; e s’avvera 
la Scrittura che dice ; Si Filius Dei Ubera- 
xerit xos\ xer^ liberi erifis. Si legge appref- 
fo y furdi audiftnp , odono i fordi , Le orec- 
chie, che fon’intente ad udir ^ofe di fuori, re- 
llano interiormente forde, non potendo udi- 
re quella voce 7 di cui parla il Profeta , can- 
tando, audiam quid loqnatur in we Domi^ yy*. 84. 
nus Deus. Ma come lafciano di ddettarfi elle- 
riormente per Grido , così fi fa vero , e pa- 
lefe il vaticinio d’Ifaia » audient in dieilla ^ 29, 
furdi xerba libri fignati , udiranno in quel 
giorno quei che dapprima eran lordi , le pa- 
role del Libro midico , e figìllato , In oltre 
njurtui refurgunt , rilbrgono i morti. Colui 
fi può tenere per morto fpiritualmente , che 
nè per carezze , nè per minaccie ; nè per be- 
nenzj, nè per flagelli fi dieglia dal letargo in 
cui vive, ò riforge dalla morte della colpa in^ 
cui giace fepolto . Ma le poi per fingolar pri- 
vilegio del divino amore « Iddio Onnipoten- 
te fa venir quell’ora beata , di cui fi fcrive % 
ecce xenit bora ^ ^ nunc efì ^ quando mortui 
audient xocem Filii Dei ^ èT qui audierinf 
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248 Sentimenti di Crifliana Pietri 
•vivent ; allora certamente non farà più mor- 
to , ma riforto à nuova vita di fpirito procu- 
rerà di annoverarfi fra quei à cui configlia 
« Cohf.^ l*Apoftolo, che fi confarrexiftis cum Cbrifio^ 
qua furfum fune quante , ubi Cbriflus efi in 
denterà Dei fedens ; qua furfum'funt fapite^ 
non quafuper terram ^ Se fiete rifufcitati in- 
fieme con Grido , cercate le cofe che danno 
in alto , dove Grido fi trova adìfo alla dedra 
del Padre: e gufiate le cofe celedi,c non quel- 
le che fono fopra la terra . Dice di pìò^pau- 
peres evangelizantur^ à poveri è annunziato 
l’Evangelio , Gofa nuova invero chea pove- 
ri fi comparta il teforo delle dottrine evan- 
geliche, c non a i ricchi e gonfj di fe! Ma co- 
si l’avea predetto il divin Verbo per bocca 
I.ttC.4 18 d’Ifaia un pezzo prima di farli carne ; fpiri-^ 
CK Ifa. 6 i tus Domini fuper me , evangelizare pauperi^ 
bus mifit me. E quedi fono que’beati pove- 
^ ri ed umili di fpirito a' quali è promelTo il re- 
gno de* Gieli. E per un tal regno fi può in- 
tendere Giesù Grido nel fenfo midico.xòcio- 
, fiacofache folo ad elfi fi rivela e fi comunica 
il teforo dell’Evangelio; il quale benché' let- 
to, & udito non è però intelb da quei che non 
anno il Aio divino fpirito. Ghe però à Giu* 
dei, che d*un tale fpirito furono privi , diflc 
il Signore , quare loquelam meam non cogno-^ 
Jcitis ? Per lo contrario quei à cui è detto , 
regnum Dei intra vos efiy il regno di Dio è in 
mezzo al vodro cuore , conofcono in parte la 

prò- 
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profondità del Aio divino Iinguaggio;peroc- 
che ficcome Iddio folo conofce fe fteflb , cosi 
dov’egli abita , benignamente fi comunica 
il Aio conofcimento; per quello fi legg^e degli 
Apoftoli, che Grillo aperta t ilìisfenfum s ut 
intelligerent fcripturas . Ultimamente fi da 
per con tra Pegno della venuta di Giesù nel 
nollro cuore , quando l’Uomo è arrivato à 
tal grado d’amor divino, che n5 più diLui nè 
della Aia Croce , c Pagri opprobrj .fi rcanda- 
lizza; perche chi veramente ama, Pente bene 
di tutte le coPe dell’amato , e ne giudica con 
rettitudine, anzi ogniora più fiflnpiPceed 
ammira la Papienza e bontà con cui egli tut- 
to diPpone attingens à fine ufque ad fine m. Oh 
s’io avelli, Signore i predetti contraPegni, co- 
me potrei Iperare la graziofiflìma venuta del 
Voftro divino fpirito nel mio povero cuore ! 
Levate da me ogni cecità, raddrizzate i miei 
affetti, Panatemi da ogni infermità , aprite le 
mie orecchie,riPuPcitatemi dalla morte d’ogni 
peccato, Patemi penetrare i veri fenPi del vo- 
Aro Evangelio , e non permettete eh’ io mai 
mi fcàdalizzi delle vollre faggie diPpofizioni 
ed allora potrò dire col Santo Zaccheria Pa- 
dre del Battilla l^ifitajìi me oriens ex a/to% 0 
col Battilla figliuolo di Zaccheria Tu et , gat 
fvenìfti^ & non alium expeElo ; cosi pieno di 
Voi dirò con Paolo , v/vie in me Cbriflus\ 
t colla SpoPa, iuveni que diligit animamea% 
tenui Eum, nec di mi tt am, . 

Eu- 
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X, 

fafehulus myrrha DUeiìus mene ' 
mihi '» inter ubera mea eem- 
mor abitar , Cane. 1. 1 2 , 

C Hiunque ama Gie$ù , abbia Tempre pre-» 
ferite nella memoria, e nell’affetto la di 
X-ui acerba paflìone , e Tela ftringa al petto 
come fafeetto di mirra, con cui conforti il ca-p 
po, ed il cuore, animandofì à patire travagli 
e dolori , per defideriod'imitarlo addolorato 
ecrociffffb. Così più colTefempio che colle 
parole eforta S. Bernardo ciafeuno de* fedeli, 
Sfrw,^ dicendo; Tu quoque Jif api s , i mi tuberi sfpon- 
in Cant-f^ ptudenfiam^ acque bunc myrrba tam ebu” 
rum fajciculum de principatu tui peBoris , 
nec ad boram patieris avelli , amara illa orn- 
iti a^ qua prò te pertulit , femper in memoria 
retinem^i^ ajfidua me di catione revolvens^quò 
pojpsdicere 0 tu^fa/ciculus myrrba diletius 
nteus mihiy inter ubera mea commorabitur . 
£t egOyfratres^ ab ineunte mea couverfatione 
prò acervo meritorum , qua mihi deeffe /ci e~ 
bam^ bunc mibi fajeiculum colligaresi/ inter 
ubera mea collocare curavi » colle&um ex •/»- 
nibus anxietatibus ^ ^ amaritudini bus Do- 
Ihìi, /;//>/■ rnei , E Ibggiugne il Santo, che procu- 
rò di formarft quello mazzetto di mirra pri- 
ma 
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ma di tutte le moleftie e necelTità che patì 
Giesù Grillo nella fua tenera età di fanciullo 
dipoi di tutt’i fudorie llenti che tolerò nella 
fua predicazione , delle llanchezze ne’viag- 
gi che fece, delle vigilie che Ibllenne mentre 
orava , delle tentazioni che fofferfe digiu- 
nando nel deferto, delle lagrime che fparfe 
per affetto di compaflìone; de'tradimenti che 
provò da fallì fratelli, dell’ingiurie, fputi, de- 
rilioni, fchiaffi. flagelli, fpine, chiodi, e Cro- 
ce che tanto raffliflero, e sì volentieri accet- 
tò folo aflìnc di guadagnarci alllEtcrno fuo 
Padre, edi Ibttrarci dalla dura fervitù del 
Demonio e de’noftri appetiti. E dopo d’aver 
difcorfo molto il mellifluo sù quello doloro- 
fo sì, ma caro argomento, conchiude : Il me- 
ditare attentamente sù quelle pene del divin 
Redentore, ebbi fempre in conto di vera fa- 
pienza; in quello io mi prefifli dover trovare 
la perfezione d’ogni più eroica virtù; in que- 
llo lo llabilimento della mia eterna falvezza, 
ed in quello il cumulo de’ miei importantifli- 
mi vantaggi , e d’ogni mio bene maggiore. 
Da quella mirra ricavai fempre la bevanda 
d’una falutevole e cordialilTima medicina, ed 
ìnlieme lafoave unzione de’ miei dolci rifio- 
rì, e foUanziofi rifocillamenti .Nelle mie av- 
verfìtà folo quello falcetto mi Iblleva , e Iblo 
nelle profperità mi reprime ; negli errori 
mi corregge , e nè traviamenti mi rimette in 
lllrada; nelle tenebre egli è che m’illumina, e 
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Digitized by Google 


? 5 2 Sentimenti di Criftiàna Pietà 
e ne’ pericoli m’aflìcura, e mi protegge . Sin 
qui S. Bernardo, che parlò si bené della Paf-» 
fionedi Giesù, perche fi (ludiò di ricopiarne 
in fe, e ne’ fuoi fenfi e potenze una tenacifTw 
ma rimembranza . E Voi, anima criftiana, 
che non v’affezzionate à portar continua in 
Voi la mortificazione di Giesù Voflro Spo- 
fo ? Perche col più vivo fentimento dei cuore 
non dite: ò fafcetto divino, degnati di darte- 
ne Tempre meco? Dimora mio Bene e mio pe- 
nante Signore , tra l’intelletto , e la volontà 
mia, illuminando l’uno, ed infiammando l’al- 
tra 1 Mirra Taporita, mirra Truttuofa, che mi 
porti il mio Diletto nel feno; e che mefcolata 
cumarowae//>uSi fe da una pane mi prefenti 
l’amare fofferenze dell’umanità agonizzante 
in un patibolo; dall’altra mi offerifci gli odo* 
roflìmi aromi della divinità glorioTa in un 
trono . Come farà mai, che ci partiamo da te 
mirra potentiflìma , mentre dal tuo folo af-? 
petto riceviamo fpirito , e vita ; «o» difcedi-> 
5Py, 7p. nius a te^njivìfizabìs nos . Qiial’è quella in-! 
fermità, che tu non fani ? QiiaTò quel ghiac- 
cio che tu non infiammi ? Qual è quel dia- 
mante che tu non ifpezzi ? Bada podeder te, 
mirra preziofa, acciocché teco (èmpre pofle- 
diamoil nodro Amore, il nodro Diletto, il 
nodro tutto . Fafciculus myrrba Di/e&us 
me US mi bit inter uberi} meu eommurabitur . 
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a 

X L 

Deus conjunxU , homo nonfe-‘ 
farei * Matt. 19. 6, 

/ 

Q Uelchedifle Grillo deirinrepdrabilità 
del maritaggio , ci giova anche dire 
^"'deirinfeparabil unione che gode un’ 
anima fpofandofì con Giesù Grillo i Sia be- 
nq^etto in eterno, mio caro Signore , quello 
vollro amabilillimo precetto t che riempie di 
gaudio j c di vera confolazione tutt’i voliti 
cordialiflimi amatori; conofcendo , che tutta 
inlìeme la polTanza de’mortali non è fofficien** 
te à feparar da voi un’anima fola < quando 
voi vogliate tenerla unita don elTovoi in uno ^ 
fpirito ; perche allora la volita onnipotente 
forza da tutto incontrallabilmènte la difen- 
de . Gosl provato avea l’Apollolo Sàn Pao- 
lo, e àictvzicertus fum^ iò fon certo ,che nò le fom&. 
morte , nè la vita , nè gli Angioli , nè le cofa 
prefenti , nè le future , nè qualunqu* altra 
creatura potrà giammai feparàrci dalla cari- 
tà di Grillo . GoUui slj che poteva così ani- 
mofamente parlare, perche dall’infinita vir- 
tù del fuoDio fi fentiva fortemente legato < 

Di tal maniera che divenuto per affetto e per Gaì.i., 
grazia un altro Grillo,come poteva mai fepa- 
rarfi da fe medefimo ? Per confeguire iddio 

que- 
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quella s\ ftretta unione cò noi^che non ha fat- 
' to, e che non ha patito?EgIi ha madato il fuo 
divin Verbo ad unirli colla noftra natura 
umanayacciocche quella li unilTe alla fua di- 
vina; ficcheelTendofi Iddio fatt’Uomo, l’Uo- 
mo altresì li facelTe Iddio per grazia* Nel de- 
corfo poi di Tua vita mortale , colla dottrina 
che predicò ,benignilfimamente c’invita ad 
V una tarunione, fpecialmente quando ci dicci 
lo\ 15 . manete tante, & egoin vobis. Oltre di ciò à 
quello line pure ci li lafciò nell’ultima cena 
Sagramentato , acciocché dei divin cibo|l e 
del cibato fi facelTe una fola cofa per via d’u- 
nione . E che lia vero, li conofce per l’elfctto, 
di cui parlando il Signore dilTe , qui ntaadu- 
cMt meam carnem,^ bibit nteunt fanguinem, 
•yo.6. inmemanet, Ò* Egoiaeo. Chi mangiala 
mia carne, ( oh Dio 1 Che parole fon quelle!) 
£ beve il mio fanguc, egli Ha tutto in me, ed 
io tutto in lui . £ dopo una tal cena , Iblle- 
vandoGiesù gli occhi al Cielo, più volte Ic- 
greta mente pregò l’Eterno fuo Padre per 
quella unione Hupenda, e nel replicarla tan- 
to, ben moHrò quanto gli premeva , egli era 
à cuore. Ultimamente, fecondo che tellifica 
l’amato Difcepolo,per rifpetto di quell’unio- 
ne, fe ne morì : ut filios Dei , qui erant dif^ 
y®: II. perfi,congregaret in unum,zcciò i figliuoli di 
Dio,ch’eran difperli,radunalfein Uno , cioè 
in Dio . Di più bramando che quella unione 
rimanelTe perpetua, falito che ebbe al Cielo» 

inviò 
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inviò lo SpiritoSanto,Spirito veramente non 
folo d’unioftcì mi d'unità , ficcome avei pro- 
meflb, dicendo « Ego rògabo Fatrem^^ aliunt ' 
Faraciitum dcibit Dobisi ut niarteàt •vobìfcuni 
■ in aternuntilo pregherò mio Padrcicd egli vi 
manderà un'altro confolafore* che è Io Spiri- 
to Santo,acciócche fe ne ftià coti Voi in eter- 
no i Chi dunque potrà giammai comprende- 
re reccellenia di si bella unione» per la qua- 
le Iddio s'impegnò a tante e' tutte maravi- 
gliofe operazioni ? Specialmente che fi com- 
piacque d’infinuirct le miniere < Cort cui po- 
tiamo ottenere dal trono di fua Clemenza « 
infieme coll'individua Trinità l’Unione più 
indiflbl ubile, dicendo, ÒV quii ài ligi t nte^Jer-‘ 
rHonent meum Jìrvabiti è* Fctteir meut di li ges 
Bum s & ad Eum veniemus ^ manfionent 
apud Euni faciemusi fe alcuno mi ama, cufto- 
dirà il mio parlare; quindi mio Padre l'amerà 
ed Irtfieme verremo da lui , e vi faremo la no- 
flri dimora ^ Or giacche, mio Dio , fi daddo- 
vero volete unirmi con Voi, ponete una vol- 
ta fine coll^razia voftra à miei difetti ; fio- 
che non pollano quelli porre mai più oftàco- 
lo veruno alle voftre amorofe operazioni * 
Voi ben fapete» Sapienza infinita , quanto 
tempo io vi fono llató contrario , e Voi Tem- 
pre con altrettanta pazienza m’avete tolera- 
to fin qui . Se dunque avete avuto cuore da 
fofferirmi si ingrato , abbiatelo ancora da 
unirmi con Voi già pentito , e compunto. 

Uni- 
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Unitemi con tanta efficacia di puro amore à 
Voi, che neflTuna pofTanza mi dillolga per un’ 
iflante da Voi, affinché ancor’io per ifperien- 
za conofca efler vera la voftra fentenza, 
Deus anjunxit , homo nonfeparet . Ed allo- 
ra averò ficuro pegno d’efler’arrivato à que- 
llo feliciffimo flato, quando fentirò di tal fat- 
ta occuparmi il cuore da Voi, che egli non 
pofla più dilettarli in altro , nè acì altro pen- 
iate che à Voi., per tanto ch’io pofla vera- 
mente òìtQ^medi tatto cordìs mei in con^ 
fpeBu tuofsmper . O cara ò dolce 
unione, quantQ poco Tei (li- 
mata , quanto poco vo- 
luta da’miferi ama- 
tori del mon- 
do! 
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XIL 

Cum Saiittó Santius efìs , cum 
viro innocente innocens eris ^ 

-Pfal. 1J4 26 , 

\ 

O ÌJefto Santo, ed Innocefiteda di cui fari- 
tità ed innocenza è sì potente, che fan- 
tifica, e rende innocente qualunque daddo- 
verogli fi accoda, non conofco che propria- 
mente pofTa efler’altro , fe non il noftro capo 
Giesù Crifto, la di cui iijimenfa virtù arric- 
chifce d’ogni bene chiunque à Lui ne fta 
appreflb . Gli altri Santi ed innocenti di vi- 
ta ci pofibno co’ loro efempj grandemente 
giovare ; ma non rftà nel loro arbitrio traf- 
fondere Tinnocenza e fantità in altri, benché 
lor fiano per amicizia e converfazione nrolto 
congiunti . Poniamo per efempio , che due 
perfone abitanti infieme , che infienre Tempre 
mangiaflero , e che infieme fi trovaflero con 
un vincolo di ftretto amore fortemente lega- 
te : una delle quali fofie di vita non folo in- 
nocente , ma foprammodo adorna de’ nobili 
pregi della fantità più confumata ; non po- 
trebbe però mai infondere nell’altra perfona, 
collegata feco , la virtù del fuo animo nè le 
doti di fua fantitàj benché J’eccitafle alla fua 
imitazione, e col Tuo efempio non poco le 
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giovafle 4 E ciò « perche non iflà nella mano 
d’un puro Uomo il convertire i cuori < e tra- 
mutarli nella fua fapieuza, nell! Tua fantità, 
ed altre fimili grazie e prerogative* Solo il 
Santo de* Sàntij e quegli che per antonoma- 
fià fi appella il Santo, può fare, è fa ognid'!,cd 
Ogni otii quando più gli è in grado , quello 
mirabil* effetto di trasfornlàre nella fuà fan- ' 
tità, innocenzai beltà, fapieiiza, ed altre Tue 
perfèzionijtuttigli adereti à fua divina Mae- 
llà 4 Qu^indi è* che conofcendo San Paolo la 
di Lui Onnipotenza, Conforta ed anima ogni 
un di noi con quelle parole, potens ejl autent 
Deus omneni gratiam abunàate facete in mo*- 
bis, ut in òmnibus fempet omnem fu^cientia 
habentei, abunàetis in omne opus bonum ; E 
ben potente Iddio da fare che abbondiate in 
ogni pienezza di grazia; di modo che aven- 
do voi quanto mài v*è neceflario , fiate fem- 
pre pronti ad ogni opera buona4 Anzi confi- 
derando egli la fmifurata bontà del nollro 
grande Dio, parimente aggiugne *. quottiam 
autem efìis filii Dei,mijn Deus fpiritum Fi-- 
Hi fui in corda vefra, clamantem, Abba Pa- 
ter x Perche voi liete figliuoli di Dio per gra- • 
zia, ha egli mandatolo Spirito del Tuo Fi- 
gliuolo ne* vodrì cuori, il quale tuttavia vi 
fa gridare, ed in voi grida , Padre , Padre • 
Quello Santo dunque de* Santi , di cui can- 
ta la Chiefa, tufolus San^us , potendo e vo- 
lendo, converte in fe flefib i fuoi veri amatori 

Sic- 
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Sicché non v’ha dubbio, che il Profeta reale à 
Lui medefitno mirava quando diceva j curii 
. SanHo SanBut erìi^Cf cura viro innocente in- 
nocens erit: ed à Lui altresì mirava Paolo 
quando fcriveva , Sangui innocens Ó’c- Ma 
quello Ilare e trattenerli col Santo, ed Inno- 
cente, fi vuol intendere fpiritualmenteiattefo 
che anche Giuda il traditore abitando e con- 
veffando corporalmente per lungo tempo , c 
alla dimellica con CriHo,lin tanto che fi trat- 
tenne nel collegio degli Apolloli « pure fcm- 
pre pérfeverò nella fua ollinata malvagità, e 
peflima cofcienza . Onde un tal accollamen- 
to à Grillo, di cui qui fi parla, dev’elTere vo- 
lontario, e fpirituale, cagionato da un aitiof 
intenfo c cordiale * E quell’amore fi difcerne 
fe egli induce alla perfetta oflervanza de’ di- 
vini precetti , come dimollra il Signore , di*^ 
cendo, qui babet mandata mea^ ferva t e a , 
illeejì^qui di/igitme^ chi tiene à mente i 
miei mandati, e li pone in opera efeguendoli, 
quelli è che veramente mi ama , Ed in un’al- 
tro luogo ciò conférma, dicendo pracepta 
mea fervaveritis^manebitis in dilezione mea\ 
Se olTerverete i miei precetti , legno farà che 
mi amate . Quell’amor poi chi non fa che in 
fe contiene ogni cumulo di veri beni? De* 
quali volendo nollro Signore vellir gli Apo- 
lloli , prima che li mandalTe à convertir’ il 
mondo, econofeendo benifiimo , che le fòrze 

K 2 natu* . 
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naturali non erano baftevoli^a sì grandé 
prefa, comandò loroj che fe ne fteifero quieti 
c fermi nella Città di Gcrufalerame ^ fin che 
dal Cielò folferó ben forniti di fortezza , e di 
valore^ vbs autem Jedete in Civitate, quoad- 
Lttc. 24. nfqut induàntini mirtute ex alto, E torto che 
He furono provveduti fecero opere così rtu- 
pendcjche il mondo tutto ne rimafe attonito. 
L’apparato però di tutte querte virtù dam- 
y/à/.44. peggia piìi principalmente nel nortro Capo 
Giesù Grirto, come unto che fu d’olio di le- 
tizia fopra tutti i fuoi compagni j di modo 
che della fua pienezza tutti co piofamente 
partecipiamo . Egli medefimo diffedi fe,che 
lo Spirito del Signore rtava fopra di lui, con- 
' ciofiacofa che egli l’avea ben’unto di grazia, 
cd inviato à predicare il fuo Regno à man* 
fueti ed umili di cuore 4 Spiritut Domini fu- 
per me\ propter quod unxit niel^ e^jangelizare 
Lue. 4. pauperibus mifit me . O Dio litio caro, e dol- 
ce Redentore di quert’anima,che tanto vi co- 
ftò; deh alzatemi una volta da terra , e folle* 
vatemi dal lezzo de’ mondani diletti ! E do- 
po d’avermi affatto fpogliàto d’ ogni amor 
proprio , vertitemi finalmente di Voi , de 
voftri fanti pen fieri , che fono penfiefi di pa- 
ce c non di afflizione ; delle vortre parole , 
che fono un nettare di Paradifo à chi nè gu- 
fta i fenfi , c delle vortre operazioni che tut- 
te fono divine « perche tutte procedute da 

Voi 
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Voi che fiete il Dio del mio cuore . Cuopri-» 
te le mie bruttezze, e mancamenti colla cla^ 
midedi voftra innocenza 5 acciocché qual 
nuovo Giacobbe , veftito coH’odorofa vede 
di Voi Primogenito fra molti fratelli, com-* 
parifea d’avanti al voftro immortai Genito- 
re; e per la fragranzadella vodra illibata in- 
nocenza meriti d’eder da Lui. benedetto , c 
confermato ppr feippre ncH’a»Por fuo , e 
•gli poflTa aire con ogni verità , me 
autem propter innocentiam 
fufeepifti^ è* confirmafii ^40, 

me in confpeBu tuo 
in icternum , 
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■ XIII, . 

pili 9 tu femper mecum es ■yó' omnia me a 
tua funi , Epulani autem , & gau- 
dere oportebat , quia frater 
tuus mortuus erat , ^ 
revixit i perieraty 
^ inventus 

• ‘fl’ 

Lue. 52, 

Q ui fi che vi voglio, Anime che defide- 
te d’innamorai vi Tempre più di Dio. 
Bada che riflettiate un poco alle 
maniere fopradolcì , con cui Iddio c ammo • 
nifee i Tuoi amici e tratta quei che gli furono 
inimici, acciocché Voi reftiate in tutto pre- 
iè dall’amor fuo , Alle volte avviene , che 
qualcuno, anche dc’ più dimeftici del divin 
Padre, fi Ilupifce , e non fa il perche faccia 
egli tante fefte, e ufi tante carezze verfb que* 
peccatori, che pentiti de' lor falli ritornano 
al fuo ampiflimo feno; e giungono fino a vo- 
ler fapere, col fratello maggiore del figliuol 
prodigo, quel quid bac ejfent , lamentandoli 
forfè, e notando di troppo liberale , e troppo 
amorofo il comun Padre verfo chi poc’ anzi 
avea fprecato tutt'ì doni e talenti in menar'* 

una 
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una vita (cioperata ediflbiuta. E che fa in 
un tal cafo il divin Padre i Allora li chiama, 
à fe,é à ciafcuadi loro dice, quel che già diflfe 
quell’altro Padre al fuo hgliuolo ftatogli 
per altro Tempre ubbidiente . Figliuolo , tu 
fempre ftai meco, e tutte le colè mie fon pa- 
rimente tue . Ma adelTo era bensì dovere far 
fella e banchettare , perocché quello tuo fra- 
tello era morto, e adeflb è riforto} era ito in 
perdizione, e adeflb s’è trovato , e ridotto à 
ialute. O fonte (Tamor incomprenfibile , io 
non s6 come la noltra picciolczza polfa fo- 
ftenere sì fatto modo di ammonirci , ed infie- 
me di amarci che mollrate ! Certo mi mera- 
viglio, che non moriamo d’amore , e<he non 
rulliamo affatto conCiimatì dall’ardente fuo- 
co di sì fvifcerata carità , E che grazia , che 
onore più ampio potete fare ad un vilillìrao 
vermicciuolo, che ammetterlo alla vollra li- 
giiuolanza: anzi quando merita d’eflerda 
Voi riprefo, allora più che mai chiamarlo fi- 
gliuolo ì Fili , Che felicità, che beatitudine 
maggiore fi trova, che dimorar Tempre ap- 
preflb la vollra bontà ì Ttt fenipcv mecunt er.. 
e ciò, quaado era degno jd'elTer difcacciato 
da Voi ?'• Che tiene da defiderar più oltre, fc 
avete pollo voi lleflb ,etutto quanto avete, 
in fua balia? Omnia mea tua futtt » Notili 
l’energia di quello parlare, che vibra fiamme 
d’amore in ogni fillaba . Quando Iddio fico- 

R 4 ' pia- 
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piace di dire ad un'anima , tutte le colè mie 
fono tue, vuol dire,die le da colla partecipa- 
zione deirelTer fuo anche il divin Verbo,* e lo 
Spirito Santo . I quali elTendo coU’Eterno 
Genitore una fola foUanza, bifogna conchiu- 
derevehe tutta l’Augufta Trinità fia di quell* 
anima felicilTima . O che pelago di bontà 
eftrema, e di amorevolezza infinita è quello 
nollro Iddip ! Mi manca il fiato , e appena 
poflbdir una fola fillaba , mentre confiderò i 
nuovi modi difempre più beneficarci,che ado- 
pera il Signore, eccedenti invero ogni mifu- 
ra dei mio corto intendimento . Se egli vede 
qualche fuo fervo un pò poco turbato, fubito 
fubito tratta di placarlo , lo riduce alla fua 
folita ferenità di mente , lo prega , gli ram- 
menta il bene che gli vuole , fi trattiene con 
V elTolui in dolci colloquj , gli rende conto di 
fua fomma bontà, e gli manifella tutto il 
fno cuore . Ma che dirò di Lui quando vuol* 
à fe fielTo attrarre il peccatore, cui non fa 
riprendere , ne dal canto fuo lo contrilla ? 
Anzi gli mollra un’amore sì ecceffivo, che fi- 
no il corpo ed il fangue del fuo Agnello, per 
noi fyenato in una Croce , gli dona in cibo 
e bevanda ; e per maggior eccelTo d’amore fi 
s foga ,cpp dire , epulari autem % ^ gauderc 
Qporeebat ^ mi fento come sforzato à godere 
e folazzarmi,non già per me , perche io fo- 
PQ rifielfg gaudio , e quello (la fempre meco 

feur 
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fenza mutazione ò fcapito veruno; ma bensì 
per i miei cari peccatori, a’ quali, già penti- 
. tì de’ lor errori, mi fento come coftretto à far 
parte del mio godimento; volendo che meco 
infieme fi pafcano, e godano del mio figliuo- 
lo , che eflendo la mia ftefla foftanza , s’è fat- 
to cibo e nudrimento loro . E tutto quello io . 
fò volentieri, perche vedo già rifufcita- 
ti quei ch’erano morti ; vedo ritor- 
nati a me quei che n’andavan 
fuggiti ; e vedo già miei 
quei che m’ aveano 
abbandonato. 

O Bontà * , 

ò Amo- 
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XIV, 

< pater dimitte illis^ non enìm feiunt 
qmdfaqiunt ^ Luc. 2^. ^4. 

• * 

P AroIe, in cui Giesù Crocififlb pregai* 

^ amato Genitore, che perdoni à fuoi ne- 
mici che l’anno confitto in un patibolo, ben 
manifeilanoil profondo abiflbdi bontà, e l’in- 
comprenfibil ardore di carità che nafeonde- • 
va nel petto , Oh fe egli ci lalciafie un pò ve- 
dere quel fuQ divino cuore, che tutto divam- 
pava in fiamme d’infuperabil’ amore verfo 
qu egli arrabbiati miniiiri delle fue pene! Oh * 
corne vi vedremmo ardere una brama infuo- 
catiflìma del vero bene di quei, da cui ricevè 
. vn cumulo di tanti mali ! Di maniera che nè 
gli eflremi obbrobrj, nè i tormenti più acer- 
bi poterono punto rattenerlo, che non ardef* 
fein un vivo incendio di fanti aflètti , e che 
foprammodo non defiderafle la fomma beati- 
tudine a que’medefimi che attualmente lo 
volevano veder fommerfo in un vailo mare 
di miferie, e di martorj . Cofa irrvero ftupen- 
da! Eglino gridano, crocifiggilo, crocifig- 
gilo ; e Giesù efclama, perdona ò Padre,per- 
dona; Eglino fmaniano di rabbia, e di furore; 
e Giesù fi brucia in olocauflo di compaflìone 
e di pietà: eglino lo vogliono morto; e Giesù 

fof- 
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fofpira a vederli eternamente vivi. Combat- 
tono fra fe il cuordiCrifto,ed il cuore di quc* 
manigoldi;quello fornito d*una in vincibil be- 
nignità, quello armato d'una infaziabil cru- 
deltà: chi di loro la vincerà ì 11 conflitto fu 
preveduto un pezzo prima dall’Evangelico 
Ifaia , quando in perfona dell’appaflionato. 
Redentore difle; Jìemus Jìmtth quis ejl ad- 
•uerfarius meuiì Àccedat ad me , Ecce Domi- 
nus Deus auxiliator meus eft; quis ejì^qui co- 
de mnei me ? Eece omnes quafi •oejìimentum 
conterentuY\ ti ne a comode t eos . Come fe di- 
cefle; chi è il mio competitore ?'Si faccia pu- 
re innanzi.Ecco che il Signore Iddio è in mio 
ajuto; chi mi condannerà ? Ecco, che tutti li 
miei avvcrfarj, come vefliraento fi coufume- 
ranno; perocché, ò dalla bontà e grazia mia 
farà vinta ed al tutto dillruttala lor malizi a} 
c ritorneranno à me pcrrimorlb di cofcierza; 
ò all’ultimo , non volendo accettare i miei 
graziofì inviti, faranno abbattuti e conquin, 
ed il vermó d’ima mordace cofcienza li rode- 
rà per femprc nell’inferno . Così appunto 
piacque al noflro Bene di combattere colla 
nollra empietà, nafcondendofotto le fpoglic 
di fua lacera cd infanguinata umanità la for- 
tezza e la poflanza del divino amore , e meri- 
tando cheogniun di noi, dopo il trionfo, gli 
cantafle quello Epinicio di lode e di giubilo , 
T^icit leo de tribù Juda : ha vinto, ha vinto 
il Leone della tribù di Giuda. Ma che mai 

ave- 
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avete vinto, unica virtù del mio cuore? Col*, 
la voftra bontà avete fuperato la noftra mal-, 
vagita: col vollro amore avete annichilato il 
noftro odio : colla voUra .generofa cortefia 
avete trionfato della noftra viliflima rabbia .* 
e quefta vittoria s’ò veduta ne’medefimiCro-. 
«ififlbrijche dopo la voftra morte confufi dal- 
Ja voftra manfuetudine, e compunti dalla vo-» 
flra divina pazienza fe ne tornarono da quel 
tragico fpettacolo percutietes pecora fua, ed 
infiemeconfcfTando che voi eravate e liete il 
figliuolo di Dioj perocché altri che Voi, che 
veramente lo fiete, non poteva sfidar’ a duel-? 
lo l’umana malizia e furore contro la voftra 
bontà ed amore . Or avendo voi fi felicemen» 
te vinto l’oftinazione de’voftri nemici colla 
piacevolezza e manfuetudine , farà poflibilc 
che non vinciate la durezza d’un cuor Cri*, 
ftiano, acciocché moflb dal voftro cfempio,in 
ofiequiodel voftro nobiliflimo cuore, dica fi*» 
ualiqent^ al fuo contrario , io ti perdpno ? 
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Loquére tu riohis , audieniUs : noti 
loquatur nobis Dominus , ne 
forte moriamur i 
£xod.2o.i^i 

B En fi Tcofgei che più s^è pàlefata la he-» 

Dignità di Dio dopo la venuta del '/ 

fia à quello mondo i che quando nclTantica 
Legge era àdorato il fiio nome dal popolo d* 
Ifraello; mentre gli Ebrei dicevano allora a 
Mosè , parla tu à noi ^ e ti afcolteremo : non 
ci parli Iddio^ che forfè non moriàmo i E ciò 
avveniva perche in quel tempo la divina 
Maeftà anìbivà d’ollentar più torto l’attribu- 
to della fua formidabil Onnipotenza ^ ché 
quello della fua amabil bontà e clemenza, co- 
me ben fi conofeè dalle parole , che loro difle 
il Santo Lcgislatorei»&//Ve’ tsmefe ; ut erti iti 
probaret •Voti, veni t Deus i ut t errar illius 

ejfet in vóbis , ^ non peccatetis . Non vo- 
gliate temere : Il Signore è venuto nel Sina 
per provarvi; affinché il fuo timore vi preoC- 
cupafle, e non cadeffi in qualche peccato. Ma 
adeflb , compiuto quel fbrtunatìfsimo tem- 
po, in cui rUnigenitodell’Altifsimo interris ^aruc. 
vifus efl , ÌS cuni homi ni bus converfatus efl ^ 
s’ò degnato dì manifertare con tanta chiarez- 
za 
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za l’incomprenfibile bontà « e benignifsime 
vifcere delì^Etcrno fuo Padre s che'l mondo 
non lo può capire; ed i figliuoli di adozione, 
tratti da una potentilfima. forza d’amore,non 
più dicono a creatura umana , loqueretu no-- 
bis^ parlaci tu folamente; ma tanto bramano 
d’udire le parole di fpirito e di vita che efco- 
no dalla bocca melata del divin Figliuolo, che 
à Lui folo porgono le lor umili fuppliche c5 
Samuello, e dicono, loquere Domine , Signo- 
re, parlateci Voi, e ci balla. Difatto quando 
Giesù Grido viveva pellegrino fui mondo, le 
turbe sì ardentemente defideravano d’udirlo, 
che dovunque egli fi folTe, gli correvano die- 
tro , dimenticandofi eziandio del neceflario 
follentamento della vita, fino ad efporfi a ti- 
fico di morir di fame nelle folitudini , come fi 
raccoglie da quelli accenti dell’amorofo Re- 
dentore: mifereor fuper turbam^quia ecce jam 
Jlf4rc.S. triduo fujìinent me, nec habent quod mandu- 
cent\ ^ fi di mifero eosjejunos % deficient in 
mia . Confrontate adelTo un tempo con un al- 
tro tempo; nel tempo del vecchio Tellamen- 
to dicevano gli Uomini, non vogliamo udire 
le Voci di Dio, perche abbiam paura di mo- 
rire; nel tempo del nuovo, e adeflb,ci fcordia- 
mo di noi, e ci efponiamo volentieri alla mor- 
te, purché egli ci parli, perche le Tue parole 
fono dolci, e piene di carità ; ne ci fpaventa- 
no come anticamente, ma più tollo ci conlò- 
Jano, ci animano , e ci empiono di allegrezza 
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e di pace < Ma fe il mondo tutto incantato « 
diciamcosìi dalie fodvi attrattive del divino 
parlare correva dietro a! Figliuolo di Dio, 

Come fino gl’inirtlici fiioi lo confeflavano i 
ce murtdus totut poft eUrn abit : il Certo è che ^ 
più ancora correva il Figliuolo di Dio dietro 
à figliuoli degli Uomini, per ingrandirli, per 
deificarli* I fatti lo dicano * Non corfe già il 
noftfo Amore dietro ad un Principe de' Pu- 
blicani, quando benignamente invitandofi da • 
le per andargli a cafa, gli diflTe tutto piacevo- 
le, badie ifi 

domo tua oportet nte manete ì Non corfe egli 
dietro alla pecorella fmarrita , per cui rinve- 
nire fi fiancò tanto in tutt’i giorni di fua fan- 
tiffima vita ? Ed avendola ritrovata, come fe 
foffe un ricchiflìnio teforo * fe la pofe sù le 
fpàlle , portando quel duro pefo con giubilo 
del fuo cuore , finche la rimile nel proprio 
Ovile , E volendo dipoi fcuoprir à tutti il 
fomrno piacere che teneva nafcoflo nel fuo 
petto, per un tal ritrovamento , non fu egli 
fteflb, che Convocò gli amici e dimefiici fuoi, 
che fono gli Angioli i dicendo loro , córigra- tui. ih. 
tuiamini mibi , quia ifWeni ovem mearu , 
qu<t perietat % Congratulatevi con eflb me- 
co , perocché io hó trovato la mia amata pe- 
corella , che s^era perduta dietro à pafcoli 
avvelenati de' diletti ed interefll di mondo . 
Congratulatevi meco ? E perche non più to- 
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Ho colla pecorella ? Io ben vi capifco , mio 
Bene;perche amate si tanto queda voftra pe- 
corella* che la forte ina riputate forte vollra: 
fono glorie della voflra bontà i vantaggi che 
ella ricupera in' Voi. Parlatemi per tanto 
Voi folo^ e contentatevi ch’io vi dica ^fonet 
mx tua in auribus meisx e giacche fiete si 
buono , che mi correte dietro per farmi 
tutto voftro , non permettete eh* 
io più fugga jla Voi, come 
hò fatto fin’ ora , Dio 
del mio cuore ! 
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XVI. 

Attenuati funi acuii miei , fufpicientes in 
excelfum, Ifa. 38, 14. 

O Cebi m)ei che mirate , fe 'non mirate il 
Cielo ? Son figliuolo iancorche inde*- 
gno, d’un Padre, che Tempre , quanto gli era 
pofiìbile, aveva gli occhi rivolti al Cielo, di- 
cendo bene TpefiTo, heu quam J'ordet tellus , ,•* 

dum Ctelum afpicto j ed io perche non avrò yita 
per oggetto degli occhi miei la bellezza fola Sdga. 
del Cielo, e molto più quel Bello , che abita 
fopra tutti i Cieli ? S’indebolirono e fi fian- 
carono gli occhi del Rè Ezechia dal tanto 
mirar che fecero verfb il Cielo, d’onde fpera- apud 
va rimedio al fuo male : e i miei fi fono llan- 
cati fin qui in badar tanto alla terra , d’onde 
provviene il vero male , che è la colpa , all* 
anima miaje pofib dire con quegli altri iajfa^ 
ti fumus in ma iniquitatis . Ma io intendo 
la ragione perche gli occhi miei non s’apro- 
no verfo il Cielo, e Hanno Tempre aperti ver- 
fo la terra . Ciafehedun mira ciò che ama , 
ed ivi impiega gli occhi dove ha porti gli af- 
fetti . S’io amaffi il Cielo come amo la terra, 
rivolgerci gli occhi dalla terra, e li porrei nel 
Cielo . Quel fiore, che noi chiamiamo Gira- 
fole , e i greci Eliotropio,per un’occulta fini- 
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374 Senthnenti di Crìflìana Pietà 
iìmpatia che ha col fole , dice Plinio , fìn da 
che nafce nel fuo Oriente , e tramonta nell’ 
occafo, non lo perde giammai di villa . Giri 
egli per tutti i fegni del Zodiaco, che il fiore 
anch’ei fi volterà, or abbafiandofi , or alzan- 
doli dal fuo verde llelo in feguimento Tempre 
del fuonobil pianeta . Noi amiamo la terra, 
idolatriamo in un certo modo le cofe di quag- 
giù} e fe quelle vanno foflbpra,e fi cambiano, 
con un perpetuo fluflbe riflulTo di ritornare 
e fparire» noi ancora con elTe ci difordiniamo 
e ci cambiamo con un continuo moto di con- 
tento e di trillezza ; rendendoci ogni dì più 
abbominevolì come fono gli oggetti a cui 
aderiamo col nollro amor proprio e ben fbr- 
fennato : faHi funt abominabiles , ficut ea , 
qua dilexerunt . O amor indegno ! |0 occhi, 
ed intenzioni nollre mal impiegate! Siamo 
Uomini, o pur fiam bruti? Se per la Dio gra- 
zia fiam’Uomini} lafciamoche i bruti s’incli- 
Ovii. nino alla terra, che perciò Iddio li creò 

naque eòm fpeUene animalia catera terram ; 
e noi, che fiam’Uomini, voltiamo i nollr’oc- 
chi, ed indrizziamo le nollre meditazioni , e 
, penfieri al Cielo; che per quello Iddio ci creò 
in piedi, e colla faccia eretta in alto e verlb 
Idem <1®^ Cielo, OS bominifublime dedit^calumquc 
Otid, tueri\ è pur’un gentile che ce lo dice , ma con 
più autorità la divina Scrittura , quod Deus 
bominem reBum. E così lo formò, ag- 
giugne la chiofa di S. Agollino, acciocché la 

na- 
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natura ftefla ci dettalTe,che non come gli ani-*- 
mali, che fi pafcono delle colè della terra fo- 
lamente; ma come Uomini ragionevoli dob- 
biamo aver la prima mira , e gli affetti tutti 
dedicati alle grandezze e gloria del Cielo . 

Eresìa Jl atura faUus efl homo, nt hoc ìpf§ ad- S. 
moneretur, non fibi terrena ejfe fe^anda , w- 
lut pecora . Ed à follevare cogliocchi anche 
il cuore a Dio e alle cofe celefti , non fa duo- i. ’ 
po effer Angiolo ò un Santo de’ più contem- 
plativi del deferto, bada che un Uomo fi ri- 
cordi che è Uomo, baila il lume del difeorfo 
naturale , Che però vi fùtra gli altri un Fi- 
lofofo, per nome Anaffagora , phe vago fole) 
di vedere il Cielo, per là cui villa ei diceva 
d’effer nato, abbandonata la patria, quafi un 
fepolcro d’Uomini vivi , perche nè la terra , 
nè il tetto della cafa gl’involaffe la villa del 
Cielo, viveva alla campagna, povero , e allo 
feoperto, come fcrive il Morale » Quantopiù 
noi, che oltre Teffer dotati di fenno, abbiamo 
la luce della fede, fi vuole phe in tutte le no- 
flre operazioni e difegni contempliamo il 
Cielo,non tanto per ammirarne quel bel cor- 
teggio diStelle,che vagamente l’abbellifcono, 
quanto per invaghirci del bel Sole di giulli- 
zia, che fe l’è eletto per trono ; a lui offeren- 
do quanto facciamo, e patiamo; da Lui di- 
pendendo in tutte le nollre difpofizioni ; ed à 
Lui Iblo godendo di piacere in tutti grillan- 
ti di nollra vita mortale . Eh ricordiamoci 
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27$ Sentimenti di Crifli ana Pietà 
che quel fuperbo Nabucco ( che dimentico 
affatto del Cielo viffe fett’artni come bruto 
iènza giudizio e ragione ) alWa ricuperò il 
fennoed il giudizio , quando voltò gli occhi 
al Cielo, e a Dio che ha fabricato il Cielo . 
Egli fteflb l’attefta, dicendo ; ege Nabucho- 
donofor oculos meos ad Calum levavi , IS fin- 
fus meus redditus efl mibi . Vuol ogniun dì 
noi vivere con fentimenti di Uomo, e di vero 
Crifliano? Gli occhi, e tutti gli affetti fuoi 
innalzi al Cielo , e dica col Santo Davidde , 
ad te levavi ocuhs meos , qui babitas in 
lis . Così pure c’invita la Chiefa noflra raa>* 
drc con quell’inno dolcilTimo . 

, ^jucumque Chrijìum quaritis , 

Oculos in altum t olii te ^ 
lllic licebìt vi fere 
.Signunt p(erennis ghrice • 
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XVII. 


Tafìus dolore cordi s intrinfecus , 
delebo , inquit , hominem ^ 
quemcreavi-i à facie ter- 
r£, Gen. 6. 6.& 7. 


Q.' 


Uefte parole cl dicfilarano con grand* 
efprcflìone sì Tecceflìvo amore e pietà 
“ di Dio verfo TUomo , sì ancora la 


di lui feveniflìma indignazione contro l’uma- 
re fceleraggini . Si dolfe dunque Iddio « ^^\HehraUì 
contri dò, e Tenti ftringerfi il cuore , non che fic efl\. 
propriamente fia egli capace di quelli aifetti 
ina per Jimilitudinem a fomiglianza d’un 
Uomo che gravemente ingiuriato da quei * a 
quali avea voluto bene , e Tatti grandilTimi 
benefizj , molto fi rammarica e s'affligge, per „ , 

vederli in obbligo di punirli-. Non fi prova annot*^ 
dolore così acerbo Te non quando s*ba da Qtntp 
perdere lacoTa, che molto fi anaa. Che però 
quando fi perde qualch*altra , di cui non ci 
curiamo, Togliamo dire, quello non mi tocca 
il cuore . Quindi quanto più profondo era 
l’amore di Dio verTo l’Uomo, tanto più alta- 
mente il dolore gli trapaflava il petto,vedcn- 
doli coftretto à punire chi egli prima tanto 
avea favorito , e accarezzato . Non poteva 
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il Santo Mosè valerfi d^altié fortnole^che me- 


glio cMnfinualtero là gravità de’noftri pecca- 
ti ( arrivando quelli a poter crhpir di ram- 
marico e di cordoglio il ciior d’un Dio, quan- 
do la dilui immutabii tranquillità non vi rè- 
Verer. in filìelTe ) e Che più chiaramente ci palefaflero 
m^ì bénigniflìrtlo SignorCj il quale di 

* itiàla Voglia s’induce al gaftigo j eflendo fuo 
RupÀ.^. proprio il beneficàreJche però fi dice Che toc- 
CmJ'. càto dà un verrtentifsirho dolore nell’interno 


Venne àdiftruggere l’umànà generazione é 
Quindi mentre ta'^ut dolore còrdis intrinfe- 
cuti delebo^ inqitit^ homìneM^ allora è j dice 
Ruperto AbatCj che ut parturiens loquitur . 
Conciofiacofache ficcome una Donna i men- 


tre Ila per partorire la prole che concepì, non 
fenza fentimentodigraviflìma pena la da in 
luce, e nientedimeno vuol più torto provar 
lina tal pena, che non dar’in luce ciò che ha 
CoBceputoj cosi iddio non fenzà fenfo di pie- 
tà e compafiìoae.proferifce contro gli empj 
la fentenza del fuo retto giudizio } e Contut- 
tociò, fuperatà là pietà, e porto da parte Paf- 
Tetto di compalTione * vuol più tolto veder le 
pene de’ delinq uenti, che non efeguir la fen- 
tenza di condennagione, che ha giurtamente 
conceputo il fuo fanto furore * B conchiude 
il citato Dottore : ìtaque quod poenituijje di- 
dtur-i Ò* ta^us ejfe dolofe cordìt intrinfecks^ 
pittati t ejl: quod auteni non vi&ut eo dolore 
diìdt-t dilebù hominem , quem creavi i federi 

judi- 
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Trìmejlrt IV» Ùìcemhre , 
judtcìi -iVelfevtritatis judicxaria efl illui 
ediBum . Ma» Dio c Signor mio, fé il voftro 
fervo Mosé dice che voi fofte tocco dà urt 
amaro dolore, quando la Voftra giuftizia vi 
mo(Te a percuotere i peccatorif perche io,chd 
Io fono,non Pentirò penetrarmi il cuore da un 
vivo pentimento de* miei peccati , che anno 
ofFefo Voi bontà eterna , bontà infinita ? Ah 
accettate , vi prego , almeno quello fincero 
cordoglio, che prefentementc io provo d^avef 
contrafatto alla voftrà amabiliflìma volontà; 
cd accettatelo in unione di quelle mortali 
agonie , Pudori di fangue , e contrizione che 
ebbe delle mie colpe il voftro caro Unigenita 
la nell’orto di Getfemani ! E vero che la mia 
amarezza interiore, cagionata dalla rimem- 
branza di tanti peccati commeflì,ò come una 
ftilla; ma è anche vero, che l’amarezze , che 
patì il mio Giesù Voftro Figlio crebbero co- 
me un mare nel fuo ampiflimo ed infieme an- 
guftiatiflìmo cuore; fa^a efl velut mare c on~ 
tritio tua . Tutto quel che manca à quefta 
ftilla del mio dolore , io me Io piglio con ve- 
drà licenza dal gran mare della contrizione 
del mio dolce Giesù . 


igo Sinfì meriti di Crifiiana Piétd 
XVIIL 


Neqttaquam ultra tibi malefactam 5 
eh quod pretiofafuerit anima 
me a in oculis tuis badie . 

. I. Reg. 26, 21. 

S E un {olò atto di bontà , che fece David* 
de, ( il quale |era .buono folamente per 
partecipazione) in si fatto modo legò il cuo- 
re del maligno Sanile, che Cubito fi Tenti mi- 
rabilmente mutato, ditemi che deve dire, che 
deve far un’anima, pentita veramente d’aver 
peccato e d’efierfi portata cosi male verfo un 
Dio che gli ha fatto e gli fa tanto bene e che 
la (limasi tanto ? ripeta pure al Tuo Signore 
le parole che dilTe Sanile à Davidde : neqm- 
quam ultra tibi malefaciam^ e 0 quod pr et io fa 
fuerit anima mea in oculis tuis badie . Non^ 
polTo più, nè più devo eflervi contraria , mio] 
Dio; nè ardirò mai più far veruo male negli 
occhi vofiri , e contro la voftra troppo ama- 
b;l Bontà; perche oggi hò finalmente cono- 
feiuto, quanto vi fia cara l’anima mia . E co- 
me potrò mai ridire il gran conto che ne fate. 
Sovrana Maella ? lofin’ora non fapeva, mio 
divino Amante, che la voflra carità pnfinitx 
tanto di me foffe innamorata , che il mio ma- 
le Voi lo chiaraalfi voftro , E pur dicelle; chi 
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tocca ò offende Vòij è giufto, come fé offen-* 
deffe la pupilla degli occhi miei* Or confi- 
deri chi può , quanto fia (limabile nel divino 
cofpetto l’animà nodrà, quando la paragona 
alla pupilla de Tuoi gloriofilTimi occhi! Ade(^ 
fo dunque, che neirabilTo dell’increato lume 
hocomprefo il molto cà(b Che fate dell’ani* 
ma mia, non voglio mai più offendervi , nò 
confentire in verlin male, che per ombra dif* 
piaccia al voftro degniffimo cuore . Anzi mi 
applicherò con ogni sforzo per l’avvenire à 
predarvi ogni oifeqnio; e di più farò che ne(^ 
funo vi offenda ; ìnfegrtando a peccatori le 
vodre drade, perche ritornino à Voi . Dòce* 
bo iniquos vias tuas impii ad te conver^ 
tentar', e così fon’ in obbligo di fare in fo* 
disfaziooe del molto malciche per colpa mia, 
e pe’ miei cattivi efempj anno fatto altri . E 
notifi che v’ò anche di più ; perocché quando 
Sanile diceva; la mia vita,ò Davidde,t’ò da* 
ta cara bodie^o^%\ di Davidde era quell’og- 
gi precifamente:ma l’oggi, in cui à Dio è da- 
ta tanto a cuore l’animà mia , è dato l’oggi 
di Dio, cioè femprc, e (ìnodall’eternité dello 
deflb Dio, a cui com’il futuro, così il paifato 
fono fempre prcfenti: che però di(fe, e fempre 
dice il divin Padre al fuo divin Figliuolo, ego 
badie geniti te . Sicché l’anima mia e data 
fempre fempre nei cuor del mio Dio , perche 
cosi gli ò piacciuto,/» ebaritate perpetua di^, 
iexi te . Dal che ioferifeo, quanto io fon te- 
nuto 
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282 Sentimenti di Crjfitana Pietà 
nuto Hi fommamente amare , e preferire ad 
ogni altro quefto buono ed ottimo Dio, di 
farlo affoluto padrone di tutto me, e di occu- 
par folo in Lui tutt’i miei penfieri, affetti, po- 
tenze , e fentimenti . IVos ergo diltgamus 
\.loan.\. Deuni^ quoniahi ipfe prior dilexit nos. Simil- 
mente non farò più male al mio proflimo, an- 
zi, com’io diceva, gli farò tutto il bene,ch’io 
colla divina grazia giammai potròjperocche 
oltre airefler egli un’altro me , sò beniflìmo , 
che ciò che fi fà ad uno di quelli minimi , fi 
Matt 25 all’alta Maeflà del noflro Dio . Di più de- 
\ fiderò e voglio per lifpettodi efiàjCon atto di 
affettuofa compaflìone, riputar mio ogni ma- 
le di colpa e di penach’ei poverino patifea ; 
come me ne diede l’efempio il divin Salvado- 
re, che •uerè lartguores tiojìros ipfe tulit , 
àohres noflros ipfe porta’vif;, peccata no- 
fra pertulit in corpore fuofuper lignum, A 
tutto quello mi obbliga la bontà di quel Si- 
gnore,/» cujus oculis pretiofa ef anima mea . 


Ct>Ct> 
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XIX* 

diligìt di/cìplinafn-idiligit fcien- 
tiatn j qui autem àdit increpa^ 
tiones 5 injfpiens efi * 

Prov. Hi i. 

A Sfai da fegno di voler fapere, dice Salo- 
mone,chiunque ambifce imparar dagli 
altri;come per lo contrario moftra d’effer ben 
ignorante , poco docile , e di nefidn giudizio 
chi non ammette Tefler corretto de’ proprj 
errori in ciò che dice e fcrive ; perocché vo- N’ori (ji 
lendo pertinacemente difendere la fua fen- fapicns 
tenzà e propofizione,palefa a tutti la fuà fu- ^ 
perbia* credeiidofi di ìaperne più degli altri j ipfmn ; 
api'e la porta alle contefe , fomenta le difTen- 'Frev-^, 
fionije fi efponé ad efler derifo dà quegl’irtef- 7- 
fi, che Io loderebbonò di docile e prudente,fe 
egli cedefiTc alla propria opinione, e ingenua- 
mente confelfafle il pi efo abbaglio . Ella è , 
a dir il vero, un^ intolerabil cecità j un per- 
verfo abufo della ragione, ed urta notoria in- 
giuria, che fi fiì alla verità^ che quello che s’è 
detto male, fi voglia follenere, folo perche s’è 
detto; quando il difdirfi nort è ^argomento di 
non fapere, ma più torto di gran prudenza ; 
ed è un chiaro indizici di fapere che molte 
volte puol’accertare il men dotto in quello 

che 

I 


l 


, Digitized by Google 


Vbilo i. 
Vita 
Aiofii. 


284 Sentì minti dì Crifliana Pi età 
che il più fcienziato non avvertì . Che pa- 
ragone v’era nella fcienza fra Jetro e Mosè ? 
E pure conobbe Mosè che il dettame ed il 
parere di Jetro era più certo che il fuo, e lo- 
fio lo feguì. Per quello faggiamente dilTe Fi- 
lone Ebreo, lodando Mosè,/ff/tff 7 »x à contiti^ 
eionibus^ veritatem qu(£rebat\ qtùppe qui ni^ 
bil prater eam admittebat : longè aliter 
quàin tfli , qui accepta femel qualiacumque 
dogmata objlinatè defenduntx e vuol dire, 
che Mosè nemico d’ogni contrallo,come ma- 
fuetilTimo ch’egli era , cercava folamente la 
verità, ne giammai altro fuori di efla ammet- 
teva; molto all’oppoflo di cert’uni , che quel 
che una volta anno ò proferito òammelfo, 
ollinatamente lo difendono fempre, immagi- 
nandofi di fcreditarfi non poco, fe ritrattan- 
do il proprio errore , feguono la verità cono- 
fciuta da qualunque bocca ella lì venga.Non 
lì diportò così il Principe degli Apolloli 
S. Pietro in quella famofa e grave quillione 
che lì agitò e decife nei primo Concilio della 
Chiefa fopra iRiti cerimoniali delia vecchia 
Legge; dove egli era flato di parere , che fin- 
tanto che non obbligava altrimenti la nuova 
per non elTere allora fufiìcieotemente promul- 
gata , fi dovevano diillmulare gl’iflelfi Riti 
co’ gentilità cagione di non ifcandalezzare i 
Giudei, gli uni e gli [altri nuovamente con- 
vertiti . San Paolo però avendo efficacemen- 
te provato • che fi dovea procedere in altro 
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moJo, à che rifbluzione fi appigliò S. Pietro? 
Non ottante l’aver egli praticato in Galazia 
ctl in altre parti la propria opinione; come 
Dottor privatOjfubito fe ne ritrattò , e come 
Sómo Pontefice definì nel medefimo Concilio 
la verità contraria . Tanto potè con quella 
gran tetta la forza della ragione ; quantun- 
que Paolo fotte il più moderno fra gli Apo- 
ftoli, e non Difcepolo della Scuola di Crifto 
in quetto mondo, come Pietro, e gli altri. 
Quetto come docile fec’egli in oflTequio del- 
la verità , dopo d’aver ricevuto lo Spirito 
Santo: E avanti di riceverlo, ci lafciò un ra- 
ro efempio di docilità in una eccellente alle- 
goria. Giva pefeando S. Pietro co’fuoi c6- 
pagni nel mare di Tiberiade , quando il divi- 
no Maettro già rifufeitato comparve loro 
nella fpiaggia . E benché tutti lo videro , ed 
il Signore parlò con tutti , nulladimeno folo 
S. Giovanni lo conobbe per adettb . Quetto 
che accadde à Giesù Crifto come fomma ve- 
rità, accade à qualunqu’altra verità, quando 
ella non è manifetta . Alcuni la vedono, altri 
non la vedono ; quantunque per ordinario 
( come qui ) la vede e conofee meglio chi più 
l’ama. E che fi deve fare in fomiglianti avve- 
nimenti? Ciò che fece S. Pietro. Gli ditte 
S. Giovanni che era il Signore, Domittus efh 
ed egli non fi mife à contrattare , non atteri 
efler fantafma; ma conofeendo che diceva be- 
ne, fi gettò fubito a nuoto , per andarfene a 

lùoi 
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fiioi piedi . Cos) appunto fi vuol che faccia 
chi cerca la verità , Oh che non fui io , ma 
pn’altro che la fcuoprì ; ne per quello la de-r 
vo porre in dubbio , ò impugnare, ò negare; 
ma in qualunque parte ella fi ftia, ò da chiu- 
que fia fcorta, fon’in obbligo di abbracciarla 
p come dicevano gli antichi , uinit eam 
anipkUi . Non v’ha Dottore sì giubilato che 
non polfa lafciar di vedere quel che vede un’ 
altro di men’arini , e di minor’autorità , qual 
era quello di Giovanni à rifpetto di Pietro. 
11 vero fapere è di fapere riconolcere la veri- 
tà, ancorché fia figliuola degli occhi , e dell* 
intendimento altrui , e non'di acciecarfì col 
proprio, come fi acciecò , e fi perdè Lucifero 
idolatra delfuo,e difpregiatore di quello de- 
gli Angioli ancorché gli folfero ìnfevion:per~ 
dìdiftì fapieutiam (Ham in decere può . E 
guai à noi, fé quella tenacità di giudizio fi 
trovalfe in quei, che come giudici con un ti- 
ro di penna d condannano 'ò afiolvono le vi- 
te altrui ! Che firehbe di que’ miferi ò cita- 
ti ò accufati à lor tribunali, e quel che è peg- 
gio, che farebbe di que’ Miniftri di giuflizia 
che fiedono ne’ tribunali , fe fenza riflettere 
ai meriti ò demeriti delle c^^ufe» folamentq 
per invidia di che un’altro votò meglio di lo- 
ro ò per fuperbia di non voler confeflare che 
errarono, ollinatamente perfifieflTero in ciò 
che una volta anno fcritto ò giudicato in un 
tal cafo ? O Signore, che amate rantola ve- 
rità , 
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rità, come il fommo Vero , che Voi fiete; da- 
te à tutti quei che fono feguaci delvoftro 
nome, docilità di mente , e manfuetudinedi 
cuore; particolarmente à quei , che ammini- 
(Irando la giuftizia , fanno le voftre veci qui 
in terra . Fate che tutti prevenendoci l’uri 
l’altro col dovuto rifpetto, fuggiamo fempre 
da quella fuperbia che c’ifUga ad amare il 
proprio parere, e à non far cafo di quello de- 
gli altri, ò fra ne’maneggi politici, ò nel 
privato governo delle famiglie , ò 
nella fpiiitual condotta dell’ 

.anime, ò nelle frequenti 
converfazioni , che 
abbiamo fra 
noi . 
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Peccavi ì quid faeiam tibi ò cuflot 
hominum ? Job. 7,20. 

I O sò che hò peccato, ma non sò che mi fa~ 
re per darvi un’intiera fodisfazione dell’ 
offeiè che hò commefle contro di Voi . Voi , 
come attentiflìmooflervatore, e diligentilìì- 
mo inveftigatore dell’umane azioni, ben fa-» 
pete la malizia, e l’ingratitudine con cui hò 
trafgredito le voflre leggi . Dunque che fa- 
rò mai per placare il vodrogiulto fdegno 5 c 
per rendermi propizia la voftra infinita cle- 
menza ? Se, come fpecolatorc, vi volete por- 
re à fottilizzar minutamente fu la miavita 
peccatrice^ oh Dio 1 Che allora più che mai 
mi vedrò inabile à Ibdener il pefo del voflro 
rigorofiflìmo efame ; Si iniquitates obferya-’ 
veris Dowine , Domine quis fujìinebitì Se 
come Giudice Vigilantiflìmo,mi chiamate al 
Voftro Tribunale, come polfo fare che i pec- 
cati già fatti, fiano per non fatti, faeiam 
quando pure venendo cum potefiatefS maje- 
Jìate magna verrete à fèntenziarmi , e farete 
infieme parte, tedimonio, e giudice ? Parte , 
per efler voi l’ingiuriatoj tedimonio,per aver 
voi fpiato il tutto ; e giudice , per eder pur 
Voi il mio Principe Supremo : parte per op- 

por- 
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porre le caule, teftimonio per provar i delit- 
ti, e giudice per pronunziar le penecparte iiK 
nocente, teftimonio fedele, giudice incorrot- 
to-. Or come potrò io allora far faldo fcher- 
mo alle mie malvagità, cenando mi fi opporrà, 
e mi fi metterà incontro la vofira divina in- 
nocenza, come parte accufatrice ì Qual giu- 
da fcufa , ò qual ficuro fcampo ritroverà al- 
lora la mia iniquità , quando il vodr’occhio 
acutiflimo farà intrepido e collante teflimo- 
nio ? Come potrò annullare la rigorofa fen- 
tenza, ò rilalfarmi le degne e mille volte me- 
ritate pene, fe per mia ultima ed irreparabil 
difgrazia,Voi giufto e potente giudice le ful- 
miniate contro di me ? OH che tremendo e 
Ipaventevol Tribunale è il vollro , mio Dio; 
ove da un canto, voi eflendo giudice rettifiì- 
mo, fiete ancora grave tellimonio fenza ec- 
cezione, e parte onnipotente fenza chi vi re- 
fifta; e dall’altro, io reo infame, il mio delitto 
notorio, la vollra legge chiara , l’efamina 
ftretta, l’informazioni gagliarde, gli articoli 
infiniti, il proceflb compiuto, le difefe frivole, 
le fcufe sfacciate, i iegreti ifmafcherati,i ter- 
mini brevi, la fentenza irrevocabile , l’appel- 
lazipni vane, gli avvocati interelfati nel vo- 
(Iro onore, i favori inutili , l’efecuzioni fret-' 
tolofe, eie pene eterne! O miei fallaci peti- 
fieri I O diletti lufingevoli ! Obeni momen- 
tanei! O ingannatrici fperanze ! Odilazio- 

T ni 
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ni forfennate ! O maledette ficurezze;Ecco il 
voftro frutto: accufe , ecco il voftro meritò : 
giudizio; ecco il vollro premio , condanna» 
gione : ecco il vollro line • pene e tormenti 
fcnza fine. Che farò dunque, offefo ed oltrag- 
giato mio Dio ? faciam tibi i Solo 
per vollra indulgenza un rimedio vi vedo, 
che mi puol’clTer giovevole e falutifero ; ed è 
fe io avrò bocca , e cuore da dir pentito col 
vollro Santo Giobbe , peccavi , Scuoprirò 
dunque adelfola mia colpa à chi da in luogo 
vollro, perche allora mi fia ricoperta; la con- 
felTerò , perche mi fiarimelTa ; la galligherò 
con afpre penitenze adelTo , perche allora mi 
fia perdonata . O me felice, fe almeno in que- 
lli piccioli momenti che m’imprellate di vita 
io procurerò colla grazia vollra di contarli 
con altrettanti peccavi ! Ho peccato, Signo- 
re, e contro di Voi folo mio Dio ho peccato^ 
contro di Voi come parte ; hò fatto del gran 
male , e innanzi à Voi, come tedimonio ; hò 
dclinquito contro di Voi, che faprete ben giu- 
ilifìcarvi , quando mi fentenzierete , come 
yy Giudice inalterabile . O peccavi falutevole , 
fi oblivifcar tui^oblivioni detur dextera mea, 
S'iomaipiù mi feordodite, fi feordi pure 
Iddio di pormi nel fuo giudizio à quella ma- 
Ex CoucX^O diritta de’ fuoi eletti , ch’io fpero , Pecca- 
Tnd./cfi.vi , voce di vita , come nata che fei da un 
;4.c.i4. odio perfetto della paflatavita, e da una 

gran- 
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gran deteftazione de’ falli còmelli , s’io non 
ti ripeterò quanto più poffo , mutola mi refti 
per Tempre la lingua in bocca; adb^eat lirf'’ 
gua mea fattoi bus meit^Ji non meminerotui , 
Péccanji dica il' mio cuore, la lingua, 
peccavi le mani , peccavi tutte le mie poten- 
ze , e fentimenti } perche e colle potenze, 
e co’ fentimenti , e colla lingua , e col cuo-v 
re, e con tutto me non hò fatt^altro 
che peccare. Peccavi (ibi cogita^ 
tione^ verbo ^ isS opere \ pec- 
cavi fiimis in vita ^ 
ma f 
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... . XXI.' 
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Inomnì loco acuii Domini contcm- 

. plantur bonos , ót malos . 

Pcov. 15.5. ~ 

«'V -/** ^ * f 

G Lì occhi di Dio, diceva Salomone , mi- 
rano in ogni luogo i buoni, e i cattivi; 
( cosi egli fi folle Tempre ricordato di quello 
cclefte Proverbio, che non avrebbe mai per- 
duto il divino timore,principio e fonte della 
vera Capienza ! ) Ma in differente modo,fog- 
giugne A-Lapide ; perocché mira i buoni co 
occhi placidi , e benevoli ; e i cattivi con oc- 
chi biechi ed iracondi ; à quelli minacciando 
pene, perche fi emendinola quelli prometten- 
do premj perche perfeverino . O come fono 
perfpicaci quelVocchi ! Eglino folo da fe llef- 
fi con increata ed infinita luce vedono , ed in 
un tratto fgombraho le tenebre , rifehiarano 
Paria, diffipano la caligine, e 'mettono in fu- 
ga la notte. Nè per troppa vicinanza s’ab- 
bagliano, ne per tro[lpa lontananza fi fmarri- 
feono, nè per lungo efercizio fi fiancano , nè 
per alteramente d’umori fi contaminano . 
Quelli foli non mendicano il fuo conofeere 
nè da oggetto, nè da fpecie, nè da mezzo , nè 
da movimento , nè da lucefenfibile : perciò 
vedono in ogni luogo, in ogni tempo,in ogni 
‘ ' ■ ■ affa- 
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affare, tutto il bene , tutto il male , tutte le 
omiflìoni , tutto il danno fatto , det- 
to, pen fato , e immaginato < Qiiindi non vi 
fia chi di noi s’inganni ; perocché non è il ve- 
der di Dio operazione d’organico fentimen- 
to, ma sì bffne diviniflìmo parto d’intelletto ; 
fion atto di potenza corporea y ma di puriflì- 
mofpirito: anzi Iddio medefimo è tutt’oc- 
chió, tutto luce, ed occhio di sì maravigliofo 
proprietà, che vede perfettiflimamcteda lun- 
gi, ocu/i ejus de longe profpiciunt j penetra i 
fegreti più occulti, omnia nuda funt^^ aper- 
ta ocuiis ejus ; che arriva fino al cuore , ho- 
mo videe in faciey Deus autem intuetur cor $ 
che confiderà, gui finxit oculum^ non confide- 
rai ? Che interroga, e gmò\cz.pvlpebr<s ejus 
interrogane filios hominum\c\\& fa paura, e ne 
trema fino la terra , refpicit terram , è* facit 
eam tremerei, che approva, refpexit ad Abely 
èr ad munera ejus j che libera , rej'pexit If- 
raely liberavit eos j che moltiplica , refi pi- 
ci am vosy è?* crefcere vos faciam ; che ufa mi- 
fericordia, refpice in me^ ^ miferere mei^che 
foccorre a* poveri , ocu/i ejus ad pauperem 
refpiciunt'y cheefaudifce gli Umili , refpexit 
in orationem humilium , 6* non fprevit pre- 
ces eorum\ che converte i peccatori , refpe- 
xit Petrumy ^ fievit amarè\ e che gaftiga gli 
oflinati, adinventiones eorum contro Domi- 
na nty ut provozarent oculos Majefiatis ejus . 
Or ficcome dal penfare che Iddio coU’occhio 

T 5 fuo 


^oh. 58 . 
Dibr. 4 . 
£s. i7- 
7f9i‘ 
y/. IO. 
7fioi, 
Ctn. 4 . 
Lev. 26. 
7 f. 24. 

Lue. 22 . 
Ifa. 4 - 


Digiiized by Google 


2 ^4 Sentimenti di Crifttana Pietà 
fuo è prefente al bene ^ che facciamo , ed al- 
male che fofferiàmo,rettificafiIa nodra inten- 
zione ^ ed avvalorali ^operazione; cosi dal 
conliderareche egli , collWchio fuo pure , e 
prefente, mentre facciamo il male^ ne dee na- 
Icere doppio affetto di timore e di vergogna 
nelPanìma, che cl faccia tirar quella falute- 
vol confcgueàza coll* innocente Giufeppe, 

Gcti 0 0 poJJuM hoc malum facete * & 

^peccare tri Deuni meum ? S. Francefco pCrò , 
come ùmiliflimo ch’egli era , dalnollro Pro-» 
verbio di Salomone ricavava fentimenti di 
profondiflima umiltà ; Che come à me non 
rincrefce punto lo fcriverlij cosi cred’io , che 
à voi non farà difcato qlii leggerli ^ Il cafb 
avvenne cosi . Volle un giorno il fuo Com- 
; pagno Fra Maffeo vedere fin dove arrivava 
l’eroica umiltà del Santo Patriarcha ^ e si gli 
S Sondi! ** ® donde mai procede* Fra Francefco, 

iti cjUi *» mondo tutto ti corre dietro, elfendo 
vitayùr « tu nè nobile, nè ricco * nè dotto? Acuì 
Chrontc: rifpofe il Santo.' Vuoi tu fapere , fratei 

i ” donde à me viene, che il mondo tutto 
‘ „ mi Corre dietro ? Quello mi viene da que- 
,, gli occhi fantilfimi dell’Altiflìmo Dio, che 
„ in ogni luogo contemplano i buoni.e i cat- 
„ tivi . Perocché quell’occhi noil vedono fra 
cattivi peccatore maggiore, più vile* e più 
„ ‘inetto di me. E concioliacofache per fare 
„ quell’opera mcravigliofa, che pretende fa- 
„ re fu la terra, com’è il nollr’ordine,non ve- 

»> de 
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li de effervi creatura men’abile e men idonea 
,, di me, per quefto mi elegge, perocché fuo- 
,, le Iddio eleggere le cofe ftolte del mondo 
„ per confondere i Savj ; ed eleggere ancora 
„ le ignobili, difpregievoli, e fiacche del me- 
„ defimo mondb, per cófbndere le forti, come 
,, fono li nobili e grandi di quaggiù : utfu~ 
„ blirttitas *virtutii Jit ex Deo,& non ex crea-^ 
„ tura ; acciocché la fublimità della virtù fi 
„ conofea che provviene da Dio, e non dalla 
„ povera creatura ; e non fi glori! veruno d’ 
„ avanti a fua Divina Maefià; ma chiunque 
„ fi gloria , nel Signore fi glori! . Sin qui 
rUmilifiìmo Serafino d’Aflìfi . Noi però, che 
nonarriyiamo tant’oltre, contentiamoci di 
didurre da untai verfo per nollro profitto 
quella verità in tutto pratica ; giacche Voi , 
Signore, cogli occhi vollri mondiflìmi vede- 
te in ogni luogo i buoni c i cattivi, concede- 
teci , che noi all’incontro in ogni luogo, t 
Tempre vi miriamo prefente, adeflb orando , 
adeflb lodandovi, come faceva il Vollro buon 
Davidde, oculi mei femper ad Dominum', in 
omni loco dominationtsejus , benedic anima 
mea Domino : una volta chiedendovi il vo- 
flroajuto, un*altra conformandoci al vollro 
volere, un’altra ringraziandovi di fanti favo- 
ri che ci fate,un’altra impiegandoci nelle fac- 
cende del nollro fiato, ma con pura intenzio- 
ne di piacer fòlo à quelli vofiri begli occhi. 
Oh Dio ! lo non sò, come, elTendo quelli si 
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296 Sentimenti di Chrifiiafia Pietà* 
puri, io ardifcM di offenderli; come, eiTendò si 
delicati , io non tema di annojarli;ed effendo 
sì leggiadri io non ne refti prefo , e per Tem- 
pre innamorato ! 

XXII. 

Venerunt^lii aàpartum , ó* virtùi 
non eji pari endi . Ifa. J7.5. 

C Ofa notabile invero « e che cagiona flu- 
pore à chi ben la confiderà ! Dopo d’ 
efTer caduto un Uonio in molti peccati , av- 
viene e non di rado , che prevenuto quelli da 
raggio di divina luce, ritorna in fe,vede l’in- 
felice flato à cui s’ò ridotto, piange i Tuoi de- 
litti, fa molte penitenze nel proprio corpo , 
vince molte difficoltà per dar le fpalle ad 
ogni occafione che gli fii di rovina: ma quan- 
do rifolve di volerli confefTare , come ne ha 
obbligo, il Demonio , che gli tolfe la vergo- 
gna quando peccava , adelTo nell’atto profu- 
mo alla confeffione, gliela da sì grande , che 
chiudendogli la bocca,lo diverte da quel Sa- 
gramento, che farebbe l’unica medicina delle 
fue piaghe: così or di ne m Satbanas perverti 
confidentiam dedit peccato de vita longa , 
confufionemque panitentice , dice il Grifollo- 
mo : e qui pur troppo fi avvera l’oracolo 
ddfaia, venerunt firn ad partum% ti nonefl 

vir~ 


Digitized by Google 


T’rimeflré tV, Dicembre, 297 
•virtas pariendi : merceche quella nuova 
creatura, che s’era colla fcmenza del dolore i 
e proposto conceputa j non viene per mezzo • 
della fagramental cónfeflìone à lucere la ver- 
gogna nel feno dell’anima la fa i a fuo mag- 
gior danno, morire ; Ma tu, che (enti si mor- 
tai confnfione in rivelare fottorinviolabilfi- 
gillo delle fagre chiavi la tua colpa ^ dimnfl i 
ti pregOjfei tu ficuro che llanotte in cui t’im- 
batterti à leggere quelli periodi^non morirai? 

Certo che nò: e fe muori ^ che vergogna , che 
roffbre farà il tuo , quando Crirto Giudice 
nelTefame e giudizio, che farà particolarmen- . 
te della tua pertìma e mal condotta vita ti 
moftrerà in un’occhiata, e ti rinfaceerà tutte 
le tue più abbominevoli fceleratezze ^ giufta 
quello che ti minacciò per bocca del fuo Pro- 
feta Ezechiello, effutìdam tram meam^i^ im*- 
ponam libi emnì a /celerà tuaM abominatio- 
nes tuas itt medio tui , Quefta confufione . ^ 
ella è tale^ che fcrivefi nelle vite de^ Padri un yy’ ^ ^ 
cafo degno di che tu , ed io vi riflettiamo Ib- 
pra . Un giovane fentivafi chiamar da Dio à 
faiTi Monacorfacevagli gran contralto la ma- 
dre ^ ma al fine con forte perfeveranza vinfe 
la battaglia, replicandole fpeflb,'yo/oyù/i'flre 
animam meam . Ma vifle egli dipoi nel Mo- 
nirtero si tiepido, e trafeurato, che caduto in 
articolo di morte , quando penfava ogniuno 
ch’ei fpirafle, fCi tratto al divino Tribunale , 
pereflerein una fpaventofa vifionc giudica- 
to 
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to da Giesù Crifto . Stava di già vicino ad 
efler fentenziato, e<Jondannato,quandod’im- 
provifo quivi vide comparirfi d’avanti la Ma- 
dre, che cosi motteggiandolo gli diceva : ove 
. fon’ora Figliuolo quelle parole di sì magna- 
nima rifoluzionc %'olofahare anima meam ? 
A quelli accenti, come fe foflero un tuono ri- 
m#fe come sbalordito il mifero Mònaco*' e 
cuoprendoli il volto d’un’alta confufione * fu 
quell’iftante rinvenne in fe fteflb,e per divino 
favore guarito, e compunto, ritirollì rantolio 
à far’una llrettifsima penitenza . Volevano 
i Monaci ritirarlo da quella ecceflìva afprez- 
za e mal governo che iacea del fuo corpo, pa- 
rendo loro irregolar indifcretezzargli perfua- 
devano à rallétar qualche parte di quel trop- 
po rigore: ma negò egli di farlo, dicendo,che 
fe non potè folFerire l’ellrema confufione per 
le fole parole, che gli rinfacciò la Madre, co- 
me potrebbe mai follenere la vergogna di ve- 
derli così tiepido com'era vilTuto per lo paf- 
to d’avanti à giudi, d’avanti agli AngioIi|, e 
d’avanti à Dio nell’uno , e nell’altrogiudi- 
zio ì E tu che quello fenti,e tanto t’arroflìfei 
in manifellar le tue ferite à ehi è medico , e 
infieme luogotenente di Dio nel Sagramento 
come ti darà l’animo di tolerare lo fmacco , 
ed infamia che averai, fe per tua dilgrazia , 
così imbrattato di laidezze come fei , ti vedi 
collretto à comparire nel cofpetto del giudi- 
ce fupremo si nel giudizio particolare , che 
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• 'tHrrtejiré ÌV^ Dicembri , 
puoi effer fi faccia di te quella notte , sì nell' 
univerfale , che nelPultirrio dì del mondo fi 
farà in prefenzà di tutti fu là Valle di Giofii- 
fatte ? Mi io m’avvedo che 11 vergogna che 
allora averai d’a variti à Dio^ in te è languida 
e debolej perche la confideri lodtarlare la ver- 
gogna che hai di rivelarti ad un altr’Uomo ò 
aflai forte^ perche la confideri come vicina t 
Quantunq;però tu Così confidethnori è sì lon- 
tana la vergogna che avrai (davanti à Dio i 
che non ti polli cogliere dMmprovifo llinot-* 
te i E dato< che don ti colga ^ ricordati alla 
fine< che è vergogna non degli Uominiima di 
Dio . Paragona i fe t’ò ingrado l’occhio di 
DiOi e l’orecchio deH’UomOi la villa del Re-* 
dentore fdegnàtOie l’udito del Cotlfelfore ca- 
ritativo; la fapienzl del Creatore» e la cono- 
fcenzl del Sacerdote i e fcorgetemo manife-* 
ftamente ambidue^quanto dà un Iato irragio- 
nevol fia il vergognarli del minillro della Pe- 
nitenza in dire i peccati i e dall’altro quanto 
fia grande la sfacciatàggine ò llupidezzà in 
non vergognarli fin d’adelTo degli Angioli c 
.di Dio non folo di fàre;ma di ferbare nel cuo- 
re i già fatti per quel giorno fatale del giudi- 
zio . il Confeflbre è Uomo j cioè capace di 
peccare » con imperfezioni, e forfè anche con 
peccati ; e quantunque il Penitente non deb- 
ba credere , che fia tale, non 11 può negare 
che polTa efierlo i fe Iddio con fingolar pro- 
tezione noi follenefle « perche male non v’ha • 

che 
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che faccia un Uomo , che altri non pofla far- 
lo»e può ciafcuno con quefto fentimento dire, 
tiomofum , iS nibil bumanttm à me alienum 
puto. All’incontro Iddio è impeccabile, fon-, 
te di purità , vena d’innocenza , e pelago di 
perfezione . Avanti al Confelfore non è ver- 
gognarli, ma vincere la vergogna, atto Vera- 
mente lodevole, gloriofo, e di trionfo; ma co- 
parir peccatore nel cofpetto di Dio farà di 
tanta vergogna , che diranno i reprobi ai 
moTìiì^cadite fuper nos ^ c ai colli, operile 
7101 . All’ifcuoprire i tuoi misfatti al Confef- 
fore,' Iddio ne gode, gli Angioli ne fanno fe- 
da, e tutto il Paradifo fi rallegra . Al mani- 
feilarfi che farà la tua bruttezza , e delitti in 
faccia à tutto il mondo in quel di di tanto 
fpavcnto. Grillo vi e più fi adirerà gli An- 
gioli ne averanao orrore , e fino il (ole fi cuo- 
prirà di lutto per non vederli . Oh Dio ! E 
chi alla confiderazione di quelle verità potrà 
più tenere nafcollo nel cuore il veleno , che 
l’uccide? Chi lafcierà di patire per brevi 
idanti un pò diconfufione che in realtà è di 
onore, per non patire una confufione e un vi- 
tupero eterno , che tormenterà un Dannato 
fin che Voi farete Dio ? 
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XXIII. 

Eruólavii cer meum verbumbonum: 
dico Ego opera mea Regi , Li?i~ 
gua mea calamus fcrib^ 
velociterfcribentis, 
Pfal.44.i,& 2, 

I N quello miftefiofo’ Epitalamio , dove il 
Reai Profeta intende di celebrare Je glo- 
rie e le nozze della novellaChiefa fpofata con' 
Grido Verbo del Padre « e fatto Figliuolo 
dell’Uomo, comincia il primo verfo dicendo, 
il mio cuore ruttò una parola buona . Si vai- 
fe di quella foggia di parlare , per infegnarci 
che quella fu a fcrittura era una mera profe- 
zia dettatagli dallo Spirito Santo, e che qui- 
vi non v’era’concorfo punto il proprio inge- 
gno. Negli altri Salmi , dove cantava ò 
ridona de’ benefìzj di Dio,ò il catalogo del- 
le fue calamità, e di tutto il fuo popolo,quan- 
tunque Tempre era eccitato e retto da Dio à 
cantare, contuttociò vi cooperava anch'egli 
coll’intendimento, c colla memoria . In que- 
llo però , e dovunque la fa folamenre da Pro- 
feta, non vi' riconobbe punto del fuo , fe non 
il femplice minidero della mano e della lin- 
gua, divenuta penna dello Spirito Santo. Al- 
che alludendo egli delfo nel fecondo de' Rò, 
. . i dille , 
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difle , Spiritus Domini Ucuius efi per me^tf 
fermo ejui per linguam meam . Adoperò per 
tanto il vocabolo di ruttare , efuUa’vit , per 
nioftrarc,che ficcome il rutto non efce volon- 
tariamente, e per elezione, ma ò voglia TUo- 
nio ò non voglia , ptprompe dalla pienezza 
dello ftomaco perla bocca; così la di lui men- 
te per Tabbondanza della divina illuftrazio- 
oe proferì fuori, e fece arrivare alle orecchie 
uniane quefto Salmo , che fìi una buona pa- 
rola, ed una nuova grata efalutevoleà tutti. 
Volle di più con tal formola di parlare farci 
•palcfe,che non tutto quello cheiddio gli avea 
rivelato, avrebbe potuto efprimere in quello 
Salmo, ma bensì molto poco,ed una ben pic- 
ciola parte di quella celelle rivelazione , lìc- 
CarHiii. come il rutto ejì exiguus flatus ab illa r^ple- 
' tione foras erumpens . Che quello è proprio 
de’ Santi Profeti, che più vedono di quel che 
Ifa, 24. dicono, che però Ifaia diceva; Stcretum meu 
|6. wibitfecretum meum mi hi ? perocché Id- 

dio vuole che dicano più, nè eglino anno pa- 
• role che frano ballevoli ad ifpiegare gli alti 
concetti, e favella ineffabile .che loro impri- 
me nella mente: audivi arcana verbat diceva 
S. Paolo, queenott licei homini loqui , <VoHe 
di più il Signore con quella emanazione, di- 
ciam così , d’una parola buon a> dal cuor di 
Davidde, alludere alla produzione dei fuo 
Verbo Eterno, e'quafi menarci per la- T.ano 
all'intelligeu^&a delia generazione del fuo di- 
vino 
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' Trimejlre IV, Dicembre, 30^ 
vino Figliuolo; perche il Padre Eterno vera- 
mente fu, che eru'tlavit V'erbum 
tre non per elezione, ma dalla pienezza di fe, 
e dalla fua perfettiflima intelligenza natural- 
mente produfle il Verbo delia mente , Verbo 
unico, e fommaraente buono . Si Jpuò anché 
dire, che l’Eterno Padre , per ecceflb d’amore 
con cui amò il mondo ingrato c fellone eru- 
Bavit I^erbum bonum allora quando inviò il 
fuo Verbo à far fi carne, e à venir in cerca del- 
la pecorella fmari ita , rimanendo però fem- 
pre l’ifteflb invifibil Verbf' nell'ampiezza del 
feno paterno. Aggiugnc il Salmida Jà quelli 
fublimi MiUerj che in si poche fillabe ci ha 
detti, dico ego opera mea Regi; come f'e volef- 
fedire, io dedico, e attribuifco tutte le opere 
mie à quel Rè che è il mio Dio ; non arro- 
gando à me ciò che non è mio;perocche l’aver 
io ruttato dal cuore una parola sì buona non 
è proceduto dalla mia elezione,ma dalla pie- 
nezza dell’illullrazione divina. Il che meglio 
fi fpiega col feguente verfetto , lingua méa 
calamut fcriba •velociter fcribentis ; cioè , è 
vero che la mia lingua ha pronunziato que- 
llo Salmo, ma ciò ha fatto non come lingua 
mia , nè come parte del mio corpo , che all* 
imperio della volontà fi muove , come tutte 
l’altre ; ma bensì come penna dello Spirito 
Santo, che velocemente fcrive fenza aver bi- 
fbgno di penfare un pezzo à ciò che vuole 
fcrivere, nè al modo con cui pretende fpie- 
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-garli fcrivenclo, come facciam noi . Or à vi-? 
Ila di quefti due cuori,del cuore di Davidde, 
e del cuore di Dio, efaminate un poco il vo- 
ilro cuore, ò Criftiano . Oh quanto lo tro- 
verete diverfo ! 11 cuor di Davidde , perche 
era un Qwoxtfecundum cor Dei, fatto tutto, e 
tutto conformato al cuor di Dio, perciò eru~ 
^avit y^erbum bonum , prorupe in una paro-^ 
la buona . 11 cuor di Dio Padre , perche’ è la 
fua ftelfa bontà, per quello da una tal pienez-^ 
za immenfamente buona produfle quel buon 
Verbo , che è il Tuo buonilTimo Figliuolo ; e 
come la fua bontà è infinitamente comipuni-» 
cativadi fe, fece che riftelTo Verbo buono , 
fenza mai partirli da le,fcendefle dal fuo gran 
feno, c li unifiTe colla nollra mortalità, e mife- 
ria in unità di perfona . E il voftro cuore 
com’è ì Se non n’efce mai una parola buona, 
come dev’elTere, fe non cattivo,maIigno,pef- 
fimo? Voi ben fapete che la lingua parla' 
conforme à ciò che fi racchiude nel cuore , et$ 
abundantìa cordis os loquìtur . Pregate , c 
pregate conifpirito d’umiltà l’Eterno Padre, 
che giacche egli ebbe verfo di noi un cuor lì 
buono, che ci donò il fuo buon Verbo, fi de-r 
''gni di purificare il voftro cuore da ogni af- 
fetto terreno, d’illumin arlo co’ fplendori del^ 
la fua grazia,e d’infiammarlo nel fuoco della 
fua inellinguibil carità; ed allora ancora voi 
potrete à\xt,ernUavit cor meum yerbum bQ~ 
nunt. 

De 
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- XXIV. 

De excelfo mifit ignem in ojphus meis 
Ò" erudivit me, Threu. i .1 5. 

C He fuoco è mai quefto, donde viene, do- 
ve va, e che opera ì Quefto è quel fuo- 
co che recò il divin Verbo al mondo quando 
per noftro bene s’incarnò nel feno Verginale 
di Maria ; ed è appuntal’amor fuo , che ne* 
cuori degli Uomin i s’era affatto fpento , e 
perciò difle, i^nem •veni mittere i'ntersamdS 
quid<volo nijt i ut accendatUY . Viene dall*. 
JEccelfo, perche il Verbo l’ha prefo dal cuore 
dell’amante Genitore , che è la fonte del pu- 
ro amore . Scende quello fuoco ne’noftri pet- 
ti; e fono inefplicabili le flupende operazio- 
ni, che vi efercita; infègnandoci più egli fo- 
lo in un iAante, che quanto mai fi può impa- 
rare da tutte le accademie deirUniverfo. Per 
quello Geremia che avea provato gli effetti 
in tutto maravigliofi da sì alto magiflero 
confefsò : de excelfo mifit ignem in ojftbus 
Mei erudivi t me . Ma|che cofa partico- 
larmente, mi dimanderete, infegnò queft’eru- 
ditifllmo , e fapientifiimo fuoco à Geremia , 
che impetrò da Dio Padre in virtù del ven- 
turo Mefiìa ? Gl’infegnò à piangere, e a fare 
cinque pianti di gran merito in queda valle 

V vera- 
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veramente di lagrime, come fi può vedere ne* 
fuoi Treni, e Profezia, lezioni che anche noi 
dobbiamo afcoltare , c porre in pratica come 
dirette principalmente à noi . Il primo pian- 
to dunque fu d'intorno a'noflri peccati, c 
imperfezioni , per le quali fpeffe volte Iddio 
fi ritira dicendo ogniuno con Geremia; 
plùrant^ iS oculas meus deducens aquas , quia 
Th\ I. longe fa&us e fi à me confolator meta , coi Pe- 
nitente Davidde : lavabo per fingulas notles 
lecium meum^ lacrymis mets firaium meum 
rigaboiquta etnerem tanquam panem mandu- 
cabot^' poium meum cum fletu mi/cebo ^ Il 
fecondo . pianto fìa per i peccati de' nofiri 
proflìmi; come faceva Geremia , che diceva ; 
plorabo die acttoBeineerfeBos populi mei ; c 
che morti più difgraziati, che tanti peccato- 
ri morti alla grazia , che è la vera vita dell* 
anima ? 11 terzo pianto fia acciocché tutto il 
mondo fi converta al culto del vero Dio , di- 
cendo col medefimo Geremia, deducant acu- 
ii nofiri lacrymas , Ó* palpebra nofira de- 
fluant aquis\ e con le lagrime fu gli occhi 
„ chiediamo à Dio converte nos Domine ad /e, 
jm. 9. ^ convertemur: innova diet nofirot » ficut à 
Tbren.$. principio . 11 quarto pianto fia cagionato dal 
2t< vedere che alcuni Religiofi, e Religiofe «de- 
dicatili ad eflere del numero de'veri amatori 
del Crocififib , abbiamo fòrtemente declinato 
daH'eccellente grado dì vocazione , con cui 
Iddio gli ha chiamati per fua fpccial miferi- 

cor- 
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cordia da' pericoli e miferie del fecole. Di 
modo che vi fono alcuoi che non fi vogliono 
affaticare in feguire , per la ilrada della 
mortificazione de' fenfi ^ delle potenze , e 
degli affetti terreni il Redentore , per giun- 
gere con effb lui alia folennità della criffiana 
perfezione , à cui fono fingolarmente obbli- 
gati . Cosi piangeva Geremia per vedere che 
ne pure i fuoi Cittadini di Gerofolima fi cu- 
ravano più di andare al Tempio di Sionne à 
celebrarvi la folennità come prima ; e pian- 
gendo diceva , via Sionlugent , eò quod non Tìir. i. 
fine qui vernane ad folemnieatem . 11 quinto 
pianto fi vuol che fia per un' ardentifiìmo dc- 
fiderio di vedere il noftro belliffimo Dio . Per 
quello piangendo il Santo Profeta di giorno 
c di notte per vederfi fra gente perverfa lun- 
gi dalla patria degli Angioli , diceva , de- 
ducane acuii mei iacrymam per nollem , Jtr. 14. 
dien/tài non eaceane: e arrivò à maledire il 
dì in cui nacque, ma/edi&a dies in qua naeus 
y}//», c perche ì Rifponde per lui S. Grego- 5. Qrt^. 
rio, dice mueabiiieaeis per eoe lumen aeer- »» Job. 
nieaeis erumpae : e S. Ambrofio : pereae dies 
fecularis ^ uè dies fpirieaìis ori ae tir. Così 
pure per l'accefa brama che avea divederli cap.^. 
con Dio piangeva il Sanro Rè Davidde, 
e diceva fuerune mi hi lacryma meee pihtes . 
die ac no^e , dum dicieur mibi quotidie , ■' 

ubi efi Deus tuus ì Quelli lòn’i pianti, che 
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infegnò il fuoco celefte del Santo amore 
al Profeta Geremia : à quelli eforta anco- 
ra noi lo Spirito divino , che è tutto anno- 
re, con que’fuoi gemiti inenarrabili, gr- 
ntitibus inenarrabìlibut Ed a quedi pu- 
re ci anima il dolciflìmo Maedro Giesù , 
promettendoci per caparra della 
gloria una beatitudine anti- 
cipata , beati qui lugent 
, qnoni am ipfi confa-' 

labuntur^ 
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XXV. 

Tratifeamus ufque Bethlehem , vtdta- 
mus hoc vcrbum 5 quod fallum eji 
quod Dominus ojlendit nobis . Et vene- 
runt fejiinantes t invenerunt Ma- 
rum 5 & *Jofefpb , d* inf antem pofi- 
tum in pr afepio . Lue. 2. i & 1 6. 

I N compagnia de’ Paftori andianoene colla 
velocità de’ noftri penfieri ed affetti fino 
à Betlemme ^ che fé fiamo amici di nuove , e 
novità, in quefto defideratiflìmo giorno , che 
appunto exoptatijjimum diem chiamaS. Ago- 
ftino, perche novità di tutt’i giorni , dterum 
omnium nom totem ^ in quel Santo Prefepio 
ne vedrem molte, e tutte ammirabili . Imma- 
giniamoci già giunti : che vediamo ? Una 
nuova Madre , perche Madre einfieme Ver- 
gine , e qnefta è Maria : un nuovo Padre , 
perche Padre e non ganerante , e quefto è 
Giufeppe: un nuovo Figliuolo , perche Dio 
generato dal Padre fenza Madre, e Uomo na- 
to dalla Madre fenfca Padre ; e quefto è il 
Belliflìmo {Infante Giesù : invenerunt Ma- 
riams ij^ofeph^^ Infantem pofitum in pra- 
fepio , Ma la novità, che più m’incanta in 
quefto Teatro di si grandi novità qual vi 
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penfate che fia ? Contemplando con alta ri- 
verenza quel delicato Bambino , che infieme 
riconofco contrafegnato col carattere di 
Unigenito dell’AltilTimo , dico che la mag- 
gior novità non piu veduta fi è il medefimo 
Unigenito ridotto per amor mio à un’eftre- 
modi tanta abbiezione e baflezza . Egli non 
è il primo (opra tutti gli Angioli ed Uomini? 

E comes’è fatto l’ultimo anche degli Uomi- 
ni ? Primus^ è* novijpmus . Egli non è ricco 
de’ piu nobili-attributi della divinità ? E co- 
me s’è refo sì povero, che ha per cuna un pre- 
fepio, e mendica dal fiato degli animali il ri- . 
(loro di poco calore nel fuogran freddo? D;‘- . 
ves pauper . Egli non è il Verbo e lafa- 
pienza del Padre ? E come è divenuto muto- 
io, ed infante in una rtalla ? ytrbum , in~ 
fans . Ma non ci fermiamo folo, Anima mia , • 
nella fuperfìcie di ciò che vediamo al di fuori 
entriamo più à dentro,e contempliamo quell’ 
ardente cuore del noftro amabililfimo Giesù, 
figurato nel roveto di Mosè : •vadami^ vide- 1 
ùo vifiovem batte magnar » . In ter roghiamolo 
un poco ; di che co fa egli più fi rallegra in < 
quella fua prima comparfa che fa nel mondo, 
e qual’è l’unico impiego de’ fuoi divini com- 
piacimenti ? Egli non pafla; ma il fuo genti- 
iiifimo cuore con una muta favella fembrami . 
che dica, che tenendo lo fguardo interiore 
tutto fifib nel fuo celefie Padre,vede con giu- 
bilo iaellimabile efier liti folo quel che è, 

tutto 
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tutto il redo in paragone del Padre , cori cui 
egli ha il medefimo eflere^' un mero nulla. 
Onde amandolo fopra ogni vcreato intcndi- 
mento,tantoda una parte gode di quello fuo 
eflerc ìntìnito, quanto l’ama , perche l’amore 
è la mifura del gaudiorconfeguentemente go- 
de che tutto il rimanènte' fotto del; Padre fia 
nulla, e giocondamente fi compiace di vederli 
pollo come Uomo in quello nulla per onore 
del medelimo Padre Quindi è , che quello 
Bambino d^avanti alla Sovrana Maedà dell\ 
Eternò Genitore come Uomo eh* egli è al 
umilia, fi efìnanifee , fi abbilfa nel profondo 
di noilra obbiezione , e di nollra balTeZza,' 
che è un mero nulla ^ e di una tale e tanto à 
Lui cara efinanizione , con cui dice S. Paolo 
che femttipfum exinammt \ va si conten- 

to e sì altamente pago, che con efla ha volu- 
to celebrar le fue nozze e- fpofalizio , coro^ 
nandofì della nollra umanità . E quella na- 
fcolla letizia del cuor di Grillo conobbe chi 
difle , egre ài mi ni Jìli<£ Siote^ Ò* ridete Regem 
Sa/omonem in diademate , quo coronavi t il-' 
lum materfua in die defponfationis illius ^ 
è* in die latiti^ cordis eJus.^cco la novità d* 
eEremo Eupore alle lìgliuole di Sionne « e à 
tutte l’anime fedeli ; che quel giorno in' qut 
l’ Amor noEro di eterno fi-fò temporale, di 
gloriofo abbietto, di grande picciollno,’d’'im- 
mortaltf paEibile , fia chiamato il giorno del 
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degli umililTimi fentimentì e divine inclina- 
zioni di Giesù Grido , e dicono con l’Apo- 
dolo , fiat fenfum ChrijH babemas ? Chi di^^ 
noi , trovandofì derelitto , e fcordato , anzi 
difpregiato da tutti, non fi rallegrerà- con 
quedo Giesù sì giulivo e sì pago delle Tue 
abbiezioni ( ripetendo col Profeta,^’^o autem 
in Domino gaudebOi & exultabo in Deo^Jefit ^ 
meo i Queda è la novità che ci 
dee più innamorar di Giesù, 
e queda fia Tempre ’la 
materia de' nodri 
più finceri 
compia- 
cimen- 
ti . 
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XXVI. ' 

Staphanus plenus grati a » ò* forti- 
tudlnc 5 faciebat prodigta. ò" 

. J/g»a magna in populo ». . . . \ 

Ad. <5. 8. • ' 

. * “ * * I. . . 

» 

M olti e fegnaUti furono i miracoli , ché 
fece Santo Stefano foprtt rordine|(lel*- 
la natura, mentre vifle: ma i maggiori furon 
quei che operò pieno di grafia e di fortezza 
fu Pora del morirercome pieno di grazia vin- 
fe la morte; e come pieno di fortezza vinfe fe 
11:eflb. Vinfe primieramente , come ricolmo 
di grazia , la morte, che tutti vince ^ perche 
ladifarmò. Voi ben fapete che Tarme piò 
gagliarda della morte è il \izcczx.o ^JUtnù/us 
mortis peccatum ejh arme si forte » che toglie 
alTUomo peccatore quando Taflalifce più 
che fe foffe collette lancie di.Cioabbe , in un 
fol colpo tre vite: la vita del corpo, perche 
mors-^ la vita, fpirituale , nomen 
^ ’ babes quòd vivas , èJ* mortutis ex , e la vita 
beata del Cielo, dandogli in vece dieflTàuna 
morte eterna nelTinlèrno ^ficut ores in infer- 
no pofìti fanti mors depafcet eos . E il Proto- 
martire Stefano come affiftito dalla grazia la 
difarmò, e le potè dire , ubi e fi mors fiimulus 
tuusì Secondariamente la vinfe, perche le 
- ” tirò 
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tirò tutta l’amarezza , ’ amara mors ; la qual 
confiflie in dFer la morte una fola ^fetnel mo- 
ri : perciò chi morì una voltarla Caino, non 
gli rimane un’altra morte con cui morire da 
Abelle . Ed una tal amarezza fi fente folo da 
chi muore la prima e fola volta quando muo- 
re . Ma Santo Stefano, che prima di morire 
corporalmente, era già morto di motte mimi- 
ca a! mondo, alle vanità, aU’amor de’piaceii, 
quando dipoi morì, la morte non gli fu ama- 
ra , ma dolce , lapides torrentis illi dulces 
fneruttt\ e qual novello Giacobbe , delle pie- 
tre fece guanciale, tulit de lapidi bus^ ^ fup- ^ ^ 
pofietjs capiti /uo dormivit i ed il fuo morire 
fù più tolto fon no, che morte, obdormivit in 
Domino . Terzo , oltre à quella morte mifli- 
ca, di cui S. Stefano anche in vita felicemen- 
te morto, potè togliere alla morte corporale , 
quando gli venne incontro , tutto Tamàro; 
morì ancora con un’altra morte anticipata, 
non folo di anima, ma di fpirito; la quale per 
dirla con S. Bernardo, non è folamente da 
Uomo, ma di più , fe ci è lecito parlar così , 
morte da Angiolo- Parlando il Santo Aba- 
te della prima morte miftica , fcrive così: 
bona mors^ qux vitam non aufert ^Jed trans- 
fert in melius ; bona , qua non corpus cadit , ‘ 

fed anima /ublevatur . Vtinam bac morte 
ego frequenter cadam , ut evadam laqueos 
ttiortis ! E foggiugne : l^erum bdec hominum 
ìuorsejl. Ma quando fa menzione della fe- 

con- 
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3 1 6 Sentimenti di Crijiiana Bietà 
concia morte mirtica , allora s’innalza fopra 
fc fteiTo , ed efclama , moriatur anima mea 
morte etiam , fi dici potè fi , Angelorum ut 
prafentium memoria excedens , rerum fe in-- 
feriorum corporcartimque non modo cupidi- 
tot ! ùus^fed firn: li t Udini bus exuat <, fìtque ei 
pura cum illit converfatio^cum qui bus e fi pu- 
ritatis fim'Jitudo . A ben intendere quella 
grave dottrina di S. Bernardo fi vuol fuppor- 
rc co’ Santi Padri una notabil di!Terenza,che 
v’ha fra la morte miftica deU’anima, e quella 
dello rpiritoj non che l’anima e lo fpirito fia- 
no due follanzc diverfe di natura e d’eflenza 
ma folo due uffizj ò due funzioni della mede- 
lima forma umana, dipinte folamente fra fe 
per gli effetti , Una tal differenza riconobbe 
S. Paolo, quando fcriffe agli Ebrei che la vi- 
va ed efficace parola di Dio più penetrante 
d’ogni fpada di due tagli arriva fino à far di- 
vifione d’anima, e di fpirito, ufque 
ad divifiouem animxac fpiritus. Ferito dun- 
que il noftro Santo Protomartire in vita dal- 
la faetta della divina parola , già Tavea fatto 
morire di morte millica nell’anima, Teparan- 
dolo come Uomo ragionevole ed eroico da 
tuttociò che il mondo tanto ama, cd apprez- 
za; COSI quando gli venne la morte del corpo 
non gli fù punto amaro il fuo calice, perche 
l’anima foggetta fblo allo fpirito nulla avea 
di fuori che lafciare, perche fc n’era già affat- 
. to 
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to sbrigata e divifa, ufque ad divifionem ani-' 
ma. Di più, rillefla divina parola l’avea 
fatto morire di morte miftica nello fpirito fo- 
parandolo come fe fofle Angiolo puriflimo , 
non folamente da tutti gli attacchi di cofe 
citeriori, ma anche da ogni fpeciedi e(Tc,e fi- 
no da fe ftefib, e foggettandolo à Dio folo: di 
modo che griltefli luci nemici che fedevano ^ . 

X\eXCjonc\\ìo^videruntfaciemeJutitanquant ' ' 
faciem Angeli . Quindi , quando gli venne 
la morte vera, trovò queU’Angiolo in carne 
sì feparato collo fpirito dall’àmor di fe ufque 
ad divifionem fpiritus , e sì unito con Dio , 
che lo fcioglierlo da legami del corpo non fa 
altro , fe non aprirgli graziofamente la car- 
cere , perche fe ne volafle alla sfera de’ fuoi 
cafiiflimi amori,Iddio fuo Bene.Ed ecco, come 
quello gloriole Levita pieno di grazia operò 
quello gran miracolo di vincere e difarmare 
la morte.L’ altro poi che operò pieno di for- 
tezza vincendo l’inclinazion naturale alla 
vendetta, fii anche maggiore quanto è mag- 
giore dice S. Gregorio Nazianzeno il mira- 
colo di perdonare per Grillo , che il morire 
per il medefimo Grillo . Stepbanus cum lapi" 
daretur prò lapidantibus orabat , ntajus ali- 
quid morte offtrens Cbrijìo , nempe longoni- 
mitatem . E la ragione di quella maggioran- 
za fi è, perche per vincer la morte balla ave- 
re un cuore da Eroe, e una virtù eroica : ma 
* ^ per 
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% f S Sfottimenti di Qitijlìana Pietà 
per vincer fc flefTo, perdonando ai nemici, co- 
me fece queft’ invittiflìmo Protomartire vi 
vuol un cuor da Dio,ed una virtù divina. Per 
quello S.Cipriano dìffe:patiemia res efl De /3 
é) injìnitee virtutti efl odia •uicifle beneficiis. 
Un puro Uomo da fe non èbaftevole à voler 
bene.à chi gli fece male ; vi vuole ò Dio folo 
come egli (lelTo fi protellò che non fi farebbe 
vedicato di Efraim,y/*o»/fl;» Deut ego, i3 non 
homo', ò un Uomo Iddio , qual fìi Giesù Gri- 
llo , che prò tranfgre/foribus roganjit : ò un 
Uomo vellito della fortezza di Dio , qual fii 
S. Stefano, che plenut fortitudine , dille , ne 
flatuas illis hoc peccar um . Ancora noi , Si- 
gnore, vorremmo vincer la morte ! Che dob- 
biam fare ? Prima di tutto , che non regnet 
peccar um in noflro mortali corporei c’infegna 
S. Paolo: e trovandoci la morte fenza pecca- 
to, ella verrà difarmata. Secondo, fe bramia- 
mo che la morte ci fia dolce , moriamo avan- 
ti di morire? e colla morte premeditata rad- 
dolciremo la morte che verrà . Per legge di 
natura una fola volta fi muore , ma per no- 
fira elezione potiam morire ogni giórno con 
merito, per morire un giorno con pace. Ogni 
Criftianos’induflrj di morire di doppia mor- 
te millica , cipè , coll’anima à tutte le cofe 
elleriori , e à tutti i beni tranfitorj di quag- 
giù, e collo fpirito anche à fe flefib , alla pro- 
pria memoria, al proprio intelletto , alla vo- 
lontà propria, foggettàndolo intieramente al 
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puriflìmo volere di Dio . Ipfe Deus pacis , 
notili di nuovo la differenza che fa S. Paolo 5. 
fra lo fpirito e ''C^v\xm^anWficet vos per 
niot ut integer fpiritus vejìer , anima , & 
corpus fine querela in adventu Domini noftri 
yèfu Cbrifii ferve tur . Così ci difporremo 
alla venuta del Signore, quando ci chiamerà 
à fe per coronarci . Ultimamente preghiamo 
quello degnllTìmo Protomartire , che c’impe- 
tri dal fuo Giesù , tanta fortezza d’animo , 
che poffiamo fopportare chi ci moleffa , e co- 
ronar di mille benedizioni chi ci maledice e 
maltratta : acciocché meritiamo d’effer fi- 
gliuoli di quelPadre che ha legato il per- 
dono che ci vuol dare de’ nollri 
peccati al perdono , che noi 
daremo à chi ci haof- 
fefi , 


mSa 
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XXVII. 

Vidit Uhm Difcipulum , quem di- 
Itgebat^efus . Joan.2X. v.2o. 

N on v'ha cofa, che più tni faccia ftupirc 
neiriftoria Evangelica , che vedere la 
pompa amorofa e lo ftile Angolare , con cui 
S. Giovanni Evangelica tacendo il nome 
proprio , con cui egli fi chiamava , fempre fi' 
chiami nel fuo Evangelio con quello appel- 
lativo di Difcepolo amato : Difcipulum , 
quem diligebat Jefm . Io mi perfuado che 
ciò facefle per tiro d’eroica umiltà , e per un 
alta Cima che havea dell’amor di Giesù ver- 
fo di fe . Primieramente, per umiltà mi cre- 
derei che tacefle il fuo nome ; come fe difcor- 
Tcfle COSI ; Giovanni vuol dir grazia ; ed io 
che merito hò , per chiamarmi con un nome 
di tanta grazia ? S’io fapefli d’efler confer- 
mato in grazia del mio Signore , allora pur 
pure con Tenti rei di chiamarmi con nomedi 
Giovanni ; come con un tal nome chiamo 
quello, che fantificato nel feno materno me- 
ritò d’efler degno Precurlbre del mio amante 
Mae Aro : fuit homo mijfas à Deo<> cui nomen 
erat foannes . Difatto, dopo che queft’Apt^ 
ftolo ebbe ricevuto colla pienezza dello Spi- 
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rito Santo lo ftabilimento nella divina gra- 
zia, allora nell’ApocalifTe ch’ei ebbe fi chia- 
mò più volte,e Tempre Giovanni < 

ptem Ecc/ejiis , qudc funt in y4fia\ Ego Joan- 
nes fratervefltr: Ego yoannes vidi San^am 2 . 
Civitatemi Ego yoannes^ qut audivi . Se co-^ c.^lS 
si è , quanto maggior ragione avete Voi di 
confondervi, fe avendo fortito dal battefimo 
un nome fpeciofo,che fignifichi, poniam cafo, 
ò fortezza, ò vigilanza, ò vittoria , ò corona 
come farebbono quefii Gabriello , Gregorio , 
Nicolò, Stefano, ò altri fimili. Voi fottolo 
fplendore di si bei nomi , ò vi diportafli da 
codardo, e pufiilanime nelle tentazioni, la- 
fciandovi vincere àd ogni foffio di fuggeftio- 
ne nemica; ò difattento non ifchivaflì le oc- 
cafioni che vi fi porgono di rovina dell’ani- • 
ma; ò non contafli mai un’atto di fignoril do- 
minio de’rifpetti umani per mantenervi fede- 
le à Dio; ò sì poco vi sforzaflì di combattere 
generofamete per guadagnare la corona del- 
la gloria che folo ai legittimi combattenti fi 
concede ? Io vi direi in un tal cafo , aui no- 
men muta^aut mores'. ò lafciate il pregio d’ 
un tal nome, ò colle voftre azioni non ne di- 
fonorate l’eccellenza . Secondo , godè Gio- 
vanni d’intitolarfi il Difccpolo , perche alta- 
mente filmava d’efler Difcepolo della fcuola 
di Giesù Crifio: non come quel Nicodcmo , 
che efiendo per altro della medefima fcuola , 

X teme- 
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temeva di fpacciarli in publico per Difce*' 
polo del Salvadore, contentandoli folodi ve- 
nir di notte ad udirne lezioni di vita, come 
S 7 ctr CbrìJH cultor^ di mi di a tan- 

Dam ìy tum parte ebriftianus ^ Difcepolo notturno, 
S 7 atr. e folo per metà Cridiano Oh quanti li 
Cbijfoft. trovano anche fra Cattolici , che vogliono 
elTer difcepoli del CrocifìlTo , ma di notte , 
e di nafeodo ; vergognandofi di modrard 
in faccia al mondo e nel mezzodì manteni- 
tori valenti delle p>rti, e della bandiera del 
Celede Capitano Giesìi ; come fe fode igno- 
minia e vitupero il profedare la dottrina di 
quel gran Dio , che elTendo Rè de’Rè , e Si- 
gnore de’Signori, non fi recò à feorno il chia- 
marfi anche Signore , e Maedro nodro : ego 
70:1^14 Dominus , 6* Magifler vejìer . In oltre, 
S. Giovanni fi nominava l’Àmato di Giesìi , 
quem diligebat ^efui : perche queda era la 
forte che unicamente dimava ; come fe la 
difeorrede così : altri dimrno pure , e ambi- 
fcanod’ed'er i favoriti i confidenti , idi- 
medici de’ Principi della terra: nomi mol- 
te volte e puri nomi , fenza realtà di favori, 
fenza un legno di vera confidenza , fenza 
un faggio di finezza fpeciale . lo mi glo- 
rierò di quedo fo’o nome, l’Amato di Gie- 
sù. lo , quanto à me , non $ò di certo fe 
l’amo; quel che certamente iosò è che egli 
mi ama ; e gli argomenti che ne hò fono 

l’cdre- 
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rdlreme cortefie che ne hò provato fin* 
ora . Oh chi di noi arrivafle à compren- 
dere che mai fi voglia dire reflere l’À ma- 
io di Giesù ! Che fìon farebbe per raeri- 
tarfi un tal privilegio ? Si trovano bensì 
molti e molti ^ che ciechi ed ingrati fanno 
quanto poflbno , e penfano di ma- 
le quanto fanno , per efiere i 
difamati , e gli abborriti 
di Giesù. O difgra- 
zia ! O Igno- 
ranza ! 



X 2 - Sur- 
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XXVIIL • 


Surgelò* accipe puerum^ ò* matrem eluTy 
^ •dP-gyptum\ò‘ gfto ibi ujque 

dum dicam tibi • Futurum ejl 
. enim’i ut Herodes qudrat 
puerum ad perdert'^ 
dum eum &e, 

Mat.2.1^. ' 


U' 


'Naduracofa invero comandò l’Angio- 
lo à San Giufeppe , quando gli coman- 
dò , che alzatoli di notte col Bambino Giesù, 
c con Maria Aia Spofa fe ne fuggifle tantofto 
verfo l’Egitto . E perche più tolto ( porca 
replicargli) perche non mi dite » Spirito bea- 
to , di’io con quella mia cara famigliuola me 
ne vada all’Egitto, acciocché quefta mia par- 
lenza di qui paia à tanti , che mi conofc'ono • 
viaggio, non fuga ; volontà , non necèlfità 
Cbryfofi elezione di giudizio , non impulfo di paura 
Str.i^i. E quel che è piì?,di notte mi fi comanda ch’io 
> ^sl Cielo mi fi comanda , e per mez- 
^ zo d'un Angiolo, qual liete Voi, mi li co- 
manda ? At^nunc mandatur fuga , mandatur 
calitUs , ma^daatr per Angelum ? ut vi dea- 
tur Coelum timor ' ante tenui Jfe^uàm terramì. 
Crudo di più , ò Angiolo , che voi Tappiate 

eh’ 
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ch'io portandomi all’Egitto , pafTo da miei 
agli e(lranei,da’J>anti a’ Sacrilegi, dal Tem- 
pio del Vero Dio a’ covili de Demonj , dalla 
regione de’ giudi al paefe degi’ido'àtri . E 
non v’era modo da poter ianafeondere que- 
fto Bambino fra Sacerdoti , e fotto le Cortine 
del Santuario , per non efporlo adedb colla 
Madre agl’incommodi e pericoli di sì lungo 
viaggio r E dove da ora quel che diceva il 
mio buon’avolo e Santo Davidde , Dentine 
rtfHgiumfa^us es nobis i Se quedo tenero 
infante , che pur, come Dio , è il mio unico 
rifugio, deve fuggire; fe quedo , che è la mia 
virtù, bada temere ì Che fperanza , che fi- 
eli rezza, che difefa poflb aver’io, quando il 
mio vero Salvadore conviene che fi ritirirEd 
è poflibile , che una povera Vedovella potè 
dare ficuro ricovero ad Elia che fuggiva l’in- / 

fidie d’un Rè aflbluto e potentiflimo: E tutta 
la Giudea non bada per dar‘afilo à Crido 
contro le minaccie d’un Erode intrufo e di- 
pendente? Elia centra infidicts liberi Regie 
yiduaunafufficiti Chriflo centra Herodis yf”,. * 
captivi minas Judaa tota non fufficit ? T ut- Cbryfoji. 
te quede, ed altre repliche poteva far’all’An- ibid, 
giolo qued’immacolato Spofo di Maria San 
Giufèppe: ma egli ebbe , come vero , e cieco 
ubbidiente, forze da alzarli, e piedi da fuggi- 
re; e non ebbe lingua da lamentarli, non vo- 
lontà nè giudizio proprio da contradire; ne 
pure da |dim^ndare quanto tempo darebbe 

X j in un 
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ih un efilio sì penofo . cQnfurgens acce», 
pitpaerum^ b' matrem ej ut noBe ^ i^fecef- 
ftt in ^gyptum . Ma fe ben sì riflette, il fug- 
gir di Cnfto fìi più mirtero, che timore ; più 
effetto della divina virtù, die fegno della fra- 
gilità umana; perocché non fuggì fpinto dal- 
la paura della morte, ma più tolto defideran- 
do didar vita e falute à un mondo intiero: 
Chi come Crirto veniva in terra à morire,co- 
me fi vuol dire che fuggifle la morte? Av- 
rebbe bensì egli uccifola vera cagione di no- 
Itra falvezza s egli cosi picciolino com'era li 
UcmS-. fofleJafciato uccidere-. Chriflus totameau» 
Vctr.Chr.fam noflrtx /aiuti s occi'derat , fi /e parva lunt 
peTmifiJ/et occidi % Egli ai più ci era (tato 
mandato dall'amante fuo Padre, acciocché 
ci confermane cogli efempj quello che veni- 
va a/I infegnàrci co’ precetti , è* vi fu proha- 
ret pofjiòilia , qux inipojfibUia videbantur 
uaditu . Era inoltre fiato mandato per darci 
una piena notizia di fua divinità , e dilegua- 
. re daH'uman genere !c tenebre dell’ignoran- 
za . era venuto à combattere in un publico 
ducilo, e vincere il Demonio , acciocché da 
I.ui imparaffimo tutti il modo di fuperarlo * 
era venuto ad elegger gli Apofioli Dottori 
del mondo,e ad armarli di dottrina, virtù , e 
miracoli, acciocché co’ miracoli convincef- 
firro gli ofiinati , colla virtù premunifiero i 
deboli, e colla dottrina illuminaffero i docili; 
era ultimamente venuto à vincere colla fua 
' • V mor- 
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ìnorte Tifteffa morte, à fpogliare l’inferno,ad 
aprire col Tuo rìforgimento le fepolture, e fa- 
iendo al Cielo ad aprircene à tutti le porte . 
E tutto quello gran bene avremmo perduto , 
fe Criflo’Bambino in culla non fofle fuggito. 
Ne mi dichiate che non mancavano maniere 
alla Sapienza increata del Padre di farci tut- 
to il bene che voleva, lenza efporre il fuo di- 
letto Unigenito à tante ingiurie e difagi . E 
vero, non mancavano ; ma quella fu anche 
una finezza maggiore di fua fapienza e bon- 
tà, che fi rimediafle all’Uomo colle pene d’un 
Dio; e che Grillò piglialfe fopra di fe pajjio* 
nes ut nojìras tolleret pajftones . Per- 

ciò volle fuggire, per temperare le nollre fu- 
ghe che facciamo, quando la peffecuzione à 
quelle ci collringe; e non fi vergogni di fug- 
gire il fervo, quando egli che è il Signore ce 
ne diede l’efempio . Erode poi vedendofi bur- 
lato da Magi, irattts ejl •valde^ èf mittens oc- 
cidit omnes pueros-, qui erant in Beth/ebem. 
Egli cercava di dar la morte ad un folo Bam- 
bino, che era nato il Melfia,e per un folo che 
era la ftelTa Innocenza , e voleva aver nelle 
mani * uccife tanti innocenti ; è* incedens in 
yluthorem^peremit innoce ntes , njo/ens inno- 
centi am deperire .O quanti Erodi fi trovano 
nel Crillianefimr*, che fcandalezzano co’ lor 
cattivi efempi, e pellìmì configli molti inno- 
centi ; non uccidendoli nel corpo, ma nell* 
unima , che è una morte incomparabilmente 
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528 Sentimenti di Criflìana Pietà 
peggiore di quella che diede quel Tiranno ai 
fanciulli di Betlemme. Lancile contrade di 
Roma fi udì un pianto inconfolabìle : vox in 
Roma audita efli ploratus è* ululatus mul^ 
tus .‘Piangeva la pietofa Rachelle i fuoi fi- 
gliuolini già eftinto dalla fpada del Principe 
crudele: Rachel plorans fi/i osfuos noluie 
Qonfolari qnia uon funt. Qui piange la Chie- 
fa noftra Madre, e piange fenza dare una pic- 
ciola tregua al fuo gran pianto , vedendo ta- 
ti de’ fuoi figliuoli , che eflendo tuttavia 
a/bis colla (loia deU’inRocenza con cui furo- 
no da lei veftiti quafi modo geniti infantet 
nel Sdnto Battefimo , morti adefib alla gra- 
zia di Dio , ed uccifi nell’anima da quei che 
gli anno fedotti , e (limolati à peccare. E 
che conto renderanno al Tribunale di Dio 
feveriflìmo Giudice quelli Erodi , qui quee- 
runt pueros ad perdendum così Odano le cru- 
de minacele che fa loro Grillo nel Aio Evan- 
gelio : nolite fcanda/izare unum de pufillis 
ifiis , qui in me credane: qui autem fcandali- 
zaverit unum de pufillis ifiis , expedi t ei ut 
fufpendatur molaafinaria in collo ejusy & 
demergatur in profundum maris &c. Ma tor- 
nando a’ nollri Santi Innocenti uccifi dall* 
empio Rè, non vi fia chi fi creda, Giesù 
Bambino li lafciafie perire , fenza curarli di 
loro ; non defpexitfed provexit'.^mì tanto fc 
ne curò, e tanto promofle i vantaggi di que- 
’ Ili teneri difèn fori di fiu divioA innocenza^ 

che 
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*fr'mejirt IV n Dicembre, ^29 
che innocentia fua militibui , come foggiu- 
gne S. Pier Grifologo , Je^iit ante triumpha-' 
re^ qaam vigere ; eofquefecit capere fine con-* 
certatione viBoriam ^ donavit coronis ante- 
quam membri s\ volai t vir tati bus vi ti a prx- 
terire\ ante calum pojjidere , quam terram , 
nec ante bumanis injerere , quam divini s. 
Beate Vittime , che prima nacquero al mar- 
tirio, che al fecoIolBeati figliuolini,che feppc- 
ro sì prefto tramutar le fatiche di queftaterra 
in un sì lieto ripofo, i dolori in refrigerio , c 
le triflezze in gaudio . Vivono adeflb, e vi- 
vpranno per fempre con Grido in Cielo , che 
in difefa della fua vita meritarono di morire 
qui in terra . Beati feni , che furon degni 
di portare pegni sì prezioli ! Beate Mammel- 
le che diedero il latte a’ quei che sì prefto lo 
fparfero col fangue per amor diGiesù Bam- 
bino ! Beate lagrime che fparfe dalle madri 
sù le membra recife degli eftinti pargoletti • 
fientibus gratiam baptifmatis contulerunt . 
I^am diverfo modo^dono unOiin lacrymisfuis 
matrest & fui filii fuo fanguine baptizantur . 
Beate infomma quefte Madri , che nei marti- 
rio de’ figliuoli anch’ effe furono coronate , 
mentre la fpada che ferì il corpo de’figliuoli 
trapafsò ancora il cuor delle madri, e conve- 
niva che fodero compagne del premio quelle 
che furono partecipi della pafiìone . 

Ter- 

. *• 
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XXIX. 

sferra apparuit arida > ò" in 'mafl 
rubro ‘via fine i mpe dimeni d 
Ù* campus germinans de 
profundo ni mio, 

Sap. 1 9 . 7 . 

C Hi può fpìegare quanto fii Hberalè» 
quanto (bave, e benigna la munificen- 
za di Dio verfo il fuo Popolo d'Ifraello, men- 
tre, per dargli un (ìcuro ed ameno pa(Taggio 
per U mar ro(To , con miracoli di primo grido 
• fece che fi ritìraflTero Tacque , che fi feccaffe 
il feno del mare, che fi fpianafTe la firada ^ e 
checomparilTe verdeggiante e fiorita » come 
un campo fertile ò un prato deliziofo . Di 
modo che qui (Ti « che la divina Onnipotenza 
Ita Corti ^'f^oturas transformavit^nt Ifraeii tranfeun^ 
Lorinfi ti benefica forent » ac mtuptatem afferrent » 
aiti. .Ma fiami lecito trafportar quefio tefiodel 
Savio ad un fenfo mìfiico,e affai profittevole. 
La terra, dice, che apparve arida efecca, e 
nel mar ro(fo fi aprì una bella firada fenza 
verun’intoppo , perche in quel gran fondo fi 
paffeggiava come in un campo che germo- 
glia . Quando altresì un’anima, conofcendo 
fe fie(Ta,fi confiderà come terra' inanis^i3 *va~ 
cuoy anzi come terra fine aqua % e perciò in- 

1 frut- 
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T^r'ìfnejlre tV, Dicembri, 

friittuofa i che non può da fé produrre ben 
veruno; allora comincia à porfi fu la ftrada 
maedf a» che è Giesù Criflo, Egò fìtm •Dia , ed 
arriva ad intendere che per entrare in quel 
vafto mare della divinità del Padre fuole fa 
duopo pafTare per quella ftrada , petocche è 
vero, che nemo venit ad Patrcm nifi per me : 
in mari via tua * Per metterfi dunque fa 
quella via, prima di tutto, leva da fe.tutti gP 
impedimenti,mortiricando tutt’i defiderj non 
folo nocivi, ma anche inutili , e fupórflui , e 
non volendo ammetter altri che Dio nelle fue 
potenze ed affetti Così dunque sbrigatali 
da fe ftcffa, lì rende capace d’elfer illuminata 
nell’intelletto dalla vera luce del mondo, che 
è Grillo, e d’effer infiammata nella volontà 
con l’ardente fuoco dello Spirito Santo , per 
poter poi con quelle due ale portarfi al mare 
della fovrana divinità . In quella guifa po- 
trà ella dire col Profeta , fi fumpfiro pennas 
tneai di Iaculo^ babitavero in extremis ma^ 

r/s . Ma notili, che è neceffario non porre in- 
dugio, ma cominciar di buon ora à difporlì 
coll’orazione à ricevere dal Signore quelle 
óutsdQi fi fump/ero pennas meas diluLu/o • 
Perche cosi fi lèntirà tirare da Giesù , e me- 
narfi come per la mano alla contemplazione 
de’ divini attributi, fperimentando vero, che 
( egli folo è che la guida , e fi vedrà collretta 
à confeffare, i//uc matius tua deducet me , èì* 
tenebit me dexter^tua* Che quanto alvo- 
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3 J 2 Sediti menti di Criflìana Pietà , 

ki da fé , fenza effer chiamata à quello mafei’ 
introdurvifi , vi farebbe un gran pericolo di 
naufragare, dove fperava di trovar il porto 
della Tua quiete eripofo. Sicché lo ftudio 
di queft'anima, quant’è dal canto fuo fia,che 
entri frmpre fu quella via , meditando nella 
vita e Palfione del fuo Q\tsb:itigrediaturs di- 
ce S Agollinoflii internai med:tiitionenj\ 
fu quella via fi purifichi da ogni vizio e di- 
fetto della depravata natura ; fu quella via ^ 
che infieme è efemplare d’ogni più eroica vir- 
tù, lì abbellifca, e fi adorni ; e quando Giesìi 
vorrà, le darà ale di Colomba , illuminandola 
tanto nell’intelletto, ed accendendola tanto 
nella volontà, che da lui guidata polTa pafla- 
rc dalla contemplazione della fua infangui- 
nata umanità alla fruizione e godimento del- 
la fua ineffabile e fplendentiffima Divinità . 
Ingredietury & egredietur , è* pafetta tn'ue*^ 
niet: ingredietur ( chiofa l’Autore dello fpi- 
Hto, e deH’anima ) ad di’vinitatem meam , 
.iluthor écegredietur ad humanitatem ; in utriufque 
Bpiritu contcmplatione mira pofeua inveniet . E le 
^ dolcezze, che gullerà fommerfa tutta in quel 
Cornei, mare d’immenla loavjta, ne pure da quei, che 
ne fon fatti partecipi, fi poffono fpiegare: fo- 
lo ci fi adombrano in quelle fceltiffime deli- 
zie che Iddio compartì al fuo Popolo eletto 
in mezzo à quel vallo feno del mar rpffb , do- 
ve appariva , campus germi nans de profundo 
ni mio . ma per giungere à‘ quello pelago del- 
le vo- 
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■ T*rimefire IV, Dicembre . j 
le voftre (bpramabi'i perfezioni, Signor mio 
caro, non badano le mie induflrie, ne le dili- 
genze, che fi in ifpedirmi da ogni impedimen- 
to . O unico Bene dell’anima mia chi mai mi 
può, fe non Voi falò, fpedir da ogrti oftacolo, 
e predo predo drigarmene ì Voi ben vedete, 

Dio del mio cuore , (è anche tutto il creato 
mi donadì , di quanto fadidio mi direbbe il 
podederlo, non donaodomi Voi unicamente . 
Benché per vodra pietà Voi mi riempiflidi 
molte confolazioni e beni fpirituaIi,non. farei 
mai fodisfatto ne contento; occupato si , ma 
pienamente fazio nò: allora lo farò , quando 
mi empirete di modo il cuore di Voi foIo,che 
neflun'altra cofa folto di Voi vi trovi luogo. 
Quando ancora Voi m’infondeffì gran lume 
di Voi, e che Voi. Verbo del Padre, mi pale- 
faflì molti de’vodri fegreti con farmi parte di 
molti doni vodri, mai mai mi acquietereiffìn» 
che il mio cuore nudo , e libero da tutto non 
podedefle Voi, infinitamente dimabile fopra _ . 
ogni dono, e non poteffe ^\i^%Pars mea Deut 
itt ditetnum . 
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XXX. 

vìcerit , dabo et federe mecum 
in thronu meo ; ficut & ego vici 
^ confedi cum Patre meo 
in throno e]us , 

Apoc. 5 . 2 ^. 

C He vittoria è mai quefla , à cui è prò 
menb un premio sì eccellente ? AI vit- 
toriofo, dice Giesù Cnfto , che gli darà da 
federe nel fuo medefimo Trono ; onore, che 
Don fi fà mai da i Rè della terra à quei che 
col proprio fangueanno aggiunto à fòrza d* 
armi nuovi fiati alle lor corone. Per quanto 
io raccolgo da Sagri Interpreti di quella 
Scrittura , che una tal vittoria confifie in di- 
ilaccarfi da tutte lecofe , che fono fotto Dio, 
riputandole tutte, come Te non folFero ; ed in- 
fieme in firingerfi Tempre più con un vincolo 
di perfetto amore con Dio, come bene che 
egli folo è vero Bene , Prima però che fi arri*- 
vi à cosi intima unione , ci fa duopo combat-» 
tere fortemente per rimaner Tempre con vit- 
toria di quegli oggetti che tanto c’inclinano 
afe colle lor falfe apparenze , Giulio gafii- 
go invero meritato dall’Uomo che ficcome 
egli fi ribellò da Dio cadendo da quella pri- 
ma grazia in cui fu creato,e non volendo log- 

get- ^ 
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gettarfi aH’imperio della divina volontà, cosi 
tutte le creature , che poc’avanti gli erano 
lottopofte, gli fi voltarono contro, facendogli 
di continuo guerra implacabile , e procuran- 
do Tempre di fpogliarlo della libertà che gli 
viene colla figliuolanza di Dio , e di fotto- 
metterlo alla lor duriflìma fervitù . E ciò à 
noftro mal grado» noi proviamo tutto dì; 
mentre da un latomia noftra propria carne ci 
fa guerra, sforzandoci à foggettar la fignoria 
dello fpirito à Tuoi brutali appetiti ; dall’al- 
tra il mondo fieramente c’inquieta , volendo 
colla vana dilettazion de’ fenfi , ò coll’avari- 
zia, ò colla fuperbia della vita adefcar la no- 
fira mente, ed offufcarci la ragione di modo , 
che reftino affatto fchiave delle paflìoni « Del 
Demonio non occorre parlare; che si crudel- 
mente defidera tiranneggiarci che fi cambia 
in mille forme, e ci tende mille lacci, fino ne’ 
tempi più fagri in cui ci raccomandiamo i 
Dio, per deluderci, per divertirci, per debel- 
larci. Quindi ben chiaramente fi conofce, 
che tutti Ibno d’accordo in moleftare, e tira- 
re à baffo il noflro fpirito ragionevole, e pri- 
varci di Dio e del fuo amorofo patrocinio, fe 
lor vien fatto . Ed il peggio è, che quella lor 
guerra è affai diffomiglianté dalle guerre, che 
lì fogliono accender fra gli Uomini , Con- 
ciofiacofache tai nemici non ci apparifcono 
con volti biechi, e terribili, nè le lor armi fo- 
no di fpavento ; anzi nd primo afpetto ci fi 



53^ Sentimenti di Crijiianx Pietà 
moftrano tutti vezzofi e piacevoli , allettan- 
doci con inviti, ed incantandoci , fe loro rie- 
fcc, con maniere gentili, à predar loro il no- 
ilro confentimehto . Di maniera che potiani 
dire che le lor battaglie (bno lufinghe, i lor 
afledj carezze, ferendoci con eccitar il nodro 
appetito dietro ad oggetti che falfamente ci 
promettono un viver giocondo , onorevole • 
ed abbondante . E quedi ci attraggono l’ani- 
mo si violentemente , che fe fubito con rifo- 
luzione non fi volta loro le fpalle , rediamo 
fenz’avvcdercene e vinti , e didrutti . Ma fe 
l’Uomo non fi trattiene punto à difcorrere 
colle tentazioni,e ricorre pieno di fiducia all’ 
ajuto del Signore, dicendogli. Deus ne elon~ 
geris àme^Deus nteus in anxiltum nteum ref- 
pice'. Domine vim patior refponde pto me : ne 
avertas faci e m tu am à me: Deus ne dereìin- 
quasme\ ò con altre fomlglianti,ma tutte in- 
fuocatiifime giaculatorie ; efce dalla batta- 
glia vincitore , aumenta in fe i fu flìdj della 
grazia, e moltiplica le corone per TEternità; 
potendo fperare dalla Clemenza d’un Dio si 
liberale, e sì fedele nelle fuepromefle ,ché un 
giorno lo chiami à federe nel fuo trono, come 
gli ha dichiarato nel nodro Tedo,y«/ •vicerit 
àaho ei federe mecum in Tbrono meo . E fic- 
comcGiesù Grido, dopole vittorie cheri- 
portò colla fua Palfione e morte , meritò di 
efferpodo à federe nel Trono della divinità ; 
così a chiunque di noi vincerà, fcodandofi 
. fem- 
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l*rimeftre IV. Dicembre, 321 . 
Tempre da tuttociò che non è Dio per aderi- 
re à lui foIo« darà a federe nel Tuo divino 
' trono, avverandoli quello che chiefe al Pa- 
dre Aio quando dimorava palTibile in quello 
, mondo, t;o/o Pater , ut ubt ego fum , ÌT Uli 
Jint mecum . A villa d*un guiderdone sì am- 
pio,che non è meno che Aar Tempre con Gie- 
sù nel Tuo trono , chi non fi animerà a com- 
battere lino alla morte , quando ancora do- 
vefle durare la nollra vita in un continuo 
combattimento lino al dì del giudìzio ? Oh 
Dio ? Ci balli fapere , che in premio del no- 
ilro vincere , ameremo , e faremo amati da 
Voi per tutti i fecoli de lècoli , fio cum Da- 
minotrimus i ci bafti per darci lena queAa 
voAra fopradolce promelTa: qui wcctit date 
ei federe mecum in throno meo . 
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XXXL 


Btned'ces cQfondt anni htnìgnitatis tu<e ^ 
& Carnai fui replebuntur ubcrtate y 
- ^ ,, pralin.é4. n, 

C Ome il Profeta Reale in qucfto verfa 
predifTe , che il divino Meffia > venuto 
/f/w.Zo* niondo, ricolmerebbe di più copiofe bene- 
rin. BcU dizioni, e con più larga afBuenza dì doni fo-« 
larm.iy pranatoTali ,e celefli tutto il felice circolo 
de’ tempi della fua Legge di gmzia,c d’amo* 
retcbiaraandoli fotto quello bel titolo di an* 
no di benignità, corona anni heni^ 
gnitatis /«if^come pur Ifaia.li chiamù , atj-^ 
num Domini acceptum \ e l’ A portolo S.Pao- 
lo tempus acceptahi/e , è* diem /aiuti s i così 
io, arrivato già aU’ultimo termine di quarto 
mio Anno fagro( che porto dire anno della 
divina benignità } fpero che il pietofìrtìmo 
Giesù fi degnerà di benedirne non folo que- 
fto, ma tutti i giorni’; c digradirnejin orte- 
quiodel Tuo nome adorabile,Ia picciola of* 
fcrta che gliene IH i cpn quella rterta inten- 
zione, con cui mi fon adoperato à contrafe- 
gnarli con qualche oracolo d’eterna verità 
prefo or dal nuovo , or dal vecchio Terta- 
mento. Ed è molto ragionevole , che Voi, 
che leggete, ed io che hò fcritto chiediamo 

con 
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^rimfitelV, Dicembre. 32) 
con irpiritodi vera umiltà , e con un’affetto 
pieno di fiducia al Padre delle mifericordie, ^ 
che favorifea la povertà dii queffoLibro col- 
la pioggia volontaria delle fue dolciffune be- 
nedizioni. Altrimenti ficcome diceva U gran 
Dottor delle Genti , ncque qui piantai ^ 
efi aliquià s ncque qui rigai ^fed qui incre^ 7 * 
mentum dat DeuryCosi fenza il concorro fpe- 
ciale di Dio, che apra la Tua mano e benedi- 
ca que ff e noffre fatiche j non potranno mai 
darci il frutto che da noi fi pretende. Elleno, 
dice opportunamente Sant’Agoftino, voglio s. 
che fiaoo ajuti, e ammonizioni fante per l’a- gup.traS 
ììima; lo fiano si, ma folo per fuori , forinfi'^ 
càs adjueoriafunt & admonitiones : ma la 
Cattedra del Vero Maeffro ^ che infegna , e 
muove i cuorii fta in Cielo 1, Catbedram ta- 
men in Calo babety qui corda docci Sapete , 
come fono quelli Sentimenti di Crilliana 
Pietà ? Sono appunto \ per illare fu l’accen- 
nata allegoria dell’ Apollolo y com'ò l’agri- g 
coltore ad un’albero;.,^r verba^qua far 
rinfecùs dicimusy quomodà eji agricola ad ar- 
borcM . Di fuori l’agricoltore fi af&ticà \ la- 
vora ^ inafiìa y es’indullria « fecondo quello 
che richiedon da lui le regole dell’arte fua ; 
forin/ecàt agricola operatur , quia adbibet 
aquaniy diligenti antque agriculturairm ^^i 
con tutto quello nè da il colore alle frondi , 
nè dipinge i fiori* nè forma ò matura le frut- 
t^fed t amen poma non format . E chi è, che 
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3 »4 Sentimenti di Criftiana Pietà 
ciò fa ? Iddio, che concorre coiralbero, c gli ' 
da virtù da produrre le frutta . Parimente 
poco ò nulla poffo aver fatto con quedi Sen- 
timenti) perche io hò parlato ederiormente 
alle orecchia: ma Iddio è che colia lua bene- 
dizione, avvalorando le mie parole,ha da il- 
luminarci, rifcaldarci , e trasformarci tutti 
nel fuofanto amore . Rivolti dunque à Dio 
diciamogli: Benedtces corona anni benigni^ 
tatistax'^ ed allora fi che non folo i Campi, 
ma i deferti e i monti proveranno gli effetti 
della vodra paterna ed amorofifllma benedi- 
zione : allora , dico , i campi che nella loro 
fpaziofità rapprefèntano i vodri giudi , che 
fono fempre di cuore dilatato ed ampio , fi 
Hugo ex riempiranno di nuova fecondità di virtù , e 
^f*g’ di beni celedijè’ campi fui replebutur uber^ 

, tute: allora fino i deferti, che fono i peccato- 
ri, dapprima derili per mancanza di gratta , 
convertiti dipoi à Voi produrranno degni 
frutti di penitenza, fpectefa de- 

ll. ^ fe^ti: allora finalmente i monti e le colline 
delle menti contemplative s'empiranno di 
giubilo, ed efulteranno con ardenti trafpor- 
tidi fpirito in Voi Dio vivo,cui tanto ama- 
no, e sì vivamente defiderano amar Tempre 
più , èr exuitatione colles accinge» tur, Fiat^ 
Fiat . 

Soli Deo honor , isS gloria . 

. * INDI- 

^ • Digilized by Googl 



INDICE 

« 

DELLE DIVINE SCRITTURE, 
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DEGLI .ARGOMENTI, 

Da effe didotti in qucfto Quarto Trimeftre. 

ottobre. 


, . I. 

A Vài am quid ìoquatur in me Oomims 
Deus\quoniam loqueeur pacem in pie- 
bemfuam\ & fuperfanéosfuoty & in eos qui 
convertuniur ad cor : yerumtamen prope ti- 
mentes eum /aiutare ipfius^ut inbabitet glo- 
ria in terra noflra . Pfal. 84.8.9. i o. 

Il Santiffimo Rofario farà di gran profit- 
to per ranima, fe mentre fi recita colla lin- 
gua, fe ne meditino i divini Mifterj col cuo- 
re, • 

IL 

Non tentabis Oominum Deum tuum. 
Deuter.^. 16. • 

Grillo fu tentato dal Demonio una fola 
volta: ma gli Uomini lo tentano quali infi- 
nite volte . 

. III. 

j^lii tentantes/gnum de Cesio quxrebaut 
Y 5 ab 



abEo. Lue. li. 1 5. 

In qual guifa tentano gli Uomini l’attri-. 
buto della divina Onnipotenza ^ 

IV. 

Tentaverunt ^ exacerba<veru»t Deum cx- 
celfum% & ttflimonia ejus, non ctfiodientnt . 
Pfal.77.s;5. 

Le omifiìoai de' Giudici^efacerbando Dio, 
tentano la di Lui giuflizia . 

V. * 

ejìis vos^qui tentetis Dominum?JVo/t 
tft ifte fermò , qui mifericordium provocee ; 
fed pòtins^ qui iram excitet , fnrorem ac- 

cendat . PÒfuiflis vos tempus ai/eratioms 
Domini^ & in arhitrium vefirum diem con* 
fiituiftìs Ei . Judith.S.t 1 .1 2.& I j. 

] Peccatori, che fotto fperanza d'ottenere 
il perdono, commettono i peccati , tentano 
ia divina Mifericordia , alTegnando à Dio il 
giorno, in cui ne vogliono /perimehtaregU 
effetti , - 

V I. 

Cì4m •uenerit Filius hominis in M-ajefiatt 
fua . Matth. 25 . • ' 

La terribilità del Gludizioiìnale fi è , l'a- 
ver ad effer noi giudicati da un Dio non (ò- 
lo Maeffofo, ma umanato . 

Bene- 
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VII. 

BefPtékàìn Doliti ftstm in ontni untpore t 
femper laus ejus in ùre meo . Pf. J J.i* 

Chi loda Dio di cuore^dura (èmprc in lo- 
darlo^ ò lì trovi nelle avverfità) ò nelle prof- 
perità . 


Vili. 

yigilatt itaque omni tempore orante ut 
àigni haheamini fugere iftu omnia , quéefn*^ 
tura funty t> flore ante Fi/ium bominis. 
Luc.2kj5«& 6ì. 

Anche i fecolari poflbno e devono darh 
all’efercizio dell’orazione , c per i pericoli d’ 
anima in cui Hanno , t per quello che anche 
«d e(Ti fovraila nella vita avvenire . 

IX. 

Infidewvofi/iiDei^qui-diiexit me y & 
tradidit femeiipfampre me^ Galat. 2.20. • 
Due maniere pratiche da cavar frutto 
dalla meditazione e di quella e dell’altrc 
divine Scritture , 


X. 

fine timore de manu inimcmiem ne- 
flrorum di ber ati^ fervi amut illi » Lue. i .74. 
Quei, che fervono à Dio nello flato Reli- 

t iofo , fono più liberi dal timor vano degli 
lomini, e daVriTpetti nmaniv 



X I. 

. In fanWtate iS JuJiitia coraM ipfoomni^ 
hus diebut noftris . Lue. i. 7J. 

La venuta di Giesù Grido al mondo ha 
promoflb gli Uomini ad una vità fublime,ed 
eroicamente perfetta . 

XII. 

V'enienty & adorabunt ewam te^ Domine^ 
tf glorificabunt nomen tuum . Pf. 8j.9. 

L*aver noi Giesù Grido nel Sagramento 
deirAItare, ci obbliga à vifìtarlo fpedb» ed à 
trattar con edblui i nodri affari . 

XIII. 

Ob/ecrOifHi Dominey/i Dontinut n^bifeum 
iJl^Qur apprebe.nderunt nos bacmalaì Ju- 
dic. 5 . 1 j. 

Non è Iddio meno amico nodro quando 
ci flagella, che quando ci accarezza . 

XIV. 

Non faturatur ocu/us vifu . Eccle.i .8. 

■ Giacche rocchio umano è infaziabile , 
procurerò di contentare folamente gli occhi 
di Dio che fì appagano cosi de' piccioli, co> 
me de' grandi l'ervigj . 

XV. 

In terra deferta , è’ inviati inaquofa%fic 
in òanBo appurai tibi^ ut •vi derem virtutem 

tuam 


\ 
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t'uam^iS gìortamtuum * 

Che debba far’un’Anlma , che patlfce de- 
folazioni , e aridità di fpirito ? 

\ 

XVI. 

Mìnifterium tuum imple . 2.Tim.4. J . 

11 gran cumulo di grazia che (i ricava dal 
far ogniun beee Tuffizio Tuo . 

XVII. 

Tu Domine aàjumifli me » èT conjolatut « 
me . Pr. 8^.17. 

Si temperiuo le lagrime delPefìglio colla 
fperanza de' gaudj della Patria Celellc . 

XVIII. < 

Infta opponunèy importunèx argue obfecra 
increpa in omni pati enti a.^ iS do^rina . 

2. Tim. 4. 2. 

Le fante metamorfoft che fa la carità in chi 
ha per uffizio il corregger altri . 

XIX. 

Decora faBa et vebementer nimis\ iS pror 
fecifti in Regnum . Ezech. i5..i g, 

Quanto fia pregievole la bellezza d’un* 
Anima che vive in grazia di Dio ! 

XX. 

- Servi -tobedi te Dominis carnalìbus cum ti-- 
more ^ tremore ^in Jtmplici tate cor di s ve~ 

ftri 


Jìr:^Jtcttt Cbriflo. Et VttJ)9minì^eaiemfw» 
vite /7/f>, remitttntes mi nat<ifci unteti ^uia 
i/Iorum vefter Dtminus e fi inC^iit\ & 
perfonàram acceptio non ejl apud Deum . . 
Eph.5.5.& 9. 

Siccome à buoni, e mali Padroni non fi de- 
ve ubbidire nel male; e a' buoni , e mali Pa- 
droni non è lecito contradire nei bene: cosi i 
Padroni adempiano le loro parti verfo la fer* 
vitù , ^ 

XXI. 

LètfgUìtiitro dierum rtpìeho ofìen* 

àam i<Ui fàlmarem enm . Pfal.po, v«ultimo . 

L’èuna gran cofa quella che ci rella da 
vedere in Cielo ! Balli dire, che tutta la no-* 
ilra mercede confiderà nell% vifione , 

XXII, 

§lui intingi^ metum m<tmm in paropfidt^ 
hic me tradet . Matt. 26.21. 

t’amorevolezza indicibile diGiesù in do- 
nare il fuo Corpo Sagrofanto à chi prevede 
^li farà traditore , 

' XXIII. 

Sana me^ T)omine^iS fanàòor , Jer,i7. 14, 

Quanto più agevole è al divin medico il 
rifanarci nella divina comunione, altrettan- 
to è vituperevole la poca diligenza che fan- 
no gl'inférmi in procurarne la falute . 

Cfl- 
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X XIV. .. , . 

Cafligo corpus meum:,^ inferuttutem 
iigo\ ne fot tèy cùm aliis pradicaverim , ipfe 
Xeprobus efficiar, i.Cor.9. 27. 

^1 vendicarci dQll’ingiiirie fatteci dal no- 
ftro proflìmo» Iddio ce lo divieta: ma il ven- 
dicarci deU’ofFefe che ha fatte à Dio affiemc 
coll’anima il noftro cprpo. Iddio l’approva e 
ce’l comanda . 


XXV. 

Sapiens in verbi s producet/eipfufn .Inceli.. 

22. 29. 

Veda ciafeuno, come parla, perche nelle 
parole dipinge , fenz’avvederfene, l’animp. 
fuo . ’ . . 

XXVI. 

mifericoràiam^ Ò* veritatem dtligtt 
DeuSi grati ant, ^ ghriatn dabit Dominus 
iPfalm. S3.12, 

A chi fi trova in travagli e tentazioni fer- 
ve di gran rincoramento quella nuova che il 
Signore gli darà la grazia c la gloria , pur-» 
^he ci gli fia fedele « 

. xxvnv 

PeratffM fem ut fttnnm , iS <emit cor^ 
meum , quia oblitnsfum ccmsdtre panem 
■meum ^ .Pf. loi.j.. 

Chi fi dimentica d* alimeotaiii col pane 
dell'orazione fta in gran rifico di morire al- 
la 


la grazia, die è la vita deiranima. 
XXVIII. 

Optabam ego ipfe anatbema ejje à Chriflo 
prò frani bus meis • Rom.9.3. 

Al confronto di ciò, che arebbon fatto i 
Santi per falvar un’Anima.fi vergogni chìù- 
quc nrn fi adopera tut^ nella falvazione de* 
proflìmi . 

XXIX. 

Si inveiti gratiam in confpeZlu tuo^ ojlen^ 
de mibi faciem tuam , ut fciam te , iS inve- 
niam gratiam ante ozulos tuos. Exod.jg.i 2. 

V Chi ordina la grazia affine di ottener la 
gloria, fa bene: ma chi ordina la gloria affi- 
' ne di afiicurar per fempre la grazia , fa me- 
glio. 

XXX. 

Htec efivoluntas DeiyfanBificatio vefira. 
i.Thefs.4.5. ' 

La ragione più fublime , per crii il Cri- 
Alano deve procurare d’efier Santo , fi è, per 
dar gu Ao à Dio, che tanto ne ha voglia . 

XXXI. 

§l^niam ad te orabo%Domine\mane exau- 
dies vocem meam, Pf. 5.3. 

Le più fiorite profperità. d’un Principe di- 
pendono particolarmente dal frequente ri- 
corfo ch'egli abbia à Dio nelPorazione . 

NO- 
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NOVEMBRE. 

I. 

C Onfiliatus fum-t ut facerem iUam\zela’‘ 
tus fum bonum^^ non confundar.Col- 
lunata efl anima mea in i//a, è 5 ’ in faci (indo 
eam confirmatus fum » Eccli.j i .24.& 25. 
Iddio ajuta sì , ma vuole che ancora noi ci 
ajutiamo, cooperando colle noftrc induftrie 
ai benefìci infìulTi della (uà grazia , 

IL 

Comedite amici t bibite y è* inebriami ~ 
iti cbarijftmi . Cantic.J. i . 

Solo Iddio infonde nell’anima quella fo- 
bria ubbriachezza della contemplazione , la 
quale non fi gode fenza che vi concorrano 
operazioni di fpirito« e elercizio di virtù . 

III. 

Tanto tempore vobifcum fum ^ & nonco’ 
gno^iflit me , Joan.14.9. 

Le giufte ed amorofe querele di Giesii con- 
tro di noi , ci obbligano ad arrenderci all’ 
amor Tuo, e fidarci unicamente di Lui. 

IV. 

^mniamfagittee tua infixa funi mibif^ 
confirmajli fuper me manum tuam, Pf.g7.z. 

Iddio, qual novello Cacciatorc,collc faet- 
te delle tribolazioni ferifee » e fa preda di 
moU*ani me pece atrici • Bu* 
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• V. 

ButyrunJt & mel comedet , utjTcìat repro- 
bare aialuntt 6* eligere bonum. Ifa. 7.15. 

• Lo ftretto conto che renderanno à Dio 1 
nella morte i Peccatori j d’aver eletto Tem- 
pre il peggio nelle cofe dell'anima * 

» ^ * 

VI. 

Bonum mth:^ quìa humiliajìi me . 

Pfalm.i 1 8.71. 

Il difpregio che fi fa dì noi è un bène mol- 
to (limabile, perche diftaccandoci dalle crea- 
ture ci unifce più (Irettamente à Dio. 

Vii. 

An nef cititi quoniam non efiis vefirìcEm-* 
pti enim efiis pretto magno. 1 .C0.6. i giSc 20* 

Stimi ogniurio l’animà come cofà più di 
Dio, che Tua ; e la cuflodifca come depofito 
fìdatogliifin che vive^fu quello corpo di mor- 
te . . ^ 

Vili. 

P^ivo autem jam non ego.>vivit verò in me 
Cbrijlus» Ga*. 2. 20. 

A goder la forte , che Giesù Grido viva 
in noi co' Tuoi divini idinti,e qualità, vi fi ri- 
chiede che muoriamo à tutti gli affetti ed 
inclinazioni del vecchio Adamo / 


Crea” 
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IX. 

Clnuiiìt Deù* kontìuem ad iinaginetti/uàrn j 
ad ìtAagimm Dei Qteaniit ilium. Geo. 1.27. 

Tanto più deve TUomo infiammarfi ir| 
$mar Dioi.quantQ più nobile è il carattere 
dellaDivinità che porta impreflb nciranima 

X. 

■' Irt dìe j qua crca*oit Deut homlrtem » ad fi* 
ntititudinetfi Dei fecit illum. Gcn.5". i . 

• Un gran bene ci ha voluto Iddio, abiH-^ 
tandoci colla fua grazia à poter noi rappre- 
fentare corrte copie animate , gli attributi di 
si divino originale . 


X I. 

Egù fum Alphà^ ^ Ottjega\ principi um & 
finii „ Appc*i*5* 

Se è miracolo deU’Onnipotenxa che il bre- 
ve 'circolo di pochi accidenti di pane rac- 
chiuda Ì9 fetutta rUn»anità , e Divinità di 
Giesù Grillo ; miracolo ancora della Tua. 
bontà fì è, che egli Iddio & Uomo capifca 
nel noUro feno,qu<ndò ci communichiamo. 

c • , 

xm;'" 

Chairitat HcH queetit fua funt . 

i.Cor.i^.S*. 

11 motivo più nobile di amare Dio ad un 
cuor difintereflato e lìgnorile, è Iddio mede- 
fimo « 

Nc 
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XII!. 

Ne timi t arti prudenti a tua * Prov. j.y* 
B legge di prudenza il non fidarli del prò* 
prio giudizio; ma configliarfi cogli altri , e 
chiamare fpefib à giudizio i fuoi naedefitni 
giudizj . 

XIV. 

Veut cali defènfer eorum efi . Judith. ^.15. 

Chi calunniato rimette la Tua caufa al 
Tribunale di Dio» impegna la di Lui giuili- 
^ia in fua difèfa: e giacche Iddio difende à 
fpada tratta le nofire caufe , perche noi non 
ci porremo dalla fua parte contro chi pre- 
tende offendere il di lui nome ? 

X V. 

Sapienti a adificamit /ibi domittH % excidi t 
columnas feptem . Prov.9. i . 

Quali fiano le fette colonne fu le quali Id* 
dio edifica il palazzo interiore della fua fa- 
pienza nella noflr'anima ? 

XVL 

Mifeuit uinum^ t! pofuit menfant. I*r.9.t , 

La felicità d'uri'Aninia, che fazia di Dio» 
di nulla, fuori di Dio* ha bifogno • 
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XXVII. 

Calicem quiàem meum hibetis . Matth. 

20. 2J. 

Grido dima tanto il nodro poco fare e 
patir per amor fuo , che Tefaggera con for- 
mole affai grandiofe, tanto che un forfo folo 
che beviamo del fuo calice , reputa come fc 
aveflìmo bevuto tutto il calice . 

XVIII. 

In vincttlis non dereliqutt eum^ donec af- 
ferret illifceptrum Regni. Sap.10.14. 

Gli avvenimenti della vita umana , ò fìa* 
so profperi , ò avverfì , Tempre fì ordinano 
dalla Providenza al fine, che ha di falvarci ; 
purché da noi non manchi . 

XIX. 

Ad Dontinnm, cùm tribularer » clamavi > 
èJ* exaudivit me. Pfal. 1 1 p. v. i , 

La maggior miferia d’un'Anima caduta 
da primi fervori nella tiepidezza, deve ob< 
bligarla à gridare d^avanti à Dio, che la foc- 
corra . 


XX. 

MuUiplicabo femen tuum^ ficut flellat 
cali, èr velue arenam , qua eft in littore ma~ 
fis. Gen. 22. .17. 

Abbandoniamoci tutti nelle mani di Dio, 

Z ' ò egli 


ò egli voglia che fplendiamo, come ftellé ;ò 

brami che fiamocalpcftati, com’arena • 

• \ 

XXI. ' 

■ Càfft mtum vcverìs Domino Deo tuo « non 
taràabis redderc', quia requiret illud Domi- 
nui Devs tuut: fi moratus fuori S y reputa^- 
bitur tibi in peccatum. Deut.zg.ei .22.2^; • 
Nè tardino i Figliuoli chiamati da Dio à 
fervirlo in iftato dì Religiofì , nè i Padri la- 
fcino di promuovere le lor concépute inten» 
zioni, ad efempio di Gioacchino, ed Anna , 
che diedero prefto e volontieri à Dio nel 
Tempio la fua Figliuola Maria < 

■XXII, 

. Domine Domine Rex Omnipotens , in di-^ 
tione enim tua cunHa funt pofita^ 0* non e fi , 
quip» 0 t tuit refifiere •ooluntafi ^fi decreve- 
ris fahare IfraeL Ta fecifii Ca/um , èT ter~ 
rami Hquicquid ceèli amhit» continetur , 
Dominut omnium esi nee e fi qui refi fiat ma^ 
ftflatt tU 4 ti &c, Eftb. I g.9. ro.i 1 .Sl fcqq. 

Impari ogni Criftiano da Mardocoheoil 
modo di orare à Dio nel tempo della tribo- 
lazione , 

. XX m. ^ ; 

• San&i eritit:,qaiia Egù San^us funt •> 

Lev.i 1.45, ; . . 

(■ Come eontcapofè Iddio ^WeritiffitaetDii 

j v'. del 
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del Demonia,' che tanto ci pregiudicò, ^ 
■un’altro dicendoci farete fanti , com. 

io 1 q ibnoj il che unicanieote.c iovporta . , 

XXIV. 

Beati mundo corde ^ quoniam ipfi ìXtum. 

•tìidebunt . Matth.5.8. 

Iddio ci ha refo, molto agevole il confc- 
guimento del Paradilb iu una cofa. 1 che uel- 
lìmo y^ha che non tenga e piu.liberx, e. più 
fua» cpro’è il cuore . 

XXV. ■ ■ 

j De Coi/o de/cejtdii. Jòan.6.j.&. ' ^ 

^ Sidimoftrai l’ecceflìvo, amore; di: Giesit 
Grido inverfodlnoi.,. mentre: tanto per noi'. 
Iccfc e s’abbafsò » 

XXVL ■ ' ■ ' 

iV/c/Z homo , utrum amore , an odio di- 
gnus Jìti fed omnia in futwrum feryantur in- 
certa', ne/cit homo finente Juam', 

Eccl.9.i.2k& 12.. 

Effetto d’amorofa. Previdenza è.llato,che: 
noi viviamo fu quello. mondò» con» tce.not'air' 
bili ed utiliffime ignoranze .- 

xxvin 

Nos fluiti propter Cbriflunt^ votautem^ 
prudentes in Chriflo . i . Corinth. 4. 1 o. 

Z 2 Gran 



Gran differenza v’ha fra l’effer prudente in 
Crifto, e fra l’effcre flolto per Crifto . L’uno 
e l’altro è buono:' ma l’Apoftolo non fi con- 
tentava del primo , ma ambiva di paflar al 
fecondo, in cuifi.fcorge la midolla della 
fantità . . 


XXVIII. ^ - 

Nane autem •Dìdebitis in Baby Ionia deo» 
Mureos, iS argenteos, & lapidebs ,* ^ ligneot 
in humeris portari: vifa itaqut turba de re^ 
trOi & ab ante, adorantes dicite in cordibus 
vejlris: Te oportet adoravi Domine. Bar. 5.3. 

In un mondo sì pieno d’abbominazioni , 
e di cattivi efempj, e chi fecolare fi vuol fal- 
. vare nel cuore del mondo , e chireligiofo 
fuori del mondo afpira al più f Ito grado di 
perfezione , deve adorar' folamente il vero 
Dio in ifpirito e verità . 

XXIX. ^ 

Sobri/ e/lote,& vigi/atp , quia adverjd^* 
ri US vefter diabolus , tanquam Leo * rugiens , 
eircuit quarens quem demreti cuirejijiite 
fortes infide, i. Petr.j.S. 

Sobrietà , e vigilanza^ vi vuol continua 
dal canto noftro, perche l’inimico comune,il 
Demonio, non dorme , e ci va fempre d'at- 
t^rno . . , • 
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XXX* 

apponi s erga eum cor 

Un affetto d'alta ammirazione verfo Gie- 
*ù Griffo, dopo d’aver ricevuto il fuo divi- 
no Corpo, e fangue preziolb nella Santifll- 
ma Comunione . 

DICEMBRE. 


L 


paniientiaM baitìerieiì^ omnesfi^ 
ntul peribitis^fi panìtentiam non ege~ 
ritis^ omnes fimi/iter peribitis.'LvLAi.i.Sc $. 

Non può far penitenza falutevole nell’ 
efferior governo del corpo, chi non la porta 
e non l’ha interiore neU’anima* 


li. 

Deponente! omne pondus , è)* cìrcumflans 
nospeccatum , per pati enti am curramns ad 
propofitum nobis certamen. Hebr. 1 2.1- 
Chi combatte contro i peccati , combatta 
con animo rilbluto di vincerli ; volendo più 
toffo fofferirc ogni gran danno , che ceder 
punto a’ Gontrarj . 


III. 

Surge^ comede 5 grandi s enim tibi rejìàt 
Olia, ^^cum furrexijfeti comedi t^ & bibit , 
(y ambulavit in fortitudine cibi i/iius, ò*c. 

Z 3 3.Reg. 



7 * ^ 

n cibo, di cui dovete riftorarvi ogni mat- 
tina nell’orazione, non importa che fia ò foa- 
ve,come la manna; ò infipido , come il pane 
fuccinerizio; importa bensì che fia forte . 

IV. 

Si cut tinca vefii mento , & ver mi s Ugno , 
ita triflitiaviri nocet cordi. Prov.zj. 20. 

I rimedj più opportuni della malinconia 
ò fia fìfica, ò morale • 


• V. 

Sive manducatis , five bibitit ^five aliud 
aliquid facitis^ omnia in gloriam Dei faci te 
I. Cor. 10.31. 

Gran finezza della bontà diDìoverlbdi 
noi, difponendo , che con dar noi al corpo 
quel che gli fi deve; polTiamo ancora dare à 
Dio quel che è Tuo . , 

'V. ■ 

De/ici ét mete effe cumfiliit bominunt . 
Prov. 8. 31. 

Siccome le delizie più care di Dio fono il 
godere di fe ftcflb in noi; così le delizie no- 
ftre più (limabili e più continue fiano il go- 
dere di Lui in Lui medefimo • 
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VII. 

S^uemadmodum defiderat cervus ad fontes 
aquarum « ita de fiderai anima me a ad te % 
Deusk Sitivit anima mea ad Deum/ortem 
vivum\ quando veniam^ i2> apparebo ante fa- 
ci em Deik Pfal.4! . I .& 2. 

• Quanto più Tanitna fi diftacca dagli af- 
fettitli terrai tanto più afletata di Dio afpi- 
ra à faziarfene in Cielo * 

V I n. 

Fundamenta ejut in montibus SanBis<tdi* 
ìigit Dominus portai Sion fnper omnia ta- 
bernacula yacob. Pf.86.l .& feqq. 

Il colmo digraziaàn cui fu creata da Dio 
l’Anima della Vergine » ci fpinge à fpiegar 
tu^to quello Salmo in lode di fua immacola- 
ta Concezione > 

I X. 

Tu ex, qui venturus ex, an alium expeBa* 
mut ? Matth. 11.3. 

I veri faggi |c contrtfegnì d’aver Panima 
ricevuto qualche vifua graziofa dal fuo Di- 
letto nell’orazione * 

X. 

Fafdculus myrrba Di/eBus mibi ; 
ìnter ubera mea commorubitur, Cant.1.12. 

Se la Paflìonc di Giesù , come mirra, ci 

2, 4 prc- 



4 

prefcnti ramare (offerenze dell* Umanità di 
Giesù, agonizzante in un patibolo: mefcola- 
ta cogli aromi, ci ofFerifce gli unguenti odo-> 
rofi della Tua Divinità, gloriofa in un trono. 

XI. 

Deus conjunxity homo vonfeparee. 
Matth. 19.5. 

Tutta infìeme la poiTanza umana non è fofH<^ 
dente à feparar da Dio un'anima, quando 
egli la tenga unita à fe in ifpirito d'amore : 
ma affai caro coflò à Grillo l'impetrarci dal 
Padre Tuo si bella unione . 

XII. 

Cum SanBo SanUus eris t tf cum vir» in* 
nocente innozens eris. Pf. 17.25. 

Chi converfa con Giesù Grido, fi trattie-^ 
ne con un Santo, dal di cui folo arbitrio gli 
puoi effer trasfufa tutta la fantità ed inno- 
cenza che defìdera . 

, XIII. 

F///, tufemper mecum es , iS omnia mea 
tuafunt . Epulari autem , 6 * gaudere epor* 
tebat^ quia frate f tuus mortuus erat , è re* 
vixit'yperierat^ & inventus eji . 

Luc.15.1 1. & ja. 

Pochi v'ha, che intendano il perche fuole 
Iddio /peflè volte far tante carezze ad alcu- 
ne 
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ne anime peccatrici, clic pentite de’ lor fallii 
ritornano al Tuo ampilTimo (èno * 

X 1 V. 

Pater di mine UliSt nart enìm f cium quid 
factum. Luc.23.34. 

Combattevano in un certo modo fra fe il 
cuor di Giesù fpafimante d’amore verfòi 
fuoi Crocififlbri ; ed il cuore de' Crocififlbri 
arrabbiati di più tormentare il moribondo 
Giesù: ma chi la vinfe , ad efempio noftro • 
fù il cuore di Giesù . 


XV. 

Loqttere tu nobìs^ audiemusinen loqua^ 
tur nabit Do minuti uè fortè mori amar . 
£xod. 20. 19: 

Dopo la venula del divino Meflia al mon- 
do, s’ò troppo palclàta àgli Uomini la divi- 
na benignità ; mentre parlandoci non più ci 
fpaventa, ma ci confola , e ci da la vita » 

XVI. 

Attenuati fum acuii mei,/ufpieiemet in 
Bxcelfum . Ifa. 38. 14. 

Ogniuno ha filli gli occhi , dove ha ripo- 
ni gli affetti , Se mireremo fpeflb il Cielo e 
chi fla fopra del Cielo^ fi conofcerà dove fia 
il nollro amore . 



XXVII. 

Tatiut dolore cordis intrinfecut , delebo ^ 
tnquity bominemt queni creavi^h facie terra, 
Gen.5.5.& 7. 

11 rammarico, che moftrò Iddio di dover 
gaftigàrc l’umane fceleratczze , ben moftra 
l’amore di cui ardeva, ed arde inverfo l’Uo- 
mo» 


XVIII. 

Nequaquam ultra tibi ntalefaciam ^ eò 
quod preti ef a fuerit anima mea in oculit 
tuitbodie, i.Reg.25.21. 

EiTendo à Dio sì cara Tanimà iloilra, che 
il male, che fa à fé fleffa peccando,lo reputa 
egli come fatto à fé ; ogni dover vuole \ che 
. non pecchiamo mai più . 

XIX. 

§lui di ligi t di/ciplinam%diligit fcientìam: 
qui autem odit increpationes » infipient eft, 
Prov. 12. I. 

Solo chi corretto ritratta il mal detto ò 
fcritto, da faggio d^una eroica docilità e 
prudenza . ’ 


XX. 

. Peccavi^ qutàfaciam tibi , ò cufios homi* 
ttum ? Job.7.20. 

Giacche le noAre colpe ci prefenteranno 

ad 
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un Tribunale, dove Iddio è Giudice, c 
infieme teftimonio , e parte, non v’ha adeflb 
altro rimedio che aver Tempre nel cuore , e 
nella bocca quel dolente e falutevol peccavi 
del Santo Giobbe . 

XXI. 

In omni loco oculi Domini contemplantur 
bonetti^ malos. Prov.i 5.3. 

Se l’occhio di Dio è prefente al ben che 
facciamo, ed al male che patiamo per Lui ; 
duque animiamoci iempre più à fare e patire 
per un Dio che si benigno ci mira ; e fe l’oc- 
chio fuo è prefente al bene che filafcia.ed al 
male cheli abbraccia ; dunque temiamo di 
lafciar quello, e vergogniamoci di commet- 
ter quello . 

XXII. 

Venerunt firn ad partum , virtus non 

efi pariendi . Ifa.37.3. 

A molti Peccatori, à cui il Demonio tolfe 
la vergogna quando peccarono,la reftituifce 
loro, quando Hanno in attoproflimo di con- 
felfarfi « 

XXIII. 

EruUavit cor meum verbum bonum , dico 
ego opera ntea Regi . Lingua mea ca/amus 
/cribct vèlociéerjcribentis. Pf44. i.& 2. ' 

In 


-In confronto del cuore di Dàvidde » 'che Co» 
me buono, proruppe in una parola sì buona, 
qual fu la nuova dello fpofalizio del Verbo 
fatt’Uomo colla Cliiefa fua Spofa;e del cuor 
di Dio Padre, che efllndo la flefla bontà,pro- 
duffe il Verbo unicamente buono j efamina- 
te il voftro cuore; e dalle parole che n’efco- 
no.fcorgerete le di lui qualità ò buone ò ree. 

XXIV* 

De eiccelfo mìjit ignem in ojftbus meis , èT 
erudivi t me ^ Thren.i.ig. 

Il fuoco dell’amore fccndendo in un’Ani- 
ma , le infegna à far cinque meraviglioli 
pianti in quella Valle di lagrime . 

XXV. 

Tranfeamus ufque Betblehem, ig videamui 
hoc yerbum quod faUuiit e fi , quod Dominut 
ofiendit nobis . Et venerunt fefiinantes , ^ 
invenerutJt Mariam^ & ^o/eph^iS infantem 
pofitam in praefepio . Luc.2. 15.& i5.‘ 

Chiunque è amico di novità, vada co’Pa» 
(lori à Betlemmc,dove vedrà le maggiori no- 
vità del mondo; maflìme d’un Dioelìnanito 
per noftro amore, e giubilante di cuore fra 
^ fue ammirabili efinanizioni. 

XXVI. 

Stepbanns pknus gratig , ^fortitudine , 

fa- 
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faciebat prodigi a ^ figna magna in populo. 

A6k. 6, 8 ; 

11 Protomartire Santo Stefano, come pie- 
no di grazia, e di fortezza i maggiori prodi- 
gj che fece furono due, da noi ancora imita- 
bili: il primo, come pieno di grazia, vinfc 
la morte,togliendoIc tutto l’amaro: il fecon* 
do, come pieno di fortezza , vinfe fe fteflb 
chiedendo à Pio perdono pe’ Tuoi nemici . 

XXVIl. 

Vidit Uhm Di/cipuhmt quent diligehat 
Joan.2 1 .v.2o.> 

-L’Evangelifta San Giovanni tacendo fem- 
pre nel fuo Evangelio il nome proprio che 
aveva ci lafciò un’alto documento d’umiltà a 
e chiamandoli coll’appellativo di AmatoDi- 
fcepolo di Giesù ci moftrò che come la for- 
te più ftimabile è l’effer amato da Grillo , 
cosi la maggior gloria noftra fi è l’elTer alla 
fcoperta Difcepoli della fu a fcuola . 

XXVIII. 

Sarge accipe puerum^ Ò* Matrem ejust 
è* fuge in y^gyptum ; Ò* ejìo ibi tifque dum 
dicam libi . Puturum efl enim , tu Herodes ■ 
querat puerum ad perdendum Bum . 

Matth. 2.13. 

In quello millero S. Giufeppe comparifcc' 
com’Idea de’ perfetti ubbidienti : Giesù che 

fug- 


fugge fi moftra iotereflato ne’ noflH vantag- 
gi; Grinnocenti che furono uccifi con una 
morte sì beata pagarono alle lor ma<lri l’ufu- 
ra che n'ebbero della vita . 

XXIX. 

Terra apparai t arida , , & in mari r^bro viet 
fine impedimento , campus germ inani de- 

pYofundo nimio . Sapient 19. 7. 

Ogni anima «quant’èdal canto fuo, con- 
fiderandofi Tempre terra fterile e arficcia fi 
ponga nella firada Reale della meditazione 
della vita , e Paflione di.Giesù Crifio , pe- 
rocché egli dice • ego fum vita ; e quando a 
X.UÌ piaccia, la menerà per la mano alla con- 
templatione del mareimmenfo della Tua di- 
vinità. • 


XXX. 

§1^ vicerat dabo Ei federe mecum intbrono 
nteo\ficut et ego vici , confedi cum Fatte 
tneo in treno cjus . Apoc. j. 23. 

Siccome Giesù Crifio dopo le vittorie che 
riportò colla Tua morte , meritò come Uomo 
d’efler pofio à federe nel trono della Divini-, 
tà: così à chiunque di noi vincerà ,.fcofianr 
doli Tempre da.tutto ciò che non -è Dio, per. 
aderire à lui folo; farà quell'onore di dargli, 
à. federe nel iuo Trono . 

e 

Bene- 
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XXXI. 

Bene Hess corona anni benìgnitatis tua , 

1 è* campi tui replebuntur ubertate ; pingue^ 
I /cene fpeciofa deferti y 0 enultatione colles 

accingentur . Pfal. 54. 1 2. & i j. 

Non è chi pianta , nè chi coltiva} Qià (blo 
Iddio , che dà la pioggia delle Tue benedÌ2Ìo- 
ni , la vera cagione, per cui ei campi de’giu- 
fli,e i deferti de* peccatori, e i monti de* con- 
templativi producono frutti d’onore e d’one-. 
Uà. 


IL FINE. 

1 
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